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EMINENTISSIMO SIGNORE. 



P Aolo , e Niccola di Simone pubblici Stampatori, fuppli- 
cando efpongono all’ E. V. qualmente defiderano llam- 
p.ire un’ Opera intitolata : Riflefsioni Critiche full' Arte della 
Guerra^ di D.Giuf'eppe Palmieri. Pertanto lupplicano 1’ E. V. 
di commetterne la revifione a chi meglio* li pareri, e l’ave- 
ranno a grazia ut Deus. 

Adm. Rev. Domhius D.Joh. Fenizia S.Th. Prhfejfor re- 
videa f , & in fcriptis referat . Datum Neapoli die i. Decem- 
bris lyói. 

I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 
JOSEPH SPARANUS CAN. DEP. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

L ’Erudita Opera delle Riflejftoni Critiche full' Arte della 
Guerra , di cui n’ è Autore il doitiffimo D. Giufeppe 
Palmieri , da me per vèneraio comandamento dell’ E.V. con 
attenzion fomma riletta ; non folo cola non contiene , che 
offender poffa la Religione, o il coftume; ma ricolma altre- 
s"! di favie maffime alia materia , che tratta confaccenti ; e 
di peregrina , ed efquifita erudizione arricchita : dimoftrando 
quanto il chiariffimo Scrittore abbia cosi nelle antiche , co- 
me nelle moderne Storie infudato con profitto ; merita per- 
ciò la pubblica , ed univerfale approvazione . E febbene fem- 
Ira a prima villa di portar l’Opera un titolo alquanto fpia- 
cevole , quale fi è quello di Critica ; non è però , che polla 
al noltro Autore recargli aggravio. Concioffiachc ufando egli 
ogni moderazione, lo rende aggradevole, e vantaggiofo : im- 
piegando piuttollo il Ino critico talento nella giuda difamina 
di quelle dottrine, onde l’Arte della Guerra (qualora quella 
fu giulla , e ragionevole) per diritto di natura , e delle gen- 
ti com'mendevole non folo, ma utile, e neceffaria vengali a 

buo- 



buona equità da tutti a riputare . Eflèndo co^\ fe le può ac- 
cordare r edizione ; purché al fàvio giudizio dell’ E. V. altri- 
menti non fembra . 

D. V. E. 

i 

V. r 

' Di Napoli p. Dicembre 17^1. w 

UmHifs, e devotifs. Servo 
' Giovanni Fenizia. 



Attenta relatione Domini Revi/oris imprimatur . Datum 
Neapoli hoc diè 3. menfts Januarii lyói. 

• . . I. EPISC. PHILADEL. VIC. GEN. 

JOSEPH SPARANUS CAN. DEE. 
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S. R. M. 

P Aolo, eNiccola di Simone pubblici Sampatori fupplican- 
do efpongono alla M. V. qualmente defiderano dare al- 
le ftampe un’ Opera intitolata : RifleJJioni Crìtiche su /’ urte 
della guerra . Pertanto fupplicano la M.V. di commetterne la 
revifione a chi meglio le parerà , a laveranno a grazia ut 
Deus . , 



Adm. Rev. U. J . D, D. ^ntonius Cenovefe in hac Studio- 
rum Univerfitate Profrjjfor Primarius , rtruideat , Ò" in fcriptit 
treferat , Datum Neapoli die fexta Novembri s lyól. 



.. NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. CAP. 

e 

■' S. R. M. 



MAJ. 

■ 

r>t ... 

■ ' V 



I L libro intitolato» Riflejftoni Crìtiche su F arte della guer- 
ra » che io mi 'fono iludiato di leggere il più attentamen- 
te, che per me fi è potuta , non contiene nulla nè contra 
a’ dritti de’ Sovrani , nè contra al buon coflume,e al ben pub- 
bl ico . Ho anzi in tutta 1’ opera non fenza profondo piacere 
■ veduto, che l’Autore fi ftudia di confecrare tutti i fuoi alti 
talenti alla pubblica felicità nel dar de’ nuovi e brillanti lu* 
mi ad un’ane, la quale comechè omicida, è nondimeno di* 
venuta neceharia a cagione della malvagità degli uomini • 
Lampeggia poi dappertutto ne’nenfieri dello Scrittore un chia* 
ro, fottile, e fodo fpirito filofofico congiunto a' non ordina-* 
ria erudizione . Stimo perciò , che fe ne poifa permettere la 
ilampa , dove altrimenti non piaccia determinare alla favia 
providenza della M. S. , , 

Cafa ip.'1l^6^bre 17 ^ 1 . 

Di V. M. 

Umilìjpmo VaffalU 
. Antomo Genovefi. 

Die 
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Die 7. nterjfìs Januarìì lyói. Neapoli . 



Vifo retrof cripto Suee Rep^alis MAjeJìatis fub die 24 proxi- 
mi elapfi menfts Decembris anni ^ ac relatione UJ.D.D.An- 
tonii Genovefe , de eommijjhne Reverendi Regii Cappellani Ma- 
joris ordine prafatx Regain Majeflatis . 

Regalis Camera S'ands Claree providet , decernie y atque 
mandai , quod imprimatur cum infetta forma prcefentU fupplicit 
libelli y ac approbationis dt£ii Reviforis : Verum in publicatione 
fervetur Regia Pragmatica . Hoc fuum. 

FRAGGIANNI. GAETA. SCASSA. 

SpeElabilis Praefes S.R.C. Romanus 
tempore fubfcriptionis impeditus. 

Reg. fol. 104. t. 

Carulli . Athanafms . ' 
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RIFLESSIONI CRITICHE 

SULL’ ARTE DELLA GUERRA! 

- . L I B R O . IV. 

DeirEfercùo ia' generale. 

CAPITOLO!. 

Deir ordmauza delCEfercìto. 

I E due pnncjpali parti dell* elèrcito fanterìa , e 
cavalleria fi fono gik efpofie . Si è veduto di 
ciafcheduna lè armi , gli ordini , e la forza. ‘ 
Deefi ora vedere come quefte parti vadino a 
formare il tutto ; e con qual proporzione , ed 
ordine, aH’univerfal forza la particolare contri- 
builcano. Tre p4ncipj liabilifcc/ a quello fine il Signor Mon> 
tecuccoli.i r - , 

I. Collocar le armi ne' loro vantaggi^ dov elle non riefca^ 
no fupe^tte , nè ozìofe , ma faccino con ntilità , e con ficurez- 
%a F ufficio loro . 

II. Ferire continuamente di lungi ^ e di preffo F ojle ne~ 
mica ; fojìenerla , e cacciarla . 

III. Jdearft una tal forma eF ordinanza , eie ferva di re» ' 

gola a tutte , come il retto è norma delF obliquo ; concioffiachè 
in qualunque genere di cofe , egli fé ne dd una fmprema , e prin- 
cipale^ che mifurjt delle altre ^ le quali ^ quanto piu a tei s ac- 
cofano ^ o da lei ft dilungano , tanto pih , o meno perfette ella 
fono . ' ^ , , 

Quelli prìncipj fono eccellenti , e ^ntengono un dife- 
gnq in piccolo dell’ordinanza , abbozzato da man maellra, il 
quale riportato in grande, ne formarebbe p«r avventura una 

Tom.ll. A per- 
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RIFLESSIONI CRITICHE v 

perfètta, e compiuta immagine. Non- vi farebbe niente d’ag- 
giungere , fe tutti i minuti delineamenti vi fi potelTero di- 
flinguere,e ravvifare; e fe l’autore iftelTo non saveflè talora 
dimenticato d’averla &tta. 

L’ idea generale dell’ordinanza deH’efètx:Ìco formar dee- 
fi fu la fua natura , ed elTenza ; fenza che altre idee" ac- 
celTorie vù concorrano ad alterarla . Due fono i principali (Ti- " 
mi oggetti , cui fi dee aver mira , la proporzione delle par- 
ti ; e l’ordine delle medcfime per rapporto, al tutto . Quelli 
oggetti devono foli, ed alTolutamente confiderarfi. Il difegno, 
il nemico , il terreno ec. non devono entrare in pa^e della 
formazione deU’idea generale ; non perchè non fieno cofe di 
grandifiìma importanza, e che non meritino tutta l’attenzione 
del' generale; ma perchè alTifter debbono alla fua mente , non 
gi^ nel tempo della nafcita dell’ idea generale, ma folo nel 
tempo d’adattarla a’ cali particolari. CosV nella fortificazione > 
' dalla regolare fi pafla' all’ irregolare . Nella prima non s’efà- 
minano affatto nè la figura , nè il terreno ec. le maflìme , 
ed i"princip; fono generali . Quindi nafce poi la regola e nor- 
ma , che adattar debbonfi' alle varieté della feconda . 

11. primo oggetto par che riguardi più tolto i prepara- • 
tivi della guerra ; ma chi ben riflette , vede agevolmente , 
eh’ egli dee avere principaliflìma parte nella formazione 
dell’ idea generale dell’ ordinanza ; poiché la fua forza dipen- 
de non meno dal fito , ed accozzamento delie parti , ch« 
dalla particolar quantité , o ' grandezza, , e proporzione delle 
medefime . 

L’efercito' è un comporto di varie parti per combattere; 
dunque la principale, e la più numerofa dee effer quella , 
che porta in ogni luogo , ed occafione combattere ; ed in cui la 
fòrza, ed il fine del combattere è ftato fempre riporto Ta- 
le è fuor d’ogni contrarto la fanteria. Ejla può adempire fo- 
. la tutte le funzioni dell’ efercito . La cavalleria fola , quali 
nèrtuna;'ma può giovate moltirtimo compagna' alla fanteria, 
la quale fenza d’ ertii con irtento , con incomodo , e più len- 
tamente è forzata terminare l’imprefe . Il giovamento confi- 

rte 
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SULL’ARTE 15ELLA GUERRA . LIB.I V.CAP.I. 5 

iTe nella proporzione , la quale > fe ben non s’oflerva , incomo- 
do piii todo , che ajuto o follievo ne ridonda all’ efercito . 
La proporzione cercar deefi dove tutte le cofe utili per la 
guerra s’incontrano . Predo i Romani (A) la cavalleria fece da 
principio la decima parte della fanteria , poi ancor meno . PreT- 
fo i Greci , fecondo i tattici (B), la feda parte; ma fecondo gli 
elempj (C) il numero fu molto minore . Le conquide, e le 

vit- 



, (A) I Romani fin da’ tempi di Ro- 
molo , non ebbero pib di 300 caval- 
li per ciafcheduna legione . QueOa 
poi fi accrebbe , ma il numero de’ 
cavalieri rimale i’ifteffo ,come fi può 
vedere in Polibio lib. 6 , ed in Livio 
lib. }. Deccm Ugìones qu/tttrnum mit- 
iium , & dueentvrum ptditum t equl- 
tum ireeintorum : Lib. 8. Scribebantur 
quatuoT fere leeiones quaterms miNibus 
peditum , eguìtibus in fingulìs treeenis. 
Molto tempo dopo fi ravvifano an- 
cora i cavalieri accrefòiuti lib. 4. 
Novam legionem quinque melliur» , & 
dutentorum peditum , equitìbus quadrì- 
gtntit Conjules fcr'tbtrt jufjt ; dove 
però con tutto !’ aumento non arri- 
vano air antica proporzione j poiché 
le ooigliaia de’ fanti fuperano di 1200 
le centinaia de’ cavalieri. Prefib Ve- 
ggio nel lib. 2 , c. , fi trova la le- 
gione di dioo fanti , c di. 726 ca- 
valli ; ma nel fuo libro , né ne’ fuoi 
tempi cercar fi. dee lo fiato perfet- 
to della milizia Romana . Una tal 
proporzione pct altro non fi allon- 
tana molto da quella de’ Romani , né 
lì può dir vizioia . 

(B) Secondo gii ultimi tattici , che 
fon quelli , che abbiamo . Eliano : 
■AtiElores , qui de ucterum iaflrubìtone 
fcripfere , magna ex pqrie phalangem 
gravis armatura numero idj84. ìnfli- 
tttì cenfent operierey levis armatura fub- 
dtfplo tjut numeri , itemque kujus fub- 
duplo equiium phalangem deferibunt . 
Quantunque Eliano rapporti l’opinio- 



ne di tattici piò antichi di lui } non 
fi può perciò il rapportato fiabilimen- 
to riferire a i primi tempi de’Greci; 
poiché gli Ateniefi non ebbero da 
principio più di 96 cavalli , giacché, 
fecondo fcrive Polluce , da ogni Nau- 
crazia fi davan in tributo due caval- 
li . Ora tutte le Naucrazie erano 48 
con sì poca cavalleria batterono il 
più grande efercito, e lo più abbon- 
dante in cavalleria . Dopo aver ripor- 
tata di Serfe tal vittoria, accrebbero i 
loro cavalieri fin a 300 fecóndo da 
£fchine,ed Andocide ricavò >Sigonio 
lib. 4, cap. 1 Lacedemoni , come tut- 
ti gli altn popoli del Pclopponefo 
fin alla guerra di Mefienia, fi fcrviro- 
no di pochifiima , o di niuna caval- 
leria, fecondo rici^vafi da Paufimia . 

(C) Le battaglie di Maratona , e 
di Platea ne fornifeono due bellifii- 
mi . In quefi’ultima non fi vede che 
cavalleria alcuna dc’Greci fi fuife mi- 
fchiata colla nemica . 1 cavalieii 
Perfiani, avvegnaché bravifiìmi, furono 
combattuti , e vinti da fanti Àtenie- 
fi : veggafi Plutarco in Arifiite . Sen- 
za riandare tutte le loro battaglie , fi 
può francamente afferire che ne’ loro 
cferciti , la cavalleria era la parte 
più piccola, e la meno adoperata ^ né 
molto maggiore fiiraa le ne fece , 
quando là loro potenza, c nome paf- 
sò ne'Macedoni . Se fi ha da credere 
ad Arriano , Alelfandro pafsò in Afìa 
con 30 mila fanti, e s mila cavalli, 
proporzione fiabllita da’ tattici. Se a 
A 2 Cai- 
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vittorie di quefH popoli non permettono il metterft in queftionè 
fo'^tal numero di cavallerìa fia badante . Contro i’efperienza gli ‘ 
atgomenti diventano fofiftni ; e l’opporre una contraria efperien- 
za , non fe troppo onore ; poiché quella non proverà mai , che 
non fi podà lare quel, che gih $’é fatto; ma Iblo, che non 
fi voglia , o non fi làppia . Se pochi fanti hanno vinto moltif> 
fimi cavalli , poffono ancora adelTo vincerli e ' fe la poca ca- 
valleria non ha vietato a tanti eferciti né le vittorie , nè le 
conquide , contro ad altri , che n’ abbondavano , nè pur ora 
le vieterà . Che fé poi ora tali colè altrimente fuccedano , o- 
^ gnvu'vedc, che non puolTenc a buona equità, I impodibilitk - 
accagionare. L’opinione, che la fanteria fàcelfe tutto , o al- 
meno, che la truppa più utile fuffè,e più neced'aria , è trop- ’ 
po vecchia. Ella ebbe voga fin a’ tempi di Vegezio (D); er 
tutta la corruzione , e la folta tenebrofa ignoranza di quel 
fecolo , non badò ad ofTufeare il lume di tal verità fémpre 
conófciuta , e confèfiàta da coloro, che hall fàputo la guerra, 
come i loro ferità 1 attedano (E) . Ma noi^.fb come predo i’ 
Gennari pt^li gli efempj rifpondevan meglio a i precetti; e 
la pratica feguiva più da predo la teorica . Ora quando il 
Signor Montecuccoli forma uh efército dì 204.80. , o 24000 
fanti, e idooo cavalli , par che fiafi dimenticato di quant’ 
ha detto a &vor della fanteria; e del, terzo de’ fuoi dabilitì . 

" ’ prin- 



CaUiftcne,con 40 mila fanti, c 4500 
cavalli . Plutarco rapporta altresì due 
opinioni, lenia citarne gli Autori . 
Egli dice che coloro,! quali fanno il 
numero piti pìccolo del Tuo efcrcito, 
vi mettono 70 mila fanti , e 5 mi- 
la cavalli , C^OTO , che lo fanno pii» 
grande, 34 mila fanti, e 4 mila caval- 
li. Siali quallìvoglia delle addotte a> 
pitiiuni la vera , il maggior numero 
de’cavalli non eccede il 6 de’fairti . 

(D) Lib.a. cap.i : £qnìtibus campii 
pediiil/ut eoÙes , urbts plana , ab- 
rupia • fervantar . Ex quo inttllijfitur 
magit ReipitbUta ntaffariof ptditts j 



qui poffunt nbiqux prodejft : & major 
tmnurus peditum fumtu , & oxptnfa 
minore nutrì tur &c. 

(E) Badi tra tanti moderni produr- 
re i’avvifo dello ftcflb Montecuccoli, 
che sì grolTo numero di cavalleria 
eirge : La fanteria ì> come la bafe , 
td il fondamento delP efercito o per le 
battagl^ , 0 per gli ajfedj . Con ejfa i 
Rontant,ed i Svizzeri hanno fatto eo- 
fe sì ammirabili .... la fanteria dun- 
que dee fare la prineipat forza, e la 
più gran parte delPefercito .Wh. a. cap, 
a,§ iS. 
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{)rlncipj . Egli lia badato più al nemico ordinario dell’ impe* 
rio , ed al luogo di combatterlo , che alla natura deilefercito: 
D’un idea particolare ne ha fatto una univerfale ; o almeno il 
foverchió concorfo deli’ idee accefforle ne ha sfigurata la prin- 
cipale ; e temo forte , che riguardo alla mifura delle parti , la 
fua ordinanza non fi allontani moltiffimo dalla regola fupre- 
ma . S’egli prodotta l’avefle nel libro fecondo , dove tratta 
della giaerra da farfi contro il Turco , fi potrebbe dire , che 
Tavefie adattata a quel nemico ; ma la produce nel l'tb. i , 
dove parla della guerra in generale ; ed altra nel l/b. n , 
propone (F) , in cui eccede ancor più in favor della cavalleria. 

Egli 



(F) Non vi è luogo , Iti cui il Si- 
gnor Monrecuccoli tanto varij quan- 
to dove parla delle propor2Ìoni delle 
parti delrefcrcito. Le premeflc, c le 
confeguenze combatrono egualmente 
i fuoi nabilimcnti'. Nel $ i8 , c. 2, 
lib. 2 dice che la cavalleria grave 
dee fare almeno la metà della fante- 
ria ; e la leggiera allo pib il quarto 
della grave: nel 25 forma Tcferci- 
to da.oppor/ì al Turco di cinquanta 
mila combattenti , de’ quali zg mila 
fanti , e 22 mila cavalli \ ed imme- 
diatamente aggiunge , che tale quafi 
era il numero dell’ efcrcito Romano , 
quando i due Confoli s’univarto , cioè 
40 mila fanti, ed 8 mila cavalli . Ora 
che di pib vario, e diflTimilc , di cioc- 
chi s’enerva tra le proporzioni , che 
premette, tra quelle, che (iabilifce,e 
tra quelle, che adduce per avvalorare 
i fuoi flabilimcnfi ? Che 1 ’ eferciro 
Romano fufTe flato limile, fi poteva 
dire del numero totale ; ma qui fi 
tratta del numero delle parti, e loro 
proporzione . Quella clic evvi tra z8, 
c 22 , è lontaniflima da quella , che 
tra 40, ed 8 s’offerva jC ciò qualora 
la quantità delle parti dell’ cicrcito 
Romano fuffe quale il Sgnor Mon- 
tecuccoli la fifla j ma egli s’ inganna 
air ingroffo nella quantità della ca- 



% 



valleria . Ciafehedun Confolc avea 

S uattro legioni, due di Roma, e due 
e’fbcj.Lc legioni variarono Tempre, 
fecondo i tempi, c fecondo i bifogni, 
di numero . Quello di cinque mila 
fanti fu il piò adoperato , cd è riftef- 



fo, che bifogna Kr formare i 4o rnila 
fanti , che in due 






due eferciti ConfoUri 
uniti , mette il Signor Monrecuccoli; 
ma ciafeheduna di tili legioni non 
avea piò , che joo cavalli . Cosi ci 
dice Livio .• Scribebantur quatuor le- 
fpbnef quinif millìbHt peditum , tquì- 
tibus in ftngulas treccnìi . L’ ifleflb 
quafi Polibio , cioè che le legioni c- 
rano di 4200 fanti, ed alle volte di 
5 mila, e trecento cavalli; nè vi è 
altro divario tra quelli due Autori , 
fc non che Livio aflegna rillelTo nu- 
mero dc’cavalli alle legioni de’ foci ; 
c Polibio il doppio. Francefeo Papi- 
ciò, fcrittorc diligcntiflimo della mili- 
zia Romana, dice, che quantunque il 
numero de’cavalli de' focj, fi olTervi 
Tempre fupciiore di quello de’ Roma- 
ni ; non fempre però arrivarono ai 
doppio. Ma, accettifi pure il maggior 
numero fecondo Polibio, per unefer- 
cito di 40 mila fanti , non vi erano 
piò che 25 oo cavalli . Ora quanto 
crclce 1.1 diverfità delle proporzioni ì 
Il Signor Montecuccoli, non potea 

fee- 
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Egli* è vero , che qualora (ì formi un- ordinanza > non gi^ 
generale aflbluta y e (cevera da ogni rapporto ; ma particola- 
re , fi può benUTimo , anzi fi dee aver riguardo al nemico , 
al luogo ec. ma non fi dee perciò alterar mai la propor- 
zione delle parti cotanto, che fi venga a togliere la forza al 
tutto; poiché la forza de’corpi dipende da^ proporzione delle 
membra . Un braccio , o un piede grandimmo appiccati ad 
un corpo piccolo, renderanlo, anziché più fòrte, e più«»veloce; 
più debole, più lento, e più difàdatto . Ora qtul forza può 
avere un efército,di cui quìàfì la metà (ia truppa giudicata da 
tutti incapace a Éur fronte, e refiftenza?Tal è il giudizio che 
gli antichi hanno fatto della cavalleria ; ed i moderni della leg- 
giera ; e perciò gli uni , e gli altri poco numero ne hanno 
perraeflò . Che fe queft’ultirai delk cavalleria grave hanno o- 
pinato altrimenti, e flato cagione Terrore d addogare alla me- 
defima le funzioni della. Vincerla , per cui hanno creduto , 
che" ficcome^nè foflenKi le vec<^, c(kì ne av^ là forza; ma 
effendofi già’ , quando della cavalleria ragipnoffi , porto in chia- 
ro tale errore ; e dalla, fperienza portante di tutti i fecoli 
dimortrandort , che la fola cavalleria leggiera è utile , onde 
tutt’ altra -è. fiata diftn]gflì, il giudizio particolare de’ moder- 
ni fi viene a render generale , come quello degli antichi ; 
vai quanto di^e,di cavalleria non bifogna che poco numero, 
per cui la propòrzjoae adoperata da’ Romani , è ottima (G). 



Icegliere liiogomen proprio della mi- 
lizia Romana , per trovare un efe’inpio 
in favore de'luoi fìabilimenci . 

(G) L’artiglieria perii credito , che 
prefentemente hi , pub dirfì che fiala 
terza parte, ^/id’ è comporto rcferci- 
to; ella comprende tiitto le armi, che 
vanno folto rii nome , e le perfone 
neceflatie all’ Ufo delle medefime'. Il 
difegno , cd il luogo dove, fi fa la, 
guerra, può Ibi 'tanto regolare le va- 
rie fpecie d’ armi che vi bifognano , 
c la quantità di ciafeheduna fpccie . 
Nella guerra difenfiva , fe il Paefe , 
C moiuuoiò,. e difhcilé, la grorta ar- 
tiglieria i inutile, ed ancor dannofai 



poiché il fuo trafporto , e curtodia 
vietano il profittare de’ vantaggi del 
terreno , cd impedifeono , o almcn 
ritardono le marce , i movimenti e 
quelle operazioni , che formano il 
bello di tal fpecie di guerra , e che 
la fola celerità rende ficure ; ma fc 
il Paefe é piano , e per la fua difefa 
niente offre la natura , e qualità del 
terreno ; ficcome allora bifogna ri- 
correre all’ arte , vai quanto dire di- 
fenderlo , c difenderfi con trincera- 
menti , piò , e groffa artiglieria farà 
ncceflTaria . Nella guerra onenfiva , fc 
il Paefe , che fi alfalta è aperto , poca 
e piccola artiglieria balla ; fc difefo 
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In quefto primo oggetto ancor fi comprende la propor- 
aione delle parti , in cui la fanteria > e cavallaria dividevafi. 
L’ una , e l’ altra ad una fpecie fi fono ora ridotte , faggia- 
raente per la cavalleria, non cos'i per la fanteria; poiché le 
fue varie fpecie erano cagionate dalla varietà delle armi e 
quella varietà è necelfaria (H). Il fine delle armi ( dice il 
Signor Mon recucco li ) è di olfender T inimico da che fi fco- 
.pre, finché fi abbia interamente disfatto. Quefto fine da un’ 
arme foia non fi può conleguire . Ciafcheduna ferifce in una 
particolar diftanza ; onde per offender l’ inimico in tutte quel- 
le, che vi fono da che fi fcuopre , finché fi giunge , vi bl- 
fognano più e varie armi; e per confeguenza più, e vari» 
truppe d’ armati ; poiché avendo le vàrie armi vario ufo , 
e varie funzioni,^ nè dalfiftefle perfone fi poffbno queftc per- 
fettamente adempier tutte ; né 1’ unità dell’' azione in un i- 
fteflb corpo le permette : quindi fi fcorge non meno il bifo- 
gno di armi varie , che ja neceffità d’ elfere le medefime in 
varj corpi ordinate (I) . Dal loro ufo , ed effetto fi può ri- 

cava- 



da forti piazze, vi bifogna molta, e 
groffa . 

(H) l Romani, ed i Greci ebbero 
quella varietà non fola nelle armi da 
trarre , ma ancora nelje armi da 'ferire 
da prclTo. Sono noiinime le varie fpe- 
cie di truppa , che vi erano nella le- 

ione . La falange , non potendo tal 
iverlìià ammettere, obbligò i Greci a 
idituire i RJtati forniti d’ armi men 
gravi dc'falangiti , cd ordinati in cor- 
pi men grolfi . Quella truppa lì refe 
celebre per le fue imprffe (otto i Ma- 
cedoni , c fu fcelta per formare la 
guardia del Principe . Lo feudo , che 
lor diede in nome di peltati , dopo 
che fu guernito d’ argento , o altro 
rilucente jn/tailo, lo mutò in quello 
d'argirai'pidr , e di calcafpidi . 

(I) La legione conteneva varie 
armi, le quili aveano luoghi, e cor- 
■pl ditlinti nell’ accarr.parfi , nel mar- 
ciare , e nel combattere . ^e* fiecoli 



piò vicini fi pensò d’imitare gli an- 
tichi ; ma per voler feguìrgli troppo, 
in vece d avvicinaryifi, fé ne allonta- 
narono ; poichd s’introdulTe la vafietà 
d’armi noti folo ne’reg2Ìmenti , ma fin 
nelle compagnie . Neirordinanza delP 
Impcrador Carlo V. fotto una cor- 
netta di cavalleria fi contavano lan- 
ce 90 armate di tutta pezza , mezze 
corazze izo, cavalli leggieri So con 
lunghi archibugi . Sotto uoa bandie- 
ra di 400 fanti erano 100 picche , e 
50 tra fpadoni , ed alabarde , zoo ar- 
chibufieri , e 50 foprannumerarj per 
riempir li voti . La cagione di quell’ 
errore fu il credere ( come ancor fi 
crede ) che la legione eouivalelTe ad 
un reggimento ; ma la legione rap- 
prefentava piò torto un compiuto c- 
ftreito ; poiché elfa non folo varie 
fpecie di fanti conteneva , ma ancora 
la cavalleria , le macchine -, e fabri 
cc. in fomma tutte le perfone necef- 

iarie 
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cavare la proporzione nel numero. Gik s’-è' veduto altrove, . 
che le armi in quanta minore didanza offendono , tanto mag- 
giore 'è il loro effetto . La loro natura ne dimoftra l’ ufo , 

Le armi , che ferifcono da lungi , di qualunque portata elle 
fi fieno ) poffono foltanto offendere nel tempo, che s’impiega 
per giunger l’inimico: le armi da preffo in tutto, il tempo, 
che giunto fi combatte. Quedo è lungo a proporzione della 
refidenza : quello è brevifftmo,o almeno è in nodra balla ren- 
derlo tale : dunque l’ufo delle armi da ferir da predo è molto 
maggiore dell’ufo dell’altre ; onde fe è maggiore altresì , come 
già fi diffe , il loro effetto , ragion vuole che elle formino 
della fanteria la parte più gro^ ; e della parte , che reda 
per le armi da trarre , minore porzione ne facciano quelle , 
che in maggiore didanza ferifcono. La proporzione adoperata 
dagli antichi compruova quanto s’ è divifato (K.) ; ma ella 

non 

fe I e sbandite dall* milÌTÌa Romana. 
Polibio quando di quella parla non 
ne fa vcrun motto . Nella legione 
compoAa di foldati variamente, ar- 
mati da lui partitamente deferitta, 
ed efpo(la,-i Veliti formavano l'ar- 
matura leggiera'; ma eflì non avea' 
no nè arco , nè frombola : !e loro 
armi erano feudo, fpada , ed afte da 
lanciare in poco numero , cioè quan* 
te ne Roteano flringere coll* mano; 
onde piuttofto combattenti da preffo, 
ebe da lungi fì poteano riputare. Ec- 
co come Livio a Polibio Uniforme, 
deferive le loro armi, e maniera di 
combattere : Hic miles tripedalem par- 
mam , tT in dextra haìint , quibus 
tminus ntltury (gladio HifpanUnfi e/l 
einElus , quod fi pede coltalo ^ugnan- 
dum ejì, translatis in levam hafiis,/lrin- 
gii pladium. Secondo Livio par che 
quella truppa fuffe fiata iftituita nell* 
affedio di Capua per framifchiarla 
alla cavalleria Romana . Prima in 
fatti non s’ incontra il fuo nome. 

Che i Romani non avèffero altre ar. 
mi (la trarre ne’ loro eferciti , dal te- 

ftè 



làrie ad un efercito . Si conobbe fi- 
nalmente che quefta imitazione non 
ridfeiva ; e come poteva riufeire , fe 
non era imitazione ? Come poteanfi 
accordare in un’ ifteffo corpo confu- 
fì , lance , corazze , ed archlbufìeri , 
ehe aveano differenti maniere di com-' 
kattefe ?' ^indl fi- diftinfèro in vari 
féggimcnti. La fanteria non ebbe que- 
fla forte . QuaiKunque le funzioni de’ 
picchieri fuffero dift^nti da quelle 
de’ mofcheuicri non menò di quanto 
la maniera di combattere delle lan- 
ce , da quella delle corazze , o de- 
gli archibufieri differiva ; pure fì con- 
tinuarono a tenere uniti lotto riftef- 
ib corpo . 

(K) I Romani ne’loro principi nofi 
ebbero che il quinto delle ermi da 
trarre ; poiché nelle varie claffi ifti- 
tuite da Servio , fecondo Dionigi , e 
Livio rapportano, la quinta fola con- 
.teneva tali armati , i quali combat- 
teano 'fuor d’ ordine . Le loro armi 
erano fionde , e pietre . Dell’ arco non 
fi fa neppur menzione . Ma pare che 
quefte armi fieno fiate rollo difinef- 
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«lon fu gih feguita da colofoni quali ne’paflati fecoli s'i poco 
numero di picchieri introdufl'ero,o mantennero. Ognun sa eh’ 
efii feceano la minor parte dell’-efercito , ed andarono tratto tratto 
Tempre più minorando , fin che ne rimafero efclufi . Sarebbe i- 

nuti- 



fìè addotto luogo , e dalla battaglia 
di Zama evidente fi raccoglie j poi- 
ché neiraffedio di Capua non fi fa- 
rebbero fcelti i pili giovani , e foci- 
li deir efercito, per formare una trup- 
pa da tramifchiarfi alla cavalleria, 
fc vi fulfero fiate armi da trarre ; e 
nell’ ordine di Scipione nella batta- 
glia di Zama-, non fi vedrebbero i 
(oli Veliti negl’ intervalli de’manipo- 
li , ma ancora i frombolierì , ed ar- 
cieri , fe vi fulfero (lati , come mol- 
to più propri a quell’ ufo , a cui i 
Veliti furono dedinati. Ma a che più 
argomenti ? Se de’ Veliti in detta 
battaglia Livio dice : Ea tunt levis 
armatura erat . Dall’ altro canto , e 
prima e dopo de’ cennati tempi , fi 
vedono ne’ Romani eferciti e armi da 
trarre ; come accordare tali contra- 
rietà ì Eccone la maniera . Le armi 
da trarre fi videro talora negli 'efer- 
citi de’ Romani , ma mai nella loro 
milizia . Ede erano loro fornite da’ 
Re , e Popoli amici ; ma non Tem- 
pre ; quindi avviene , che in alcuni 
eferciti fienfi vedute, ed in altri nò. 
Quella é una pruova , che effe non 
erano parte necelfarie del loro efer- , 
cito , e che fenza effe combatteano, 
e vinceano . Ma fe non erano necel- 
farie per vincere , erano ben utili per 
profittare della vittoria ; e talora an- 
che per agevolarla . L’ efperienza , che 
dimollrò loro una.tal verità, fece che 
i loro eferciti ne fulfero Tempre prov- 
veduti , ma in piccolo numero. 

E’ ignota la precifa quantità delle 
armi da trarre, che cb^ro i Greci. 
Ebano , ed Arriano dicono che la 
lieve armatura formava la metà del- 
la grave; ma nella lieve armatura ef- 

Tom.U. 



fi eomprendeano ancora Ì Ptltuti , i 
quali non arcano altre armi ,che da 
ferire da predo; anzi fe riflettefi all’ 
ordine , che per la lieve armatura 
deferivono , fi ravvifa chiaramente, 
che non può convenire fe non fe a’ 
Peltati . Il numero delle file , delle 
divifioni , degli Ufiziali , ed i loro 
particolari nomi , non folo dimollra- 
oo un ordine limile a quello della 
&lange; ma efigono altresì la metà 
del numero d’ uomini , che in elfa 
vi era , per poter aver Inogo ; onde 
fembra che l’armi da trarre non fo- 
lamcnte fulfero fuori dell’ordine , che 
alla lieve armatura alfegnano , ma 
ancora fuori dei numero , che ne lla- 
bilifcono . Ma fe non fi può faoere da* 
tattici il precifo numero delle armi 
da trarre , che ebbero t Greci , lì 
deduce certamente da loro , che fu 
piccolo ; c lo llelfo rleavaG dagli 
efempi, e dagl’ Illorici. 

La poca elattezza di Eliano , e àf 
Arriano , e 1’ abufo da loro fatto 
della voce lìtve armatura , hanno pro- 
dotto due gravilfimi errori , per cui 
alcuni han creduto , che le armi 
da trarre formavano il terzo della 
fanteria de’ Greci ; ed altri , che per 
elfe fulfe llabilito quell’ ordine , che 
per i Peltati detti tattici deferivono. 
Ma fc avelfero ben pollo mence , a 
uel , che dicono ì medefimi tattici 
eli’ ufo delle armi da trarre ; e ben 
combinato i luoghi , dove di quelle 
in particolare, e dove della lieve ar- 
matura in generale parlano, non fa- 
rebbero in tali errori caduti ; poiché 
avrebbero veduto , che quando trat- 
tano dell’ ordine per la lieve arma- 
tura, non nominano armi da trarre, 
3 e quali. 
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nutile produrre proporzione di varie armi ora , che tal va- 
rietà più non vi è ; e che s’ è creduto fupplire al loro bifo- 
gno con la -bajonetta, in cui sVè ritrovato il fecreto , non 
folo d’ unire l’effetto di tutte , ma di trasformare eziandio un’ 

arme 



e quando di quelle particolannente 
vengono a parlare , non fanno mot- 
to di ordine ; ma ne defcrivono fol- 
tanto r ufo , quale coll* ordine da 
- loro per la lieve armatura (labilito , 
non iì pub a patto veruno accorda- 
re . Ma qualora in detti tattici vi 
fufle ofcurità , perchè non cercar lu- 
me altrove per dileguarla l L’ ufo 
delle armi da trarre da loro defcrit- 
to , fi trova in tutti gli fcrittori Gre- 
ci, eguale, e lo fielTo; ma 1’ ordine 
(labilito per la lieve armatura ( li- 
mile a quello della falange , e per 
confeguenza foltanto proprio per i 
Ptltati y che aveano armi fimili ) non 
fi rinviene predo alcuno adeguato 
alle armi da trarre . .Non folamente 
tal ordine , che farebbe lor difadat- 
to , ma niuno altro ritrovali lor at- 
tribuito , Onofandro quando parla de- 
gli ordini di battaglia , dimollra chia- 
ramente , che le armi da trarre non 
polTono dar in ordinanza ^ e che que- 
lla non può accordarfi col lor ulo : 
St fi mctteffero ( die’ egli ) gli arcit- 
Tt , e fromòtlitri nelle righe , non avreb' 
bere Ubero V ufo delle loro armi ; poi- 
ché non potrebbero rinculare per tender 
t arco , e Poi avanzare per tirare , tf- 
■fendovi altri avanti , e dietro loro ; 
tiocehè foprattutto vieterebbe il maneg- 
gio della frombola . Se poi fi avelie 
ricercato nel fonte della tattica Gre- 
ca , qual dovea edere 1’ ordine per 
le armi da trarre , li avrebbe trova- 
to chiaramente efpredo , che non do- 
veano averne alcuno. EÌcco comeO- 
mero_ parla di tali armi in que’ di 
Locri : Qiiefli popoli non erano ifiruiti 
a combattere di pii fermo . Effi non 
aveano elmi , feudi , o picche ; ma e- 



rano venuti a quejla guerra fidati ful- 
le loro frecce , e falle loro fiondo , di 
cui s' awaleano con tanta defirezza , 
e prontezza , che metteano in difordi- 
ne le trojane falangi . Coti le truppe 
del figlio di Telamone ( che erano i 
gravemente armati } combatteano nel- 
le prime linee ; er quelle del figlio d' 
Oileo ( i Locrefi ) raghavanfi alla co- 
da de' battaglioni fenz offervare alcun 
ordine . Omero in quelli quattro ver- 
fi dà r intera cognizione delle armi 
da trarre . Egli dimollra la differen- 
za delle armi .da ferir da predo , il 
loro vario ufo ; e che non aveano 
né armi di difefa , nè ordine. Nien- 
te di piò ci dicono i tattici , e gl' 
inorici Greci nelle loro piò edefe 
deferizioni . L’ opere di tattica , e 
deir arte della guerra ufeite dalla Gre- 
cia pedono conliderarfi , come copie 
di quanto li trova fcritto nell’ Ilia- 
de ; tanto piò , o men efatte , quan- 
to ali’ originale piò , o meno s’ ac- 
codano . Bada rifcontrarle per redar- 
ne convinto . Alcuni hanno oderva- 
to , che r arte della guerra fi per- 
-iezionò nella Grecia , a proporzione 
dell’ efperienza . Che ne’ tempi di 
Tucidide ella era nell’infanzia ; creb- 
be verfo la fine della guerra del Pe- 
lopponefo : e ne’ tempi di Senofonte 
s’ avanzò tanto oltre, che ebbe fcuo- 
le , e maedri ; e finalmente da Alef- 
fandro fu allo piò fublime , e perfetto 
grado ridotta . Concedafi per vero , 
quanto da detti Autori fui progredo 
dell’ atte della guerra, predo i Greci 
fi è odervato ( quantunque pedo all’ 
efame, tale per avventura non fi tro- 
verebbe } ; ma non fi può per vera 
egualmente ammettere la cagione , 
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arme predò tutti gli aotichi , ed i moderni di buon fenfo, 
di ned'una (lima, difèfa, e refìftenza, in arme la migliore, 
che fiafi adoperata. 

Il fecondo c^getto, che didimo da confìderarfì , è l’or^ 
dine delle parti per rapporto al tutto. Quede nel formar 1’ 
efercito , e nel diventar fuoi membri , devono confervare 
quell’ iftedb ordine, che prima fole, e leparate, come corpi 
aveano . Così fe le armi fono uniformi , l’ ordine è uno : fe 
varie , ficcome didinguono ciafcheduna principal parte in altre 
di numero alla varietk loro proporzionato , così ognuna di 
quede dee avere 1’ ordine proprio alle fue armi adattato; 
poiché la fòrza del tutto dipende da quella delle parti ; e fe 
quede devono concorrere a formare la forza di quello , ù. 
medieri che portino feco la propria , la quale nell’ ordine 
loro particolare è ripoda (L) . Il fodenere un arme coll’altra è 

maffi* 



che ne afTegnano . I Greci non a- 
veano bifogno di cercar dalla fnerien' 
Zi quel , che prelTo loro , bencnè non 
cunofciuto, aveano . Se la fola fpe> 
rienca poteva produrre tali frutti , 
gli avrebbe ancora prodotti altrove ; 
ma fe li offervano nella fola Grecia, 
bifogna ricercarne un’ altra cagione . 
Quella fi rinviene fubito nell’Ilìade. 
Secondo che quella fu conofeiuta , 
letta, e lludiata , così 1’ arte andò 
crefeendo . Se s’ argomenta la fua 
perfezione ne’ tempi di Senofonte da’ 
fuoi fcritti , quelli rifcontrandolì fi 
trovano , per così dire , dettati da 
Omero . La ciropedia i quali un e- 
flratto dell' Iliade ^ Se Alellandro la 
ridulfe al più alto grado , fu perchè 
afcoltava Tempre Omero, nè mai da 
lui lì dipartiva. 

(L) Goloro , che hanno propollo 
armi varie in un ilìelTo corpo , han 
creduto di feguirc , ed imitare gli 
antichi ; ma non vi è aiìtorità , nè 
clempio , che in favore della lor o< 
piniune polla addurli . Se vi fulTe pref- 
to i Greci , fa dovrebbe cerumente 



ritrovare dove Arrìano , ed Ebano 
parlano de’ var; ordini , per cui alla 
falange s’ univano le truppe leggiere. 
Elfi chiamano Pro/laxis, quando s’al- 
logavano nelle ali della falange , e 
ndl’ ilìeITa linea: Hipotaxis ■, quando 
fi metteano dietro le ali : Pmaxis , 
quando fituavanli avanti, ed Entaxh, 
uando fi difponeano traile fnioni 
elle falange . Di tutti i divifati or- 
dini , non v’ è , che quell’ ultimo il 
quale additi mirchiamento di varia 
truppa i ma la varietà era negl’ in- 
teri corpi , non già nelle righe , o 
nelle file de’ medelimi . Che negl’in. 
tervalli delle fezioni della falange 11 
allogalfe talora la lieve armatura, vi 
fono molti cTempj ; ma nìuno pub 
produrfì, il quale dimoflri i leggiermen- 
te armati , non che le armi da trar- 
re, mifehiati tra le righe , o tra le 
file della falange . Ma a che ricorre- 
re agli efempì, fe la natura llelfa del- 
la cofa dimollra chiaramente un tal 
millo imponibile . Come 1’ arco , e 
la frombola , poteano aver ufo nella 
firettezza degli ordini della falange ? 
B 2 Co- 
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mafTima generale dell’ ordinanza ; ma non dee mai andare 
fcorapagnata da quell’ altra : che le armi fieno nel proprio 
luogo, e vantaggio, e che niuna oziofà rimanghi. Il luogo 
proprio delle picche non fi rinviene altrove , che in un cor- 
po di gran fondo , condenlàto e ridretto . Tutto 1’ oppoflo 
bifogna cercarlo per le armi da trarre. Dunque fe in un i- 
(leffo fune, e l’ altre fi mifchiano, necelfariamente avverrà, 
o che le une reftano fenza forza , o l’ altre fenza ufo . Ecco 
il difetto della colonna del Signor Folard , e dell’ ordinanza 
di WaUlein in Lutzen , la quale per altro era la generale 
di que’ tempi , elfendo coftume da per tutto ricevuto , da cui 
non feppero che pochi grand’ uomini fottrarfi di collocare tre 
righe di mofchettieri avanti i picchieri ; codume , che lion 
fenza ftupore, fi è veduto tanto tempo regnare contro gl’ i- 
iledì loro principj ; poiché il nerbo della (ànteria erano (H- 
mati i picchieri ; ed i mofchettieri erano nell’ ideffo baffo 
pregio, che prelTo gli Antichi le armi da trarre . Da loro 
non fi fpera va , quando fi veniva alle drette,nè ufo, nè refi- 
denza . Ora col divifato ordine , che altro fi faceva , fe non 
fe facrificare all’ ufo de’ mofchettieri , quello de’picchieri ? Con- 
ciolTiacbè , come quedi poteano adoperare la forza , che dall’ 



Come tender I* arco? Come girar la 
frombola ? Noi le abbiamo vedute, per 
le divifare cagioni , incapaci d’ un 
ordine particolare , come avrebbero 
potuto averlo comune co’ falangiti? 

PrefTo i Romani farebbe egualmen- 
te , la ricerca inutile per rinvenirne 
gli efempi . Quelli che fi adducono , 
non fono ben intefi. Vegezio folo ne 
fomminirtra uno nell’ ordinanza del- 
r efercito , che propone nel cap. 
del lib. 7 j ma di queda li è detto 
altrove , che ha potuto aver efifienza 
foltanto nella mente deli’ Autore . 
Ella è cotanto ftrana , e bizzarra , che 
il fuo fteffo fecolo, avvegnaché {lie- 
no d’ ignoranza , non poteva rice- 
verla nella pratica. Coloro , che han 
creduto dedurre dalla medcliaia la 



uno 

tattica Romana di que’ tempi , fi fono 
ingannati all’ ingroffo . In effa fi 
vedono egualmente malmenate le co- 
fe , e le parole. Se fi ridette alla vo- 
ce d’ Aries , con cui egli chiama le 
righe, ed alle funzioni che n’ cfìgc, 
fi fcorgerà facilmente , che nel rac- 
cozzar le cofe fcritte dagli antichi , 
ha fatto delle linee d’ un efercito , 
le righe d’ un’ ordinanza ; e per con- 
fèguenza ha attribuito alle varie ri- 
ghe quelle funzioni , le quali «Ile va- 
rie linee gli antichi Autori affegna- 
rono . Ma , che che debbafi credere 
dell’ ordinanza da Vegezio proporti, 
nè la fui opera , nè i Tuoi tempi pof- 
fono fornire pruava , o argomento del- 
la tattica de' Romani . 

• 
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Urto ricavavano, avendo avanti a se gente, che l’impediva, 
e che non potendo far teda alle prime mode , era rovefciata 
loro addoflb? Senofonte parlando delle armi da trarre nell’or- 
dinanza della &mofa battaglia di Tinbraja dice : chi farà co- 
lui , che metta cojìoro in fronte della battaglia ^fapendo , che ejfi 
non fono buoni da combattere da prejfoì Ma fe vivuto fuflè fino 
a’ tempi, di cui fi parla, egli ne avrebbe ritrovati moltifiìmi. 

La colonna del Signor Folard è un’ordinanza favorevole 
alla partigiana , inutile allo fchioppo . Ciò non odante quafi 
tutti hanno quell’arme : pochifilmi quella ; dunque la colon- 
na non è ordinanza adattata alle -armi ; poiché quelle , che 
vi fono in maggior numero , rimangono altresì nella mag- 
gior parte oziofe , che che 1’ Autore ne dica . Non fareb- 
be migliore avvifo framifchiare la partigiana tra fucilieri 
in un’ ordinanza di poco fondo ; poiché fe quelli avereb- 
bero il luogo loro proprio , quella rellerebbe fenza forza (M). 
Bifogna una volta perfuaderfi , che per molto credito che 
abbia un’ arme , e per molto vantaggiofa ch’ella fia , non 
è tale fe non nel fuo luogo , al fuo ufo , ed alla fua forza 
richiedo . Pretendere dalla picca , o altra arme fimile , il fuo 
edetto fituata in un corpo di poco fondo, é l’ idedb che foe- 
rare 1’ imprefe d’ Ercole dalla fua clava in man d’ un fon- 
ciullo. Tutti quedi errori fon derivati dalla malfima di folle- 
nere un’ arme per l’.altra ; fcaturiggine in fe purilfima , e che 
non ha altra colpa, fe non fe quella d’un chiaro fonte, il qua- 
le mandi giù le fue cKque per terreno , da cui. torbide fi ren- 
dano ; poiché queda illelfa maOìma formò giù predb i Ro- 
mani , ed i Greci il bello drlla loro tattica. Aveano elfi Tar- 
mi da trarre , e da ferir d’ appredb ; ma fi guardarono bene 

di 

(M) Non è mancato chi abbia oro- 
pollo d’ introdurre ne’ noflri b:irta- 
glionl nella guifa , che fono ordina- 
ti , e col poco fondo , th’ erti han- 
no, un certo numero di partigiane. 

Non pen«;b molto divcrfamente il Si- 
gnor Puyf'egnr ntll^ maniera, che pro- 
poA;, e con cui voleva , che li fuf- 



Ce corretto 1’ ufo, ed il numero del- 
le picche , quando quelle (1 adopera- 
vano in Francia. Tali idee fono faci- 
li a nafeere , quando non fi ricerca- 
no con diligenza i principi , e quan- 
do non f) procede eoa efame, e con 
efattezza . 
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di mifchlarle in un cqrpo^ e toglier loro così U forza, 
far che vicendevolmente fi fodenelfero , perfuafilfimi , che il 
concorfo di Parti fenza forza , non poteva un tutto forte for- 
mare . Ciafchedun’ afma avea il fuo corpo proprio e divifo , 
ed era impiegata fecondo ^ fuo valore ed ufo. Siccome il ner- 
bo del combattere era nelle armi da ferir d’appreflb rìpofto, 
quelle faceano il forte, ed il grolfo della battaglia ; le armi 
da trarre, le quali non fi (limavano atte da fe a refi(lere,ed 
a vincere , fituavanfì in luogo , onde poielfero all’ altre s^e- 
volar la vittona , ed efiere in contracambio alalie medefime 
difefe. Quindi o ne’ fpazj de’ corpi gravemente ''armati , o al- 
le fpalle de’ medefimi fi allogavano ; e fe pur talora nella 
fronte eran mefie , non (àcevan quivi corpo coll’ altre , ma 
divife , ed alla fpiciolara combatteano , e rifpinte guadagna- 
vano fubito il luogo della loro ficurezza . In tutte e tre que- 
lle maniere offendendo 1’ inimico , quantunque non valeflèro 
fempre a romperlo, diminuivano al medefimo la refiftenza ; 
e fecondavano così 1’ azione della truppa grave , la quale 
in contracambio dell’ ajuto , che nell’ offelà ricevea , dava 
loro dietro a fe quella difelà , di cui affatto eran prive . 

^ Ecco r ufo , che fi dee fore delie armi varie , il quale 
( bifogna pur confelfarlo ) lolamciue dagli antichi fi è fatto 
perfetto ; poiché quantunque fiali detto , che alcuni fi fottraf- 
fero della divifata mal intefa generai pratica ; pure o dalla 
forza del collume, o dal poco lor potere, ed arbitrio impe- 
diti, alla perfezione non arrivarono. Siane pruova la tattica 
prodotta da Cullavo Adolfo , e quella <li Montecuccoli ; Ge- 
nerali i più grandi ., che tra’ moderni rinvenir fi polfono . 
Tutti e due conobbero il proprio particolar valore delle va- 
rie armi, e per confeguenza quanto la picca, fuperiore fuife 
al mofchetto. Ma 1’ uno eccedè nella liima, perchè d’elfa, 
quafi folo fece ufo ; 1’ altro peravventura fenza fua colpa , 
non la llimò abballanza , perchè ne fece ufo pochilfimo . Il 
primo vide ben rollo , che i picchieri dietro a’ mofchettieri 
(luogo dellinato dal collume d’ allora) erano prelfochè legati; 
onde tolfe loro davanti quell’ impaccio , e quell’ ordinanza 
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produfTe , con cui combattè a Lipfià , la quale fotte il nome 
di cunto di Gufìavo è conolciuta . Ella era una colonna di 
picchieri avente nella coda da amendue i lati due corpi di 
mofehettieri a martello . Ma conolcendo poi che la velocità 
di tal colonna menomata veniva dal pelo della Tua bafe , 
quella tolfe , ed adoperolla per prolungar la colonna; vai quan- 
to dire , accrebbe il fondo de’picchieri co’ mofehettieri allo- 
gati alla coda , fervendoli di quelli foltanto per 1’ urto ; e 
cos^ con riufeita combattè nella battaglia di Lutzen . In tut- 
te e due quell’ ordinanze quel &mofo Capitano merita gli e- 
di tutti i tempi , per aver refo alla picca , arme princi- 
palilTima , e la più forte , il fuo luogo proprio , ed il fuo 
ufo ; ma nella feconda , quantunque tolto aveflfe 1’ intero 
ufo al niofchetto ; pure , perchè alla picca lo forn^ più libero, 
ed accrebbe la cagion della fua forza , raccolfe frutto più co- 
piofo ; poiché ottenne per fuo mezzo una &mofa vittoria, 
e diede perfezione a quel celebre nome , con cui adeilb la 
fua memoria li onora. Tant’ è il valore j e l’eccelienza del- 
la picca . Pur tutta volta non può lodarti l’ufo interamente 
tolto al mofehetto . Se ti Rima un’ arme inutile, non dee 
averti; ma fe ti ha, non dee retiar^oziofa. Fors’egli per di- 
moRrare a’ fuoi picchieri , quanto poco temer doveano il 
fuoco nemico , cominciò dal difprezzare il proprio col non 
fervirfene; ma avvegnaché una truppa tia 'braviitima , e pel 
vantaggio dell’ arme atta da fe fola a vincere , non ti de- 
vono perciò trafeurar quegli ajuti , che la vittoria più agevo- 
le, e men contraRata rendono . La fiìa prima ordinanza, quan- 
tunque men buona della feconda ( perché fenza dare 1’ ufo 
dovuto a’ mofehettieri , ritarda per loro cagione , ed inde- 
bolifce quello de’ picchieri ) potrebbe meglio ridurti ad una 
forma, in cui queRe due armi poteiTero, recondo la loro na- 
tura, con vicendevole ajuto adoperarti. BaRerebbe trafportare 
i mofehettieri dalla coda alla fronte della colonna, non fa- 
cendo con eRa un iRetib corpo , ma due da e(Ta diviti , e 
he’ fuoi fianchi allogati: e prendere in oltre 'tanti di lo- 
ro , che potetfero formare due , o tre righe da fituarti avan- 
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ti i picchieri, o fìa alla teda della colonna, ma da picchie*> 
ri fiaccati, e divifi. Svanirebbe in vero cosi il cuneo diGu> 
davo, e la Tua ordinanza ; ma ne forgerebbe un’ altra , in 
cui i principi dell’. arte fi vedono mefli in opera , ed efatta- 
mente ofTervati . La maniera , con cui queda doverebbe com> 
battere , dimodrer^ ciò chiaramente . I corpi de’mofchettieri 
fituati a’fìanchi della colonna , un poco oltre la fua fronte , e 
propriamente a livello'^ ed in linea con le tre righe de’mo- 
fchettieri , che diffimo allogate avanti la colonna , comince* 
ranno, giunti a giudo tiro, a far fuoco. Quando d è gik in 
didanza , che debba la colonna attacare , allora le tre righe 
de’mofchettieri , aprendod per metà verfb la dritta, e finidra, 
s’ anderanno ad unire al loro grodb , lafciando libero il cam- 
po a’ picchieri d’ avanzarti rapidamente contro il nemico ; 
nel qual tempo tutti i mofchettieri redando fermi , e per 
confeguenza indietro , continueranno le loro fcariche ec. Ve- 
diamo ora come fienfi olfervati i principi dell’ arte ; e co- 
me qued’armi fi fièno adoperate con vicendevole ajuto ne’luo- 
ghi proprj , e ne’ loro vantaggi . La natura dell’ armi da fe- 
rir da predo, e dell’ armi da ferir da lungi, è additata, fic- 
com'e altrove fi diflTe , dai lor nome . Le prime hanno il vantag- 
gio da vicino, perchè allora hanno il loro ufo ; e lo fvantag- 
gio da lungi , perchè allora pedono edere odefe , fenza offen- 
dere ; le feconde tutto l’oppodo . Ora i mofchettieri in qued’ 
ordinanza fervono i picchieri doppiamente ; poiché non folo 
col loro fuoco debilitano, e minorano la refillenza nemica , 
ed agevolano cosi la vitttoria alla colonna ; ma richiamando 
.altresi a se l’attenzione, e le fcariche del nemico, e madì- 
mamente le prime, che fono di maggior effetto , conducono 
la colonna quafi intatta , ed illefà fin al tempo , che dee 
agire; vai quanto dire, ne cuoprono tutto il debole, che ha 
mentre è lontana, e' la lafciano foltanto vedere nel fuo for- 
te. Dall’ altro canto la colonna, o. fieno i picchieri, avan- 
zandofi per attaccare lafciano i mofchettieri dietro lontani 
dal nemico ; e per confeguenza nell’ ufo delle lor armi ; ed 
fmpedifeano nel tempo illedb , che la truppa nemica ballan- 

te- 
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temente follecita , ed occupata per refifter loro , polTa muover- 
fi fenza aaticipar la fua disfatta per attaccar da predo i mo- 
fchetrieri, ch’è dovq^ il loro debole confifte. Ecco come nel- 
la divifaia forma d’ordinanza, e maniera di combattere far- 
mi vicendevolmente lì fecondano', e nell’offela , e nella difefa. 

L’ordittanza del Signor Montecuccoli conlìderata per rap- 
porto alla fanteria, fi può efaminare nel battaglione (N). È- . 
gli lo propone comporto di 480 picchieri , 880 mofchettie- 
ri , ed 80 rondacce . Ordina le due ^ime truppe a d di 
fondo , e nietie i picchieri nel c-entro-, quali fa coprire da 
80 mofchettieri , e quefti dalle 80 rondacee , accrefcen- 
do cos'i due righe avanti i picchieri Delf 800. mofchettie-,,^ 
ri , che rertano , divifi in venti {quadre di 40 mofchetti 
f una , mette -fei fquadre per parte a’ fianchi de’ picchie- 
ri ; quattro alla coda de’medefirni ; e le quattro rimanenti 
divife per pellottoni nella cavalleria piu vicina (O). Fa que- 
rto riparrimento della mofchetteria ,* perchè- fe allogata &lfe 
tutta ne’ fianchi delle picche y occuparebbe molto terreno; 
ed invertita , come non atta a refirtere , lafcerebbe ritirando- 
li grandirtkni fpazj alla cavalleria nemica per potere con gran 
fronte iim-odurvifi .v - • , . ‘ -, 

,In quefto repartiincnto , avvegnaché giudiziofamente fatto, 
fi ravvifa un vizio non pi.ccoló delia collituzione univerfale, 
o fia proporzione delle forze , primo oggetto da conrtderarrt - 
nelf ordinanza ; poiché fe la mofchetteria non é atta a refi- 
fterC', ed a far fronte", perchè averne si groflb numero, che 
della &nteria formi i due terzi ? Un tal fallo farebbe fenza 
fcufa fe fiifle derivato dalf Autore , mà egli fi dichiara così 
apertamente contro tutte f armi da trarre , che non -fi può 
a buon equith del groffo loro numero accagionare (P) . Non 

• fu 

(N) Poiché accozzando alTicm* pih (P) Ecco come ne parla nel lib. 

battaglioni, coll'ordine qui defcritto, i, cap. z , § zi , n. z: mofchet- 

forma 1’ ordine di tutta la fanteria . uria fola fenza picche , ncn può far 

(O) Egli fuppone un' ordine di corpo , thè vaglia a jjtjie^ere di piè 

battaglia mido di rquadrotii , e bat- fermo un urto , nè l' impeto della ca- 
taglioni. vaUeria f che C invejla , nè le pic- 

Tom.JJ. , , ' C 

/ A, 



Digitized by Google 



x8 



RIFLESSIONI CRITICHE 



I 



fa in Tua balia determinar la proporzion delie fòrze , e bifo* 
gnò riceverla, qual’era (labilità dallo (lato , che egli ferviva. 
Reda dunque foltanto ad efaminarfi delle medefime l’ordine, 
e la difpolìzione . In queda parte dell’ ordinanza fi ravvifa , 
che fua princlpalilTima mira fu di correggervi i difètti dell’ 
altra. Il grolTo numero non potea far cambiar la natura de’ 
mofchetti , arme fenza difefa , incapace di refidenza , ed atta 
folo a fecondar la vittoria , nòn a cagionarla ; onde cinfe de’ 
medefimi per ogni parte .i picchieri fecondo le gtude prò- - 
porzioni pochiffimi, ma i foli atti' a vincere ; è' provvedè co- 
si non folo alla ficurezza , ma agevolò altresi loro la _ vitto- 
ria coir oflfefa mohiplice del fuoco , che dov'ea fiiervare , ed 
infrangere, o almeno* diminuire la refidenza nemica . Egli a- 
doperò dunque i mofehettieri fecondo il loro valore', e nella 
maniera , che dagli antichi maedri furono 1’ armi da trarre 
adoperate ; ma la natura delle prefenti armi j il groflfo loro 
numero , ed un avanzo, fle’ pregrqdiz j del codume , gli vieta- 
rono di perfettamente imitargli . La fronte , i fianchi , e la 
coda de’gravemente arm*ati , fono dati in vero i luoghi , in 
cui fi fono fituate l’armi da trarre, raa.divife però dall’altre 
in corpi diverfi; poiché armi , che richiedono • varie azioni, 
non ’polfono edere fenza vicendevol imbarazzo in un ideflTo 
corpo , quale non può loro darne , -che una* fola , fe vuol 
confervarfi unito. Ora i mofehettieri, che il Sig. Montecuc- 
coli fitua nella fronte formando co’ picchieri un corpo folò , 



che y^he t accQmmtttino y ma ^ìì 'con- 
viene cedere il campo i quindi i Gre- 
ti non vollero , fe non )a terza par- 
te d’ armati alla leggiera nel loro e- 
feteito y ed i Romani non pià che 
la /quarta parte , che ejfi chiamarono 
veliti y e con ottima ragione EJfi il 
fecero y perchè quando fi rifìringe la 
zuffa y li diffarmati , e le arme di ti- 
ro fono poco utili ec, L’ efempio de’ 
Romani , e de’Greci, pruova guanto 
avanza il Signor Monrecuccoli ; ma 
proverebbe più , fe foiTe (lato più e- 



(àttameote addotto gii (T è vedu- 
to, che non fi polTono chiamare ar- 
mi di tiro', quelle de’ veliti , Egli 
trae da Eliano la proporzione de’ 
Greci, il quale dice, che la leggiera 
armatura formava la metà della gra- 
ve ; ma quell’ Autore poco cfatto 
confonde, ed unifee nella leggiefa ar- 
matura , gli armati da trarre con i 
Itati , 1 quali avean lo feudo , e 
afta , e combattcaao Tempre da 
prclfo • 
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fecondo il coflume d^llora, impedivano a^qùefti l’azione, co- 
me altrove fi è detto; onde l’armi dir non fi-'poflbao fituate 
in luogo proprio,- e nel loro vantaggio. I mofchettieri , che 
fitua ne’ fianchi, occupano troppo terreno per truppa , che 
non può difenderlo ; e sChe attaccata , lafcia in tanti voti al- 
trettante opportunità all’ offefa nemica . Egli è vero che per 
rimediare a tal’ inconveniente, die non isfuggi alla fua buo- 
na villa , proccurò di minorare la fronte loro con tante divi- 
fioni , ed ufi che ne fece Ciò non oftante per lo (proporzio- 
nato numero incapace di .ogni compenfo , rimafe ella troppo 
grande, per poter eflère protetta, e garentita da’ vicini pic- 
chieri . L’armi da trarre antiche , le quali allogavanfi ne’fiaa- 
chi de’ gravemente armati, erano in corpi di piccola fronte, 
e non occupavano fe non fe gl’intervalli ordinar) della trup- 
pa grave ; onde fenz’ efporla colla loro ritirata a ricever dan- 
no , confeguivano dalla raedefima quella difefa , che i mo- 
fchettieri "del Sig. Montecuccoli , confeguir non poflono . 

. I .mofchettieri , eh’ erano fituati alle fpalle de’ picchieri, 
aveano il luogo proprio per l’offe(à , e per la difefa ; ma 1’ 
ufo loro cagionar dovea difficoltà ed imbarazzo , ond’ erano 
efenti l'arme da trarre . Quefte , perchè poteano ancor feri- 
re per linea parabolica , o curva , non erano impedite dalla 
truppa davanti per ofiendere 1’ inimico . Le nofbe armi da 
fuoco (Q) , perchè atte folo a .ferir per linea retta , hanno bi- 
fogno di eflèr follevate per* qualche mezzo a cavaliere della 
truppa d’avanti. I mezzi che dà il Signor Montecuccoli fo- 
no cavalli , carri , ed eminenza di terreno ; ma quella rare 
volte s’incontra, e- quelli efigono fpefa , che l’ufo di tal trup- 
pa non merita; e. fono oltre a ciò di imbarazzo grandiffimo 
tra le linee. Dall' 



(Q) Noi abbiamo altresì le bom- 
be , e le granate , le quali , percKè 
fpinte da due diverp moti , o moti 
confpiranti ; uno imprcITo loro dal- 
la forta della polvere , o dal brac- 
cio del fuldato ; e l’altro dalla proprii 
gravità , deferivono ona curva y o 



una parabola ; onde polTono mandarli 
a^ferir rinimico, malgrado qualunque 
oiìacolo tramezzo j ma quell* armi 
fono in .poca copia negli cferciti . E 
qui fi parla di quelle armi , che fono 
in maggior copia, cd hanno pili ufo, 
qual’ i mofehetti , ed i fucili . 
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, Dall’ efame di' quelle dtie ordinanze , che vantano auto- 
ri SJ celebri , fi raccoglie evidentemente , che il difetto nella 
proporzione dclk forze non fi può correggere nel loro ordine, 
e difpofizione . Quefte due parti -dell’ ordinanza hanno tra 
fe tanta lega , e rapporto, che non può una elfer buona, e 
r altra cattiva ; nè in una fi poflbno gli amichi maeflri ie- 
guire , ed abbandonargli nell’ altra . Ella è inafiima incon- 
rraflabile, che le varie armi debbano Ilare ne’ luoghi a cia- 
fcbeduna fpecie proprj. Angullilfimo è il luogo delle armi da 
trarre; larghilfimo quello delle armi da ferir da prellò. Ora 
come poflbno capirvi quando fono in quantità reciprocamente' 
oppofla ? Non fi poteano dunque fperare perfetti ordini di 
battaglia , quando i picchieri furono meno da’ mofchettieri . 

Ma quali fi poflbno fperare ora che tutti fono mofcher- 
tieri, o fucilieri? Ognun vede, che dopo un.poftulato si in- , 
difcretot che il focile con la bajonetta fia 1’ arme migliore , 
e la fola utile, c neceffària , non fi può pretendere niente di 
buòno nelle propofizioni , che ne dipendono ; conciolfiachè io 
non faprei altro nome dare , che quello di poflulato ad 
un’ aflerttva , quale vogliono accordata fenza neppur combat- 
tere quelle ragioni , che l’atterrano . Ora quando fi è fatta 
vedere, in tutti i tempi un’ arme fenza forza, e di natura a 
non poter eflere il fuo effetto dall’ induftria accrefciuto, nel 
che l’àrte confifte; l’ofdinanza che/n’è il mezzo ha poco cam- 
po dove fpaziarfi , e non può ridlirre un numero molto intc- 
riore di gente a vincerne un fuperiore ; ciò , che è della me- 
defima arte il fine, e l’effetto. I^r tuttavolta , giacche convien 
di tal’ arme fervirfi , bifbgna adoperarla nella miglior manie- 
ra che fi può , -e procedere fecondo le regole , ond’ ella . é 
capace . , • • 

Ma prima giova pur efamihare la nuova tattica , che 
fi efpone nelle, memorie del Signor Conte di Saflbnia . L’Au- 
tore la fabbrica fulle rovine della comunemente ufiita , che 
da lui fi diftrugge ; ma fi avvale di molti materiali delle ro- 
vine raedefime . Quant’ egli dioe , e quanti efempj produce 
contro le armi da fuoco , confernaa quanto contro delle me* 

'defi- 



Digltìzed by Google 



SUliL’ARTE DELLA GUÈRRA. LIB.IV.CAP.I. jw 

defime fi è ragiònaW>. Il combatrrt-e ^ pre®» ^ in cui v»o> 

. le egli ridurre tutto combattere, è ottimo principio , é cor* 

.. rifpondente al giudizio , che forma delle armi v Ma i^ulb, 
che di quelle prefcrivc , ed il luogo , clte loro ah'egna ; vai 
quanto dire la fua tattica , non cofiviene , nè 'corrifponde a i 
fuoi principj . Per poterne. giudicare , bifogna efporla nella 
fua legione . Egli la compone di quattro reggimenti ; il reg- 
gimento di quattro centurie, che finno 736 uomini, d’ una 
mezza centuria alla leggiera , e d’una mezza centuria di ca- 
valleria di 70 uomini l’una. Agli armati alla leggiera , <fa 
per arme uno fchioppo da caccia-, ed una bajonett^ , che 
pofla ancora fervire di fpada : a i’ gravemente armati da’ 
fchioppi -lunghi cinque piedi , un feudo , o targa- di cuo^, 
ed una baionetta lunga due piedi , e mezzo , che polfa ìm- 
boccarfi dentro la canna dello fchioppo; ed alla metà d'e’me- 
defimi dà di più mezze picdhe lunghe tredici piedi . Formai, 
gravemente armati a quattro di Ibndo;- le prime due righe, 
cogli fchioppi^ o fucili; e Taltre due colle mezze picche , ed 
i fucili polli in. baildoliei^ ^ 

Per avvalerli di quelle armi prelcrive due maniere . 
ChiamacJ^na combattere di piè fermo . L’altra caricare il 
nemico. In quella d'a rufo^lle fole armi da ferir da ’pref- 
fo (R). Nella prinia lo concede a quelle da fuoco ; ma per 
aver ella luogo efìge , che vi fieno foQi , fiepi , o altri im- 
pedimenti tramezzi, che, vietino l’acceflb al nemito . Fuori 
di quelle circoftanze nega ogni ufo al fuoco ; e quando egli 
■cosi non fi dichiarafle , la maniera' di far fliocó , che propo- 
ne e follituifce alla comunemente ufaia , -lo dimollrerebbe 
abballa nza (S) . ' • - - • 

^ ‘ ' Per 

(R) Egli aflegna l)aioncttc , c^e veutoir dfux thofes n la foit , je -jtmx 
s’imbotchino nella canna del fucile, lìirr ihnrper , & tombatre àt pìtd 
aceti) niw» fi poffa far funccr; poiché ferme • dans l'un de cei car , ri fniil 
die’ egli , non bifognSt volere. due co- »/re’-,C'r dias i'autr'e Poinl de tm( iy r. 
.fc alUt volta, poriarfi aiF attacco, e , (S) .11 metodo del fuoco da lui v>re* 
combattere di piè fermo-. Nell’ uno fefirto è onefio : mette in nani due 
<li quelli cali bifogna tirare nell’ al- file un Ufì/iale , o biffa Ulì/ialo , 
ero niente affatto: Cor il ne fant' fas il .quale farà avanzare li capoi^la ad- 

di- 
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. Per il combattere da pre^o ioTegna doe metodi ; de’ 
<}uali uoo corrifponde alle Tue premed» , 1* altro è del tutto 
cooirario . Sentali come quello da 4ii ftelTo è fpiegato : En 
cbargeant Us troifieme , quatrìeme rangs baijfermt Ics piques^ 
* . , " ' qui 



ditandogli dove dee tirare , e !o la- 
fcerà fare a *fuo arbitriò fparato il 
fuo fucile ; il foldjto che gli i die- 
tro , gli darà il fuo ; e così faranno 
fuccelTivamentc gli altri foldati della 
lleflfa fila, palTando i fucili di mano, 
in mano ; in ntaniera- che il capofila 
tira quattro colpi di feguito . Quella 
fila avendo tirato , 1’ Ufiziale la fa 
rientrare al fuo luogo, ed avanzatela 
feconda, alla auale fa far l’iftelTa cofa, c 
poi ritorna alla prima ec. I vantaggi, 
che egli oflTerva in quello metodo , 
Ibno, che 1’ illelfo foldato tira quat- 
tro colpi di feguito , non legato al 
comando , e con libertà ; poiché non 
VI è alcuno, che lo fpinga^o fraflor- 
ni ; e grinconvenienti a tali vantag- 
i opporti ( ch’egli olferva nel metor^ 
o comunemente ufato , martimameo-" 
te il ritrovarfi il foldato nell'ordinan- 
za riti retto , e rifofpinto ; rttuazione 
che non gli permette di far fuoco 
con efattezza ) fono flati i motivi , 
che 1’ hanno moffo a condannare il 
metodo, che !i' ufa-. Senza efamtnare il 
metodo proporto dal Conte di Saffo- 
nìa , e lenza ricercare s’irgli è efente 
d’ogqi difetto ; balla il dire , che non 
è praticabile , fe non in quelle cir- 
coftanze , nelle quali è vietato 1’ ac- 
cefTo al nemico. Ora in tali circollan- 
ze il fuoco , che -comunemente, fi 
pratica , e che chiamafi di trincera, 
o di fiepe, è efente del difetto mag- 
giore , che nota _ if Signor Conte di 
Saffonia ; poiché il 'foldato in talfuo- 
to non è nè ri ft retto , nè rifofpinto, 
c pub tirare con tutta la fua libertà. 
Quando fi averterò da lafciare tutti i 
metodi, che vi 'fono per ni fuoco , 



10 fcegKerei' ptuttorto quello proporto 
dal Conte di Bombelles , di cui’ al-* 
trove fi è parlato ; poiché vi fi ot- 
tengono meglio que’ vantaggi , che 

11 Conte di Sartunia vanta nel fuo . 
Ma fuori dell’ accennate cÌTc;'ftanze , 
non fi può far ufo , nè deij’uno, nè 
deH’altro . In fatti i loro Autori non 
Io pretendono ; preferì vendo il 'primo 
per r altre circollanze , altri metodi ; 
ed il fecondo negando tutto l’ufo al 
fuoco . Quindi chi vuol confervarne 
l’ufo, bifogna che fi contenti di aver- 
lo al comando, e nell’ordinanza ; poi- 
ché , come altrimenti prefentare U 
truppa al nemico , ed ottenere J’eco- 
nemia tanto neceffaria del fuoco? Egli 
è véro che così reflano i difetti , che 
nota il Signor Conte di Sàffoniajma 

.quelli non nafeono tanto dalla natu- 
ra della cofa , nuanto'della mancan- 
za d’arte, e di qifciplina. Gir efempj 
addotti del poco effetto del fuoco deb- 
bono . a tale mancanza attribuirli . 
Quando dette qualità vi fono’, i di- 
fetti o fi minorano , o affatto fvani- 
feono ; ed il fuoco ha ancor egli e- 
fempi da produrre in fuo favore . 
Quello degl’Inglefi nella battaglia di 
Fontenoy noti potè eflìere rintuzzato 
da tanti reiterati attacchi da preffo . 
Tutta la cavalleria Francefe fi sforzi» 
invano per farlo tacere . Egli tacque 
finalmente allora che cominciò a par- 
lare un fuoco dì piò alta voce . Non 
ne avea fatto ancora tal faggio, quan- 
do il Conte di Saffonia parlò con 
tanto difprezzo del fuoco , che fi fa 
accomando, e nell’ ordinanza, giu- 
dicando importibile a poterli fare efat- 
to, c con effetto. Se gl’ Ingkfi l’a- 
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qui àeborderonP de fsx a fept piedi le premier rang . J e foutiem^ 
qu uri hommey qui efì couvert de ces piques y poinfe'y & apli- 
que J^on coup de fujll avec bien plus de confinnce y que s' il'ti 
avoit rieri dev.in lui ^ . . . • CÌTr. le fecend rang peut tìrer a 
r alfe y CJ* defendre le premier fans que celuyci foit obligè de 
Je baijfer &c. Ecco dunque , che vuol , che fi faccia ' fuo- 
co non folo in un calo da lui vietato ; ma ancora in una 
maniera piu volte» e 'poco 'avanti da- lui ripruovata , e tutt* 
oppofta a (quella V che da lui s’aflTegna; poiché fe egli giudi- . 
ca prefifoche impolfibik» che i fpldàti pollano far bene il fuo- 
co nell’ordinanza, perchè ftretti , e fpintì* da’ loro compagni; 
come potranno farlo bene,, quando a quelli oftacoli , loro s’ 
accrefce quello delle picche , onde 'fono cinti i Ma 'qualora 
pur potelVero làdo , nè quello farebbe il tempo , hè varreb- 
be molto. ^Qual valore d’ un fuoco di due righe ? E come 
efporre al .nemico , che fi va a caricare le due prime , fenza 
•rmi bianche ? Poiché fecondo i fuoi ftabilimenti , fe dette 
due righo fanho fuoco , non. pofibnò -avere la bajonetta In 
bocca’ al fucile. ' 

^ Le maniera, che corrifpqode alle fue .prémeflè è quella: 
•quando ( die’ egli •) ^ ha a caricar l’inimico, i leggiermeq-, 
ti ‘armati devono . fpargerfi: su la fronte da cento a’ cinquan- 
ta , e dugento palfi ancora in avanti . ESi devoAo comincia- 
re- a tirare ^1 nemico a trecento palli di dillanza, fenz’ordi- 
ne , nè comando', ed a loro arbitrio. Giafehedua 'Capitano 
degli armati dia leggiera non dee £ire battere ' la ritirata , 
nè- muoverfi colta fua bandiera per ritirarfi , (e non quando ' 
il nemico è a cento palTi di lui ; e dee ritirarfi a piccol 
*paflTd‘‘àl fuO ' reggimento ,‘ facendo fuoco di tempo in tempo, 
.fino,' che fia anivàto negl’ intervalli de’ battaglioni , i quali 
devono elTere gik in movimento. Secondò quella difpofiziono 
il Capitano degli armati alla leggiera dee aver ordinato i 
: ' - . fiioi 

■ ' “ ' ' * «V ’ : 

vtlTero allora fatto fejiia comando , ro dato tanto che penfare in quella ■ - 
fuor d’ ordine , ed a loro volontà , _ -baitagiia , c gli averebtxro rifparmiar 
com’egli lo propone, non TaTiebbe- to moka pena. 
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fuoi di maniera , che fi fi'tuino per dicci' negl’ intervalli de’ 
battaglioni . I reggimenti tra tanto in ciucilo tempo devono 
aver raddoppiato le righe, fiicendo un movimento in avanti, 
per metterfi a otto di fondo ec,. 

l'À difpofizione e maniera di combattere degli armati 
alla leggiera, è ottima, p:?rchè corrifpondente all’ ufo , che 
di tal .truppa» fecero gli antichi; ma non fi può dire riltetìb 
della difpofi 2 Ìone-,‘ed ordine della truppa grave . Seconde il 
movim^to, per cui ella da quattro di fondo riducefi ad ot- 
to (T-) ,le futf due prime ri^e faranno di fucilieri ; ki terza, 
c quarta di picchieri ; la quinta', c fetta di 'fucilieri ; 'e le 
due ultime di picclrieri. Ora qual ufo delle picche in meji- 
zo , o dietro i fucilieri ? Noti bàtta il tenere armi da fuoco 
fenza- fervirfi del fuoco, ‘ma s* introducono nuove , armi da 
ferir da. pretto per 'non farne 'veruno ufo; poiché^ fecondo la 
cennata difpofizione effe réttano inutili. Per .allogarle • nel fi- 
lo, che loro s’aflegna , .non v’ era bifogno d’introdurre nu«» 
ve armi. Nel. luogo dove fono.ie mezze picche i fucilieri fa- 
rebbero r iftcfib . 

Per conchiudere. Il Contè di Safiònia penfa, e difcorre 
profondamente , quando, fa vedere il poco pregio delle ar- 
mi da fuoco, e r eccellenza, di quelle da fent dà peéfb'; ma 
Bon cosi, quando parla della formazione , che vuol dittrugge- ' 
re, c di quella ; che vuol- introdurre .. Egli nofii confiderà i 
rapporti tra .gli ordiai, e le armi; e ciocché è più mirabile 
non fi coafidera- mentre li vede (V) . La formazione di tre, 

' ■ -, ■ ■ : oxjuat- 



* 

, (T) Quefto ffipvimmto fecondo 
viene fpiegato ; c mofìrato .dall* Au- 
tore nella figura : lì efeguifee da ogni 
;centuria nella guifa fedente . Conlì- 
derata queda divifa in quattro .parti, 
le due .quarte parti de) centro mar- 
cicelo in avanti, e le due altre quar- 
te parti de’ fianchi fanno a dritta , e 
lìnidra verfo il centro , c poi mar- 
ciano ad occupare il luogo lafciato da 
quelle del ccottp , rellando con le me- 



defime coperte , e formando anite ua 

fol corpo . 

(V) U Signor Conte di Saflonia 
dopo aver combattuto con ragioni , e 
cogli efempj Tufo del fuoco, e dopo 
a'ver dimollrato coll’efperienza il fuo 
poco effetto feguita eosl : 1/ me few 
ble , (jue tcut ce que je viens de dire, 
efl '^ppnyì fur texperienet , & la raifan, 
■Ò* pruùve <, que ces ^andt batlmlltms 
( parla, della formazione che fi ufe de’ 

- bat* 
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o quattro di fondo, in se aflblutamente prefa, è catti vilTima; 
ma “per rapporto alle armi di fuoco, che fi ulano , è neceflà- 
ria , ed è la pih vantaggiofa che fi polTa adoperare . Le ra* 
gloni fi fono efpoHe altrove . Se fi vuol abbandonare tal for- 
mazione , bifogna laiciare le armi da fuoco ; e quelle , che in 
loro vece s’impugneranno, devono determinare la formazio- 
ne , e l'ordine della truppa ; poiché 1’ ordinanza non è per 

altro 

bittaglioni , a quattro di fondo ) ont nsarnentc . Non è però la gran fron- 
de utrtblts dejauts ; car ils ne font te , che giovi all’ ufo del fuoco ; ma 

bcns,qu à tirer : aujji ne font ils far- gli nuoce il gran fondo, c, come al- 

mes que pour cela .... Dirai je trove fi diffe,il maggiore di quattro. 

«u je crois , que noni efl venne rette Solo dal giudicare che la gran fron- 

bJle methode ? Je penje , que c' efl te giovi fi può venire airaÌTurda con- 

de reuvet : tette fa^on de fe ranger fcguenza di formarfi a due , e ad 

fait une plus belle mentre , & infen- uno di fondo . Che poi la malTima 

Jiblement , F on s' y efl ft bten accow di circondar T inimico riduca il fon- 

tume^que Con en à fait , celle de com- do fin ad uno , è un’ afiurdità per 

battre ; Con d appuye cene ignoranee, tutte Tarmi. Coloro, che Tian ridot- 

«M cct cuba de bonnet chofes de rat- to il fondo a tre , fe l’ han fatto pcf 

fons afparentcs ; on a trouvì , que ee opporre una eguale fronte al nemico, 

’ la fatfant un plus grand front , on o per averne una maggiore , o per 

pouvoit mieux etnployer le feu s' en ay circondarlo, hanno penfàto male ; e può 

menu vu , qui metteient les battaillons effete , che ancor male fe ne fieno 

a trois de hauttwr J mais mal en a trovati ;ma fe l’han fatto per confe* ' 

pris a ceux , qui Cont fan ; fans àia guirc maggiore efattezza , ed effetto 

■ fe croie , Dieu me pardonnt , q» on del fuoco, fono degni di lode ; nè per- 

les mettroit a deux peut itre a un; ciò fi efpongono a niente di finifiro. 

ear j ai toute ma vie entendu dire qtt Per poco che ne temefferò bafiereb- 

il falloit bitn s' ttendre a fin de pou- be' per affienrarfi 1’ animo , il fiffar 

voir emhraffer CEnnemi : quelle abfur- lo fguardo su i PrulTiani . Quelli fa- 

dite &C.? Il Signor Conte di Saffo- rebMro fidi garanti d’ogni danno, e 

nia conofee dunqne che i battaglio- pericolo proveniente dal fondò di tre. 

ni formati a quattro di fondo, fono Non fe ne avea tanta efperienta, nè 

buoni folo per tirare, e che fono for- aveano dato tante pruove , quando 

inati così a quello fine . Ma fe il fiu- V iileffo Signor Conte di Saffonia fu 

Cile è la loro principaliffima arme , forzato a giudicare , e decidere , che 

fe in effa folo fi efercitano ; perchè non fi potea far altro di meglio che 

trovar mala Una formazione , che può imitargli < nella lettera fcritta al 

meglio di tutte far confèguire 1 ’ ufo Conte d’ Argenfon } giudizio, il qua- 

più vantaggiofb di dett’ arme ? Io non le perchè polle riore , e perche forma- 

sò fe qurfia formazione fia derivata to da lui d^o maggiori fperienze,e‘ 
da ignoranza, o dal cafo',ma fe co- maggior riflefiione , dee dillruggere, 
loro, che l'han trovata, I’ han tire- quanto gli fi trova oppofio nelle fuc 
Duta , perchè 1’ han conlìderata piò memorie . 
propria coll’ armi han penfitto otti- 

Tom.ll, D 
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altro iftituira , o almeno non dee per altro ftabilirfi , fe 
non fe per fornire nella maniera più vantaggiofa Tufo, e la 
forza allearmi. Nell’ordinanza propofta dai Signor Conte di 
Saflònia le armi non hanno nè forza, nè ufo . Elle iono fuo- 
ra de’ loro luoghi , e de’ loro vantaggi . Se i gravemente ar- 
mati non debbono affatto far fuoco, a che dare loro i fuci- 
li ? E perchè non dare a tutti la picca (arme fuor '-d' ogni 
paragone più vantaggiofa , fecondo il fentimento dell’ iftef- 
Ib Autore ) quando (ì ha da combattere da preffo ? Ecco la 
correzione, che baderebbe a togliere i difètti della fua tatti- 
ca (X) , i quali riiìedono ne’ gravemente armati . Per gli ar- 
mati alla leggiera, che refterebbero allora foli provveduti di 
fucili (arme in molte occafioni utile ) bifognerebbe crefcerne 
alquanto il numero, fenza però eccedere , nè dipartirti dalle 
do vute proporzioni . 

DaU’efàme di tutte le propoli e tattiche, ti può agevol- 
mente raccogliere, che in vano fi fpera di ritrovare una per- 
fetta, fe non -fi cerca, o preffo i Greci, o preffo i Romani. 
O l’una, o r altra di' quelle nazioni bifogna fèguire , ed i- 
mitare ;* ma bifc^na imitarla perfettamente , e riguardo a- 
gli ordini , e riguardo alle armi ; poiché il prendere alla rin- 
xulà dagli uni una cofa , e dagli altri un’ altra , è f iilcffo , 
che fere un tirano , e malintefo Molàico , che. è quello , che 
finora, a ben giudicare fi è fetto. Non dico già per quello, 

che 



(X) Così ella farebbe fimile alla 
Greca ; donde fi fcorge quanto l’Au- 
tore s’ingartnì nel crederla fimile al- 
la Romana , moffo da quel , che di^e^ 
Polibio nel paragone , che di quòfi^ 
fa colla Greca . Che cola ha la ^u^ 
colla Romana di fimile? Nè armi, nè 
ordini , nè maniera di combattere . Se 
crede così; perchè i corpi fon piccoli, 
'e fiaccati, e divifì , com’erano quelli 
de’ Romani , i Greci talora fi forma- 
rono in corpi di poca fronte divifi 
per intervalli . E quando ancora così 
aon fi,fuiTcro tnai formati j non è que- 



fta la diflTerenta , che difiingué la lo- 
ro tattica dalla Romana ; nè quefia 
è foraiglianza , che poffa far credere 
la Romana fimile alla fua , la quale 
nelle parti efienziili , e cofiitutivc, 
dell’ ordinanza , tanto le fi oppone . 
guanto farebbe fiato defiderabile , che 
il Conte di Salfonia non avelie letto 
sì tardi Polibio; e che aveife ancora 
prima fiudiati gli antichi Autori. La 
liia gran penetrazione, ed i fdbigran 
talenti forniti di tale aiuto , avereb- 
bero prodotto cofe eccellenti. 
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che fi abbia a lafciare lo fchioppo per V arco , e per la from- 
bola ; o il cannone , ed il morra jo a bomba per T ariete , 
la catapulta , e la balilla . Riteneanlì pure le nodre ar- 
mi da fuoco: effe.fì .preferifcano , m cosi piace , all’ antiche 
armi da trarre ; ma non fi edendano pih oltre i vantaggi , 
ed i dritti dell’ invenzione della polvere . Perchè deve ella 
ancora influire nelle armi da ferir da predo? Si accordi pure 
che lo fchioppo fìa più vantaggiofo, e di maggiore efficacia 
dell’arco, e della frombola; ina come, e su tjual fondamen- 
to pretendere , che la baionetta , non che avanzi , ma podi 
avere egual valore , ed effetto a quello della picca , e della 
fpada ? Dopo che ella è data introdotta non può produrne 
una pruova , o un efempio . Coloro , che han voluto riflet- 
tere , ed efaminare le prefenti armi , non han tardato a co- 
noTcere i difetti; ed hanno penlàto introdurre altre , che fi 
accodadero più alla picca , o alla fpada . 1 loso penfieri non 
fono pervenuti air-efecuzione ; ma qualora giunti vi fuffero , 
non so fe vi fi farebbe incontrato quel vantaggio , che i lo- 
ro Autori fi prometteano. Le più fòrti ragioni daedi addot- 
te fono ricavate dagli effetti delle antiche ; ma per fperare 
gli deffi effetti , bilogna, adoperare l’ ideffe caufe ; vai quanto 
dire, prendere in mano l’antiche. A che invernar nuove ^ar- 
mi, quando quelle dalle ragioni, e dall’ efperienza fi fo- 
no dimofh»te le raieIiori,che fienfi adoperate, e che fi pof- 
fano mai adoperare f Se fi vogliono dunque imitare le due 
cennate famofe nazioni, fen^a lafciare le armi da fiioco, ec- 
co la maniera più femplìce , e più naturale : fi fodituifcano 
all’ antiche le prefenti armi da trarre , e tutto il rèdo fi 
prenda da loro,fenza niente alterare , o almeno fenza altera* 
re i principi fondamentali della loro tattica . Quindi o piace 
più la tattica de’ Greci , e fi richiamino i corpi di gran fon- 
do armati di picca . Il principio fondamentale non fi alteri , 
il quale rifiede nell’unione , e compofizione delle forze, e 
nell’ Uniformiti dell’azione, e delle armi. Perciò i corpi de- 
vono effere Tempre di gran fondo , dretti i foldati , e conden- 
fati : la loro figura , l’ effere di poca , o gran fronte , redi all’ 

D 2 arbi- 
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arbitrio; onde è indifferente l’abbracciare la formazione d’u> 
na colonna , d’ una falange ec. Quella fia 1’ armatura grave . 
1 leggiermente armati prendino in vece dell’ arco il fucile . 
La proporzione nella quantitk di quelle due fpecie di truppa 
fia r idelìà ; e per (labilirla > la leggiera formi la quarta par- 
te della grave (Y) . 

La tattica de’ Romani meno femplice , e pib compolla 
di quella de’ Greci , era tutta diretta , come altrove fi didè, 
all’ ufo della fpada . Le varie armi in alla , di cui le loro 
tre linee erano fornite, non fervivano,fe non fe per lanciar- 
le; onde la fola fpada rellava per combattere da predo . Se 
fi vuole imitare dunque, la loro tattica , bifogna ridurre tutto 
il combattere alla fpada; quindi la truppa dellinata a com- 
battere 'da predo abbia quell’arme, e lo feudo. Ritenga pu- 
re, fe tanto dìfpiace il lafciarle , il fucile , e la bajonetta ; 
pur che di quella non facci ufo , che contro la cavalleria , 
e di quello non più in campo aperto dall’ ufo , che del- 
le loro armi in alla fecero i Romani; vai quanto dire, due 
o tre tiri . La truppa leggiera abbia uno Ichioppo da cac- 
cia, e la bajonetta : fappia combattere fuor d’ordine , ed ordi- 
nata ; divilà alla fpicciolata , ed unita . I fuoi efercizj ridu- 
canfi all’ ufo efatto , e pronto del fucile . I corpi de’ grave- 
mente armati fieno di piccola .fronte , di fondo minore di 
quello de’ Greci; ma maggiore di quello , che prefèntemente 
$’ufa, rion più però di ki . Sienvi tra foldato, e foldato di- 
ilanze ballanti per l'ufo, e franco maneggio della fpada ; poi- 
ché la forza del loro combattere non dipende dalla generale, 
^ compolla di tutti , come quella de' Greci ; ma dalla parti- 
colare di ciafeheduno. Da quelli principj fi pofibno facilmen- 

te 

nere, e rifpìngere il nemico , quale 
devono comSittcre da prefTo . Qiielle 
funzioni dunque polTono aflegnarfì ai 
gravemente armati con pii) ficurez- 
13 d’elTerc beo adempite ; e gli arma- 
ri alla leggiera pofTono guernirc il pa- 
rapetto. 



(Y) Quella parte di truppa armata 
tutta di fchioppo bafta per qualfivo- 
glia ufo di tale arme . Non v' i ufo 
maggiore del fuoco, che nella difefa 
de’ trinceramenti j ma per difenderli 
con qualche fperanza , bifogna , che 
la maggior parte della truppa , c for- 
fè le tre parti, lliano dirpoile a folle- 
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te dedurre i luoghi , che devono occupare i corpi nell’ ordi- 
ne di battaglia , le loro diltanze , e ìfpofizione ; fenza più 
trattenerfi in parlare di cofe , che non pedono ritrovar luo- 
go, fe non nella mente , ed in progetto . Ritorniamo dun- 
que la > donde la propoita tattica del Cqnte di SalTonia dipar- 
tir ci fece. 

La fanteria ridotta ad una fola fpecie , e dell’ iftefle ar- 
mi tutta armata , non può avere , che un ordine folo , ed u- 
niforme , quale nelle fue. parti, cioè ne’ battaglioni , ft è de- 
fcritto; onde quelli uncnJofi formeranno la fua generale or- 
dinanza. CelTa co>i il loro debole, che era ne’ fianchi , è nel- 
le fpalle; ma refla quello del tutto; rimanendo il corpo in- 
tero della fanteria efpolto per gl’ iltefli luoghi all’ inrraprefe 
del nemico . Per coprirli e difenderli vi fa d’ uopo truppa ; 
onde la neceflìta delle più linee deriva , in cui 'fi fuole , e 
li dee la fanteria dividere ; acciocché quella eh’ è fituaca a- 
vanti , o in prima linea ( non atta da fe fola a difenderli 
per tutti i lati) polfa dalla truppa di dietro fituata infecon- 
da linea, elfere difefà. Ma la necelTaria diffanza tra le linee, 
che le armi prefenti efìgon maggiore di quella , che per 1’ 
antiche ballava; e gl’intervalli non meno necelfarj tra’ bat- 
taglioni (Z) rendono meno efficace , e più lento tale com- 

penfo 

(Z) Non vi è chi non comprenda 
la necefficà delle dillanze tra le linee. 

Non così di quelle tra’ battaglioni . 

Alcuni l'efcludono afTatto , e folkn- 
gono che le linee devono elTerc con- 
tinue, e piene. Altri piccnliirime lol- 
tanto raminettono , variando ciafehe- 
duno nella quantità^ ma tutti- riget- 
tandole così grandi , qnali da’ Roma- 
ni furono adoperate . Le ragioni però 
che adducono , potrebbero efTere mi- 
gliori . Il Vifeonte del Puerto dice 
che le diilanze dell’ordinanza Roma- 
na , farebbero oggi giorno la rovina 
degli efcrciti ; perchè introducendovi- 
fi la cavalleria leggiera, di cui oggi- 
dì fi abbonda , ofiènderebbe molto i 



fianchi di ciafeheduna divifione . Ma 
in quale de’nolìri efcrciti tanta copia 
di tal lorte di cavalleria s’incontra, 
quanta i nemici de'Romani n’ebbcroè 
Né mai perciò quelli per i loro gran- 
di intervalli danno alcuno patirono . 

Adduce per feconda ragione , ch’eflen- \ 
do fimile l’ordinanza Romana a quel- 
la de'loro nemici , il partito era egua- 
le ; ma noi abbiam già veduto , che 
i Romani ebbero un'ordinanza ringo- 
iare , loro propria , diirimiliifima , e 
mai imirata dal rimanente delle ’n.a- 
zioni : come può vederlo altresì ognu- 
no , che volga lo fguardo alle loro 
memorie ; oltreché non fi può qtJafi 
una lol battaglia additare , in cui cTi 

noa 
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pcnfo ; onde h meftieri cercar altri mezzi ; ed io non làprei 
rinvenirne migliori, più pronti, e di più fàcile ufo di quelli, 
che fomminiflra truppa fituata a martello ne’ fianchi verfo la 
coda così de’ battaglioni , come dell’ intera linea . Tali mar- 
telli 

non fulTero, nel nnmero di cavalleria loro forza, ed ufo dalle parti unite, 

di gran lunga inferiore a'nemici jon- che dalle divife, feinprechè in amen- 

de qualora gli ordini fulTero (lati an- due le guife il loro ordine tnanten- 

cor fitnili, il partito farebbe (lato ine- ghino.Óra è di gran lunga pib faci; 

gualilTimo . Non ha migliore ap|K}g- le a confervarO l’ordine dalle parti 

gio la terza ragione , ch° egli prezza divife. Ella è necelTità della natura, 

molto per rapportarla in luogo d’al* che da quanti più una concorde azio- 

tro argomento, da aggiungerli alle due oc dipende, tanto più riefca difficile 

prime , cui dimenticolTi allora unir- a farli tale. (Quando i battaglioni fo- 
la. Queda fi è che i Romani forma- no uniti , l’ordine dipende egualmcn- 

vanC in gran fondo , e perciò non te da tutti ; ed è impo(Tibilc , non 

riceverono danno da grand’interv^lli; che difficile, che tutti cfattamente lo 

ma già fi è dimofirato , che il fondo mantengano. Non folo un battaglio- 

dell’ordinanza Romana era più picco- ne , ma un foldato che manchi, gua- 
io di tutte l’altre . Egli è forprendcn- (la tutto il rimanente . Il difordine 

te, che un Autore così dotto, e di tan- nato in un battaglione non s’ arreda 

ta erudizione fornito, fi dilnodri cosi ne’ fuoi confini; ma per 1’ unione , 

poco informato della tattica Romana che vi è, fi comunica rapidamente a- 

in tutte le tre addotte ragioni . Non ‘ gli altri . Quando però i battaglioni 
è perciò che io fodrnga grintervalli fono di vili , l’ordine dipende da cia- 

ufati da'Romani ; o che pretenda che fchedun battaglione ; e per confeguen- 

da noi altresì s’adoperino. Molte co- za di meno parti , oncf è più facile 

le dalle loro dilTimili , -ci vietano d' il mantenerlo ; e fe' difordine in al; 

imitargli . Le piccolififime didanze cun nafce per la divi(ìone _, che vi 

tra le loro linee le permettevano.gran-, è , non fi comunica agli altri, e quin- 
di tra i corpi d’ ogni linea ; poiché di é facile- a rimediarfi . La mancan- 

quedi aveano il foccorfo vicinifTimo, za d’un foldato può nuocere ad un folo 

c la maniera di combattere ne (om- battaglione ; perchè d’ un folo batta; 

minidrava loro l'ufo facile; onde la gliene è parte, quando i battaglioni 

tattica de’ Romani efigei'a la gran- fono divifi ; ma quando fono uniti , 

dezza delle didanze e ì'afTicurava nel nuoce a tutti ; perché di tutti è co- 
tempo deffo da ogni timore . AHa mune parte, ed é forza che del dan* 
nodra tattica in molte cofe da quella no delle parti il corpo ne rifenta . 
diverfa , si grandi didanze né necef- Quindi fi deduce che nelle linee con* 

farie fono, né ficure;ma non perciò tinue,ed unite, dalla mancanza d’iin 

bi(ogna efcluderle affitto, come alcu-^ fol foldato l’ordinanza generale fi può 
ni opinarono mofTi'dair efempio de’ turbare ; ma nelle linee divife per in- 
Greci;e perfuafi che altrimente l’or- tervilli teda falda ancora contro la 
dine,c l’unione confervar non fi po mancanza di molti ; poiché non Ù. 
teffe . Per le nodrc armi non é già può chiamare difordinara una .linea, 
neceffaria 1’ ideffa unione de’ Greci; di cui la maggior parte de’bartaglio- 

cd effe confeguìfeono qualmente la ni mantieue l'ordine ; c quindi altre- 
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telli ne* batragUoni potrebbero efière formati dalle compagnie 
de’ granatieri ; e nelle linee da uno , o più battaglioni , a 
proporzione ‘del numero dell’ efercito . Quelli fornifeono un 
pronto foccorfo a tutta la fanteria, nel cafo pur troppo fre- 
quente, che venghi dalla cavalleria abbandonata : e quelli 
alle fue parti , qualora fieno forzate piegare ; foccorfo , che in 
damo dalla feconda linea tanto dilfante fi può fperare ; o al- 
meno giunge troppo tardi per eflère utile , perchè non nel 
principio del difordine , ma quando fi è refo giù generale , 
e fenza rimedio. La 



si fi feorge quanto meglio Tordlnan» 
za alle linee divife , che alle conti- 
nue s’ appoggi ; poiché in quelle per 
foftenerfi baila 1’ opera di pochi ; e 
per rovinare bìfogna che moltilfinni 
manchino ; in quelle per 1’ oppofio , 
il Tuo follegno efige l’opera ai tutti, 
e la fua rovina dipende dalla man- 
canza d’ un folo. Di più. Da quell’ 
ordinario , ed antico vizio della na- 
tura , per cui le cofe generali , c co- 
muni 'fi trafeurano , fi ricava un for- 
tilfimo argomento contro la linea con- 
tinua ; poiché quando i (òldati d' un 
battaglione vedono, che l’ordine del 
medefimo da loro dipende , e che fé 
mancanza fuccede, non puofTì ad al- 
tri , che a loro attribuire ,’ v’ impie- 
gano rutta la cura , che poirono \ ma 
quando l’ordine dipende da tatti ; e 
che né dalla diligenza, certa, e pro- 
pria lode , né dalla flracuranza , p ar- 
ticolar biafimo lur ne pub ridondare, 
allora abbandonano ogni follecitudi- 
nc . L’ erperienza pub mofirare a chi 
che fia in un battaglione , quanto di 
tutta una linea fi é divifato . I mo- 
vimenti (f un battaglione intero rie- 
feouo Tempre più diUcili di quelli 
delie Tue parti'. Ciafeheduna divifio- 
ne del battaglione marcerà perefem- 
pio.bene: l’intero battaglione male. 
Nell’ una , e nell’ altra marcia fono 
rulcfTe perfone ; dunque tal varietà 



non pub d’altronde nafeere , che dal* 
la facilità maggiore, che ha la parte 
più piccola di fare 1* ifleffa azione . 
Ora non farebbe miglior partito , fe 
non fi potefTe ottenere , che l’ intexo 
battaglione unito marciaffe bene , Tar- 
lo marciar divifo per intervalli ? Mar- 
ciando ciafcedima parte bene non lì 
potrebbe negare , che tutto il batta- 
glione bene raarciafTe . Ma il batta- 
glione li pub ridurre coll’efercizio , a 
marciare ancora unito elàttamente . 
Non così poi 'molti battaglioni alfie- 
me uniti , crefeendo Tempre più la 
difficoftà a milura,che crefee la fron* 
te della rruppaj in guifa che, quando 
tant’ ampia arriva ad eflere , quant’è 
nella d’ un intera linea , il difficile 
iventa impolfibile . L’ ifieffo fi pub 
dire di tutte 1’ altre operazioni . La 
quefiione finalmente a quella riducefi; 
& di un battaglione , o da nna linea 
maggiore efattezza fi pub pretendere. 
Per l’allegate ragioni, e fenza il lo- 
ro lume, ancora lo fiato della quefiio- 
ne é per fe ftefib troppo chiaro per 
farla rifolvcrc a favor del battaglio- 
ne . Nella linea dunque divifa per 
intervalli ciafehedun battaglione ope- 
rerà più efattamente d’una Knea con- 
tinua ; e per conseguenza tutti i bat- 
taglionl , vai quanto dire , rutta 1 
intera linea divifa , opererà più efat- 
ttmence della linea unica . 
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La didanza tra le linee , è (lata generalmente (labilità 
di trecento pa(Ti : ule la preferì ve il Signor Montecucco* 
Ji (A): tale fi ritrova comandata nell’ordinanze PruflTtane (B): 
e tanta il Signor Puylsegur 1’ efige (C) . Difianza sì grande,- 
che prelTo gli antichi fu di gran lunga minore , è (lata in- 
trodotta dopo le noftre armi da fuoco , ed al tiro delle me- 
defime adattata (D) . Non perchè le prefenti armi da fuoco 
fieno di maggior portato, dellantiche armi da trarre , come al- 
cuni opinarono (É) ; ma perchè le prefenti fono in maggior 
numero; anzi fono in mano di tutta la truppa. ' 

Avvegnaché tale difianza, per ladivifata cagione , fia (la- 
ta principalmente introdotta , giova pure a’ più ufi. Ella a(Ti- 
cura i fianchi , e le fpalle dell’ efercito ; poiché il nemico 
non potrebbe fiire sì gran giro per circondarlo fenz’ eccedere 
a difmifura di numero, e fenza dividerfi in più parti,e.met- 
terfi perciò a gran rifehio. Ella fervo per dar alla prima li- 
nea, qualora tu(Te rotta, fpazio badante per rimetterli, e per 



(A) Mem. llb.i ^.17 num. 5. 

(B) Tit. z2 art. 2. 

(C) Arte della gverra tom. 1 cap. 
14 «rtic. 7. 

(D) Vedafi il Signor PuyfTegur.ed 
il- Signor Montecuccoli ne’ luoghi ci> 
tati . 

(E) Tal’è Tavvifo del Signor Puyf- 
fegur «rpreffo nel cap. 5 della -fua ci- 
tata opera ; ma già fi è dimofirato 
altrove, che Tarmi de trarre antiche 
non cedevano niente alle prefenti per 
la portata. Se dunque gli antichi adò- 
perarono piccola difianza tra le linee, 
non fu certamente perché la giudicaf- 
fero ballante a garentire dalTarmi da 
trarre nemiche là feconda linea ; ma 
perché di Cale fpecie d'armi nulla te- 
mevano, o per il poco loro nùmero, 
ed ufo tra gli elcrciti di nazione e- 
''gualmcnte culte ; o per i mezzi che 

aveano dalle proprie vantaggiofe ar- 
mi, e dalla propria maniera di com- 
battere di far ce/Tare. lubito T ufo a 



non 

qualfivoglia numero d’armi di' trarre, 
contro gii eferciti di nazione barbara, 
che n’ab^. .adavano . Non avendo gli 
eferciti d'oggi giorno verun vantag- 
io né nell armi , né nella maniera 
i combattere ( perché tutto é fimi- 
Ic ) ed elfendofi il combattere quali 
tutto ridotto ncITarmi da fuoco; egli 
é chiaro che per garentire da loro ti- 
ri la feconda linea, bifogna va fituarla 
fuor della portata de’medefimi ; e per 
canlieguenza fraraettere tra le due li- 
nee uno fpazio proporzionato a detta 
portata .Quefi’é la ragione , che fi può 
con fondamento addurre deU’aver (ìa- 
bilita difianza si grande . Io non fo 
fe quefia ragione fiafi veduta , o che 
fi abbia procurato di ricavarla dall’e- 
fame degTifteflì principi. Quella che 
fi adduce del divario tra noi , c gli 
antichi fu quello punto , non dim(> 
lira certamente d'elTcr nata dal divi- 
fitto efame. 



Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.I. 33 

n# òrrare nella feconda ; ed ella da finalmente -alle truppe, 
che la feconda linea compongono, tutto il campo ncceflàrfo 
a que’ movimenti , che poffono occorrere ; fia per dar ajuto, 
o foftegno a qualche parte della prima , fia per opporfi a 
qualche difegno del nemico; e per infiniti altri cafi , che le 
varie circofianze d’ una battaglia pofibno far nafccrc . 

L’otttine particolare della cavalleria , ridotta ora tutta al- 
la leggiera, fi -è veduto altrove cjual debba etlere; refia folo 
a vederti quello , che uhlta alla fanteria , dee afiienie formare 
per rapporto alla . generale ordinanza deU'.efercito 

Tra -le varie maniere di dar il luogo alla cavalleria ne- 
gli efercki , principalillime fono (late d’ allogarla , o in amen- 
due i fianchi dilla fanteria j o divife in più parti con altret- 
tante della fenceria alternativamente .difpo(le ; ciocché da' mo- 
derni ordine m'0o Vappella. -La prima maniera ha avuto ufo 
jj^iù generale , e continuo 4 La feconda di rado , e da pochi 
e (lata- adoperata ; ma non 'lafcia perciò d’ avere gravilTimi 
protettori, e fortillìmi appoggi. Il Vifcònte del Puorto, l’am- 
mette. nel ‘terzo de’ fuoi ordini di battaglia. Il Signor Mon- 
tecuccoli la produce nelle fue memorie , come la migliore , 
che po(Ta praticarfi . N«l campo di piacere in Saifonia prefib 
Zeitan ,ella vi fa. brillante* comparfa . Ed in Francia nelle guer- 
re civili (tempi che ad am^oe i partiti gran Capitani pro- 
du(Tero) fi v^de generalmente in -voga. Ma la più forte au- 
torità’ tra quelle , è qnella del Signor Monrecuccoli ; poiché 
egli -^n pretende elTer creduto fu la fua parola ; e penfà pro- 
vare quanto avania con ragióni , le quali tutte riduconfi , e 
s’ appò^ano fu 1’ ajufó vicendevole , che fornir fi deVono 
quelle due forra di truppa; ajuto, che ricever non pofTo 4 |t.yfe; 
non vicine . Pur cuttavoita a traverfo di tante autorità pa- 
recchi difetti in quella manier'a d’ ordinare s’ oflervano, per- 
cui alla prima dev’ .effer pofpolla . Il primo a comparire è 
quello della fproporzion delle parti; poiché per poter la ca- 
valleria difporlì con fai oidine ,bifogna che- fu eguale nei nu- 
mero alla fanteria , o di poco inferiot^e ; difetto grandilft- 
mo, come già fi difie,'del primo oggetto da ccùifulerarfi nell’ 

, TomJl, E ordL 
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ordinanza: ed in fatti fe fi oflerva in -Francia (in quc’teipr- 
pi, ne’quali,quefta maniera d’ordinare fu in voga ) vi fi rav- 
vifa eccedere tal difetto; poiché il numero maggrore , ed il 
nerbo degli eferciti formava?! dalla cavalleria . 

Il fecondo difetto nafce dalle ragioni ifieife del Signor 
Montecuccoli ; poiché fc le armi debbono ficuarfi in luogo, 
ove polVono vicendevolmente ajutarfi , fà mcftieri^che fieno 
in luogo altresì', dove poflàno ufare la loro forza. La forza' 
della cavalleria deriva dall’ agilità de’ fuoi movimenti . El- 
la non può adoperarla con liberik in mezzo alla' fanteria , é 
con efla unita ; dunque ella non è nel luogo fuo ' proprio : 
e per confeguenza non può ajurare la fanteria con quella for- 
za , di cui non può far tutto Tufo. - • 

Egli è vero, che la cavalleria grave, che nel detto -or- 
dine millo impiega il Signor Montecuccoli per le funzioni ,• 
eh’ egli le ''affegna , e per la maniera del fbo combattere , fi 
può molto più', e viemeglio della cavalleria leggiera all’ o- 
pcrazioni della fanterìa uniformare ; ma non lafcia perciò d’ 
eflere diverfiffima la fua natura , la qualer, mal grado -l’ar- 
te, da cui fi è violentata, fi è fatta molte volte fenrire. La 
fermezza d’ ordini , che 'nella eavalkfia-..s’ intrpdutfc , noti 
fu mai per tale truppa -il calo : prudve chiariffime ne fommi- 
niftrano le battagke date in Francia ne’ tempi fopraccennari; 
e maflimamenw quella d’ Jvry , e di S. Dionigi , nelle quali 
la cavalleria fola combattè fpinta dalla- fua naturile maggior 
velociik , lafciandofi dietro alle prime mofle la fanteria^ fen- 
za die quella vi fi fàffe affitto mìfehiata ; non che a-velìe da- 
to, o ricevuto quel vicendevol foccorfo , per cui era cosi al- 
ternrfivamente ordinata * 

Se r ordine mifto è poco atto alla cavalleria grave, dì- 
fiidattatifliir» riefee alla leggiera , quale oggigiorno è tutta la 
cavalleria ; onde altra maniera d’ordinaria non rella, fe nOn 
■quella, che fi ufi , e che fi è fempre ufata ; cioè d’allogar- 
la ne’ fianchi- della fanteria; e quello è il fuo luogo più pro- 
prio , perchè la libertà de’ fuoi movimenti ' permétte, e l’ufo' 
incero delia fua fòrza . Conobbero ciò di buon ora i Roma- 
• . - dì: 
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DÌ: OQde i 4 ue C4»ltpì di cavalkrìa, «e quali vaniva co^ì di- 
\\h^Ale (F) appellarono, ed i cavalieri Alar}. Quella ma- * 
alerà d’ ordinare , 0 ^r diftinguerla dall' altra, o perchè a 
tal irupju più naturale, on//»? /empiee nella moderna tattica 
V appella, ui / h. ' 

^ .Egli è. ormai tempo di proporre k generale ordinanza 
dcirefercko. Sia quefto compefto di 40 battaglioni , e 40 {qua- 
droni, q^ali di fopea (i (bn deferitti (G). Venti battaglioni A 
fitqetaono nella prima linea : {èdici nella feconda: due a mar- 
teiio oe'fìaiMdii della fanteria : -e gli altri due in ordi- 

^ ne obliquo , oltre Tali della cavalleria Giafehedun battaglio- 
ne li MA: , aflègnando un piede e mezzo per uo- 

mo, occuperà '4-3 r. piedi (H). i battaglioni -vi dee efifer 
l’intervallo capace deUa compagaialde’granatieri, la quale di- 
vìfa per metù, A>i(paa due manelti inverlì ne-Aanchi d’ ogni 
batugJioné^Acciò poflà la m^fitna occuparla , o pafkrvi qua- 
lora uopo^il richiegga • Il tenreno aapaee:. della compagnia 
de'granatieri farebbe di 54 piedi (I) ; ma seKhè quello in- 
tervallo per il movitnento , o marcia de’.MttagUoni potreb- 
be rellr ingerii in guifa,che non idelTe più luogo alla convpa- 
gnja de’ granatieri ( ciocché far^be un maffimo inconvenien- 
te) fìa bene avrelcerlo di iS piedi (K): cosi ognibatuglio- 

-ne 

(F) La*r;iglone dì queOa voce fi ogni compagnia ' formano , e fi ave- 
Taywifa nell’ etimologia, che ne dà ranno 4^1. 

Cincio prefib Celljo nel lib.i( 5 ,cap. (I) Comprefi gli Ufiziali , e far- 
4. DiSt alt , ^uod cìrtum legi»nts genti. 

dexira , fmiflraqne , tantjuam alt ìri (K) Quindi rintervallo tra a bat- 
avium corporiirns lotaòantar . talloni farà di 71 piedi, ìÌcIk vie- 

Ci(rf il battaglione formato di ' pe airilìdlb, (e. li delTead ogni fila 
otcmrompagnie di fucilieri, e di una della compagnia de’ granatieri due 
di granatieri : ciafebeduna* comporta di piedi di terreno di fronte t Secondo 
pd foldati , 4r fargenti , e 4 Ufiziali^ - quel , che altiove fi dille dcHe difian- 
lo (quadrone di i>;o cavalieri . ze', pare che'il terreno di due piedi 

(H) Li fronte di tutt’ i fucilieri di fronte , fi dovrebbe artegnare ge- 
fermati a tre di fondo, è di . Que- nerarraetìte adogni fila . Ma come 
fli ad un piede e mezzo p««r uno, oc- nella maniera , in cui fi ordinano 
cupano 7K4 piedi . Aggiùngànfi 4^ oggidì i foldati per combattere , real- 
piedi per le ?2 file, che gli IJfieiali, - mente non occupano piò d* un pic- 
e fargenti. dlÀribuiti fra le fquadrc d* de « mezzo per tino di fronto , fi è 

E 2 
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ne della . prima linea occuperebbe 504 piedi , e tutti I 20 
battaglioni 10080 piedi. 

Ciafchedun battaglione della feconda linea , coroprefi nel- 
la fronte ancora i’ granatieri", ad un piede, e mezzo per uo.< 
mo occuperebbe 48<J piedi . Aggiungali per 1 ' intervallo , tra 
battaglione, e battaglione 144, rutti i Tedici battaglioni del- 
la 2' linea occuperanno egualmenre ' 10080 piedi. ' * 

Delli 40 {quadroni , id lì fttuano nella drittaii e fini* 
nidra della prima linea, 8 per ala , e id nelf ideda guifa, 
nella feconda . 1 rimanenti otto di^ per met^ n^i’iatervaL- 
li de’ battaglkmi della feconda linitn . ' 

Ogni Quadrone, a tre piedi' per cavaliere, Occupa 150 
piedi. Aggiunganlì altrì 50 piedi per intervallo tra (quadro- 
ne e (quadrone , faranuo 200 piedi . Coficchè ciafck'eduna' -ala 
di cavalleria occuperà di Boote iSoo piedi- ^ > 

. Tra la fenteria,e cavalleria , così nella dritta v come nel- 
la (ìnidra, vi dee e^e i’ intervallo capace della fronte del 
battaglione ^dd^ in martello inverfo , éd all’ edremit^ d' 
amendue l’ali, detta cavalleria ; altrettanto teireno per il bat- 
taglione podo in ordine ' obliquo . Quindi fi raccoglie che un 
efercito di 40 fa(|ttaglionì , e 40. (quadroni in queda ordinan- 
za, occupa.^ frónte 15224 piedi di tcrreno.^. 

L’ artiglieria - fi può didribuire ne’ Ranchi della fanteria 
negl’ intervalli.;, de’ battaglioni , e dietro i battaglioni me- 
defunt , i quali con un follecito movimento', come altrove -fi 
diffe, pedono aprire > e, rinchiudere i (pazj convenienti. 

. ^ Si elàmini ora qucd’ordinanza : la prima lincia R può.còn- 
fiderar* Qonie piena , perchè gl’ intervalli , che vi fono tra 
batta^odi . v’occupa'no , qualora bifogna , da’ granatieri; nirde 
tutti que' vantaggi vi fi ritrovano , che Sig. PuyCsegur con- 
(idera nella dinea prima (L), fenza' que’fvann^gi della mede- 

' fima 

aHegnato pure qui altrettanto terre- ^operarlo, pub fare in tal mifura In 

no per adattare al comun ufo . Pur flenb calcolo. 

tutta volta lo fpazio di due piedi non (L) Vedali il cap. 14, art. 1 a | 

lafcia d’ effere migliore per lo franco cc. tojU. i. 

maneggio delle acati.: Clù vokfle a- 
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fi ma , che fonofi fopra notati ; conciolTiachè può trasformaro 
fi in un baleno quando fi vuole , o conviene in linea pìeiia 
e continua , e da quefia in linea divifa . Per combattere el- 
la ha tutta la forza ; e forfè maggiore della linea piena del 
Sig/Puyfsegur . Per marciare , e per muoverli , ella ha gl'in- • 
tervallije per confeguenza è libera da quegrinconvcnieoti^ che 
la linea unita produce. La necelTitk degrintervalU .fi è fatta 
vedere altrove . Le ragioni addotte dal Sig. Puyifegur per 
difh-uggerle , non fon forti abbaflanza (M) . Come fi può pre- 
tendere, che un’intera linea d’un efercito , fi muova e marci 
unita, confervando fempre fiftefib terreno di fronte, e con- 
tenendofi in punti^ fempre equidiftasii , fe ciò da un batta- 

(M) Egli fembra , cbe tali ragio- efTervi nell' efercite da lui wnwo{)o 
ni non abbiano avut(^iiemmenQ tanta truppa molto numerofa ; Ma (e é*> 
forza da pcrfiiadere T irtenb Signor esercito di loo battaglioni , ’e' aóo 
Puyfsegur ; poiché , quantunque egli fi f^uadroni , che formana'm twto cen- 
dichiari apertamente in favore delia ledici mila novecento uomini ( che 
linea .lenza verun- intervallo, nel ci- è 1* elèrcito da lui propofio ) pub 
tato luogo, ed altrove; pure nell’!- chiamarli pìccolo, qual efercito fi di* 
fiefib citato luogo , permette gl* in- ri grande , o di truppa numerofa 
tervalli , che nafeono dal npn eflèr compofio? Oltre che < quando ancor 
compiuti i battaglioni , cd i fqtia- quella ragione fulTc vera , ella non 
droni , i quali perciò non poflbno oc- ' vale niente piò dell’ altra . L’ aver 
cupare tutto quel terreno-, che loro, poca, o molta truppa, i battaglioni 
affegna < E nel fno ordine di batta-. . compiuti , o non compititi , non fon 
glia (che ferve di fondamento a queir motivi' da.confiderarfi nel formar un* 
ipotcfi d' un ideale guerra , la quale ordinanza' generale , né polTono mai 
fornifee la materia a rotto quali il fornire principi per llabilirla. Ali'in- 
fuo fecondo volume ) gli llabililce pre- contep 1' elTervi , o no intervalli tra 
cifamente di io tele tra i battaglio- i battaglioni., é una parte effenziale 
ni ^ e di fei tele tra i fquadroni . dell’ ordinanza .'Se fono a quella u- 
Egli é vero , che dopo quello (labi- fili , devono ammetterfi, e proceura- 
limento , immediatamente foggiunge, re , che fempre vi fieno : fe fono dan- 
che qualora fi abbia truppa si nume- noli, bifogna efcludergli , e proccu- 
rofa da poter difpenfarfi di lafciare ' rare, che mai vi nafeano . Il Signor 
dillanza alcuna tra battaglioni , non Puyf$egur gli giudica pericolofilfimi ; 
li debba trafeurar di farlo; perché ta-/ e nel tempo fielTo , é forzato da’ fuoi 
li intervalli fono di fommo pericolo; fielfi (labilimentiad.ammettergli.fem- • 
ma fe fi giudica così, perché prima pre; poiché rarillìrae volte avverrà, 
pcMKtcergli , e poi ancora llabifirg li? che fi abbia un elèrcito piò numero- 
. LaAgione d’avctgli permeili giàs’é fo di iidpoo uomini ; e mai fi pt- 
inteta. Quelle d’ avergli fiabtliti , da terrà , che i battaglioni fieno com- 
lui (lelTo fi raccoglie ch« Ila , il non piai . - • 

’ . 
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gUone folo in un efercizio, difficilmente fi può ottenere ? I 
ìòldati o fi allargano , o fi ftringono , T ua de’ due dee ne- 
ceflariamente avvenire ; e 1’ un de’ due , che avvenga , pro- 
duce un difordine lènza rimedio, che trae ficco la propria dis- 
seta , quali lènza combattere . Se avvien che l. Ìòldati fi 
Jargano, non vedendoli nell’ufiata, e ilabilita forma, proccu- 
reranno di ripigliarla; ma ficcome non fanno , e non polTo- 
no ficoprire donde venga il difordine fie dalla dritta , o dalla 
finifira , condotti dal calò fi rillringeranno forte verfio il lato 
contrario-, a quel che bifognava ; e poi vedendo nalcere , come 
per necefliià dee fuccedere , verfio il lato oppoUo maggiori, 
voti di quelli , che tenuno di chiudere, ritorneranno verfio 
il medefimo . Trattanto que’fioldati , che. fi trovano nella giu- 
Aa forma continuano la marcia. £d ecco che la linea diventa 
ferpeggiante; poiché alcune parti della medefima fporgono in 
fuori : altre rientrano ; ed altre fanno un andarivieni dalla dritta 
alla finifira , e dalla finifira alia dritta , il quale poi fi comunica 
a tutte . Una truppa in tale fiato attaccata pu^ ella refifiere? 

Se avvien che i Ìòldati fi riftringano, non poflòno ma- 
neggiar le lor armi con li berta, nè far fuoco colla dovuta e- 
fattezza : fi urtano , e riurtano; ed o reftano finalm.ente inet- 
ti a qualfivoglia azione , ed immobili ; o pure alcuni fon 
fpinti, e sbalzati fìior d’ ordinanza* Non giova il dire , che 
fi dee fupporre , che i Ìòldati marcino bene in battaglia ; 
e che confiervino il lor terreno : poiché quefia è un ipotefi 
impoffibile. Le regole, che fi danno, non poifiono efeguirfi in 
una truppa di cosi gran fronte . Uno de’ divifiati inconve- 
nienti dee necefl'ariamente fuccedere ; e lè fi vuole fchivare 
uno, s’ urta nell’ altro. Per chiarirfenc , ricorrafi all’ efpe- 
rienza , e giacché non fi può fare in un’intera linea , faccia- 
fi in un battaglione ; ma quefia fperienza è già fatta . Non 
faravvi battaglione di truppa veruna , che vantar fi porta d’a- 
ver Tempre confiervato nella marcia 1’ ifiertò terreno di fron- 
te , che avea prima d’ intrapenderla ; ed aver delcritto (^le 
fu€ due efiremità due linee parallele . Sempre vi avrà (Mer- 
vaio, che i Ìòldati fienfi allargati , 0 rifiretti più del dovere, 
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0 che fieno incoffi in tutti e due quelli inconvenienti; ed i 
più deliri , e meglio efercitati devono riputarfi quelli 3 che han- ' 
no men mancato , o che hanno refe le lor mancanze meno 
fenlìbili , o che 1’ hanno immantinente corrette con una fa- 
cilita , e prontezza da non farne avvedere i fpettatòri di* 
villa non ballantemente acuta. Ora fe un battaglione , il qua- 
le non fqlo per la -fua piccola fronte., ma molto più per il 
continuato efercizio, e pratica (che vale •più -di -tutte le re- 
gole) è più atto a ridurli a marciare con efattezza*, non può 
elfere efente di tali inconvenienti ; come lì può fperare , eh© 
lo fia urf* intera linea d’ un efcrciro di fronte s\ grande, la 
quale mai probabilmente fi fark efercitata ar marciare cosi tr- 
nita in battagljii ? Gli Autori dcHonlinanze Prulfiane , che lo 
fapevano per reiterate fperienze , ci alTicurano , che non fi 
può ottenere ; poiché nell’ articolo del titolo 2, il qual© 
contiene i doveri degli Ufiziali in una battaglia', Ij avverte 
l’inconveniehre di riitringerfi , come molto ordinario a nafee- 
re .*Con tutto ciò non fi dk provvidenza veruna per impe- 
dirle) , conàe quafi impolfibile ad impedirli p ma loltanto per 
rimediare f dopo nato, alle funefle confegiienze , che potreb- 
be produrre . E quella provvidenza ^ifille nel far rellare 
in dietro alcuni pellottóni , o porzionHi troppa , acciocchà 
quella , eh’ è in linea , - poflà operare con libertà . Quan- 

.do vi fono intervalli tra l''battaglioni queffi inconvenienti 
fon più difficili a nafeere , e nati* , fon più- facili - a correg- 
gerfi. Son difficili a nafeere , perchè allora 1 ' efettezza- di'» 
pende da ogni battaglione; onde la cofa fi riduce all’illelTo^ 
che le«un battaglione folo fi movclfe , H quale può muo» 
verfi con tanto più efattezza d’un intera linea* quanto mino# 
troppa di una intera linea contiene . Sono più fàcili a cor- 
reggerfi , perchè tiibiro fi feorge dove fon nati , e del rime- 
dio vi è già r anticipata pratica ; onde fé i foldati fi ritto» 
vano larghi , rillringendofi un poco verfo il centro del b*|- 
taolione ; e fe fi ritrovano troppo riilretti , allargandoli verfo 

1 fianchi , riacquillano immantinente il giudo terreno . Ciò 
fenz’ intervalli tra battaglioni non fi potrebbe praticare ; 

quia- 
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qoindi he fegae , eh’ eflì fieno neceflarj . La propofta, ordi- 
" Danza gli ha bafiànti a tale uopo > fenza cedere niente di 
forza alla linea piena ; e fenza temere que’ pencoli , che il 
Signor Puyifegur confiderà ne’ grand’ intervalli ; si perchè gli 
ha molto piccoli , come perchè fono garentiti dalla proflima , 
ed immediata compagnia de’ granatieri , la quale può occu> ' 
pargli fubito, che fi voglia. 

Gl’ intervalli della feconda linea fono magglorr di quel- 
li della prima; acciocché nel cafo , che quefta fulfe difordi- 
nata , rotta , ed infeguita , polla per tali fpazj pafl'are a, ri-"' 
coverarfi dietro la feconda ; e quivi riaverfi , e riordinarli , 
mentre la feconda linea iftituita al fuo follegno , -e foccor- 
fo trattiene l’impeto nemico. Altrimenti la prima linea fa- 
rebbe rovefeiata addolfo alla feconda . Quell’ inconveniente 
lènza intervalli è inevitabile. La grande disianza tra le linee, 

. ehe oggidì fi pratica , illituita oltre gli ahri fini , per prefer- • . 
vare la feconda di tanto danno , non giova ferapre , o non 
balla. Annibaie, quantunque nella battaglia di Zama , dalle - 
,fue due prime linee avelfe allontanato la terza per uno fpa- . 
zio grandilTimo, llraordinario , c fuor d’ufo , non ne-confegul 
perciò il propoflofi fine , qual’era di garentire la terza d’clfe- 
re urtata dalle due phne . 1 Romani all’ incontro , tutto che 
avelfero le linee vicinifiìme ; pure , perchè quefte erano taglia- 
te da grandi intervalli, furono fehipre-efenti di tal difordine. 

La cavalleria diflribuita tra gl’ intervalli della feconda 
linea può avere due ufi, tutti, e due fondati cu la natura, 
e forza di tale truppa. Il primo nel cafo, che la prima li- 
sca rompa la prima linea nemica'. Il fecondo qualora queL 
la fia da quella rotta . £ riguardo al primo , ficcome fi dilfe 
quando della cavalleria particolarmente fi parlò , che 1’ ufo 
migliore di efià era l’infeguire i rotti, impedire il riordinar- 
li, ed afiàltaro 1’ ordinanze gik turbate, nel qual ufo il mag- 
»or ajuto confi (le , che alla fònteria può fornire ; giova per 
iomirlo più pronto , oltre quella dell’ ali, fituarne piccoli cor- 
pi tra gl’ intervalli della feconda linea ,' i quali avanzandoli, 
e pallàndo per gl’ intervalli ^ella prima , polfano afialiare , ed 
' ■ . - infe- 
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inlèguire T inimico turbato , e rotto, .ciocché agevola, e ren- 
de 4a vittoria compiuta , ed un prontiiTimo , ed opportuno 
ajuto alla fanteria fbrnifce; poiché quella collretu dalla cura 
di- confervare il proprio ordino ; malTmiamente fe la feconda 
^ linea nemica s’avanzi ài foccorUo della prima, non può mol- 
to infeguirla; onde le facile il riordinarfi , e rifar teda. Ciò 
non può a patto veruno efeguire , quando la cavalleria 1*. è 
addollb , e colla fpada alle reni, dalla quale fpinta continua- 
mente , e fenza relpiro , urterà nella feconda lìnea , a cui co- 
municherà il proprio difordine ; onde farà fàcile alla fanteria 
vittoriofa, che fegue, di romfiere ancora fenza molto contra- 
ilo la feconda Cnea. 

^ Se avviene poi , che la prima linea fìa dalla nemica 
rotta , allora i divifàti piccoli corpi di cavalleria , didribuiti 
tra gl’intervalli della feconda, s’ avanzeranno di galoppo ad 
aflaltare con un attacco vivo l’ inimico , che infeguifce la pri- 
ma linea; lafcìando così a quella per i difoccupati intervalli 
libero, ed aperto luogo al fuo fcampo . In quella guifa la 
cavalleria forni fca alla fànserìa più ajuti, perchè dà maggior 
tempo alla prinaa linea. di riaverìì , e riordinarfi dietro, alla .. 
feconda;. impedilce, che l’ inimico prenda miglior ordine , è 
ben lì prepari per attaccare Ja feconda , come farebbe fenza 
tale intoppo; anzi il fuo vivo attacco può talora su l’inimi- 
co .far tanta^impreffione , che dia del medeCmo una facile 
vittoria in mano della leouida . Né fi appon^ , che tanto 
effetto non. può produrre un piccolo numero di cavalleria 
contro, una linea intera di fanteria ; e che ciò dillruggereb- 
be tutte quelle xagioni, per le quali fi è dimoftrata fuperio- 
re la forza di quella truppa , a quella dell’ altra , avvegna- 
ché fulTe fuperata nel numero. Una tale oppofizione non- ha 
fondamento fe .non mal fuppolla ; che la untarla ben ordi- 
nata fi rida di qualfivoglia sforzo , e di qualfivoglia numero 
di cavalleria , egli è fempre vero , ?d incoìitraflabile ; ma è 
altrettanto vero, che un piccolo numero di cavalleria poflà 
facilmente rompere un grofib di fanteria non ben ordinata. 

Ora una fanteria , che -ha rotto , ed infeguifce un’ altra , è 
Tom.ll, F ■ co- 
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coftretra dalla natura di quelle due azioni roedeUme a noa 
poter confervare , ed a perdere il proprio ordine . Quindi quan- 
do i piccoli corpi di cavalleria aflaltano nella divifata guifa 
r inimico , che infeguifce la da fé rotta prima linea y com- 
battono una fanteria -gi^ fuor dei fuo ordine ; e per confe- 
guenza , benché inferiori di numero , U polTono {àcilmeme 
rompere , e vincere . 

Per darfi in contracambio dalia &nteria alla cavtdlerìa 
ajuto,e foftegno , fervono cos"» i battaglioni polli in ordine obli- 
quo nelle ali della cavalleria, come i battaglioni polli a martel- 
lo inverfo ne’ fianchi della fanteria; i quali però per tal uo- 
po, devono mutar fito, e prendere l’ ilteffa forma degli al- 
tri due battaglioni fituati nelle ali ; vai quanto dire , devono 
metterli ancora elTi in ordine obliquo . Ciocché efeguiranno 
con un quarto e mezzo di converfions ; con un quarto di' 
converfione verfo la fanteria fi mi;tteranno prima in linea 
colla medefima ; e poi con un ottavo di converfione verfo 
la cavalleria (N) formeranno con quella un angolo ottulb. 
Coficchè ogni ala di cavalleria fark fiancheggiata dal fuoco 
di due battaglioni , che fi l|>arge , e dilfonde per tutta' la 
fronte della medefima (O) ; onde la cavalleria^ nemica' prima 
d’ attaccarla dee foffrire tutto quello fuoco ; e quindi riceve- 
re grave danno, o difòrdine , di cui profitterk fubito la no- 
ftra cavalleria per caricarla vivamente còlla fpada .*1 batta- 
glioni intanto delle ali , o feconderanno nella migliore manie- 
ra , che pofibno quell’attacco della cavalleria (P), o fe veg- 

. . ^ * B^no 



(N) A quefto fine, eper tutti gli 
«hri movjmenti , fhe poHono occor- 
rere , G j'iafciato 1 * intervallo capa- 
ce della fronte d’ un battaglione tra 
la fanteria , e cavalleria. 

• (O) Poiché il terreno, elle occu- 
pa dì fronte ogni ala di cavaileriad, 
liccorae n è detto , di lóoo piedi : 
la portata del fucile' fecondo la pib 
comune opinione , G è GITata a 120 
tcfe , ma molti I’ edendono Gno a 
1^, cd alcuni Gn a jjo j..oodc o> 



gnnn vede , che due portate d* un 
fucile devono elfere o poco inferiori, 
o eguagliare , o pur fórpafTarc il ter- 
reno , che occupa dì fronte ogni ala. - 
(P) Coloro , alla di cui cura fo- 
no commcGì , o che comandano que- 
Gi battaglioni, devono edere UGzìaU 
molto abili , ed int^G j acciocché fap- 
pìano regolarG fecondo le varie cìr- 
coGanzr , e poffano fecondo i vari 
caG prender il miglior nirtito . Lo pià 
ficuro per loro è ( fe<u prt^rìa ca- 

»il- 
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gona che per eflà non fono più utili , anderanno ad uairfi al 
groflb della fanteria . 

Gl’intervalli tra fquadroni fe fi voleffero fiir fervirc , co- 
me farebbe ragione , a tutti i movimenti , che pofibno occor- 
rere a tal truppa , ed all' ufo libero , ed intero della fua for- 
za, dovrebbero edere eguali alla fronte de’ fquadroni medefi- 
mi ; ma perchè la fronte de’ prefenti fquadroni è troppo gran- 
de ; ed i grandi intervalli , che quindi rifultano , riefcirebbe- 
ro firanilfimi in tempo, che ancora i piccoli offendono la vi- 
ltà di molti , è convenuto fcegliere un’ altra mifura , e quella 
è di 50 piedi , acciocché i fquadroni poflàno almeno per ter- 
zo converfare^ ed acciocché fi poffa, qualora bifogni , fituare 
tra tali intervalli alcune maniche di fucilieri. 

In quell’ ordinanza , qual ella fiafi, fi fono melTi in o- 
pera que’ principi » ® maflime di tattica , che alle armi pre- 
fenti poflbno adattarfi. 

Principio di tattica è , che la difefa fia la prima a lla- 
bilirfi , e che da elfa l’ offefa dipenda . Le noflre armi ciò 
non concedono , perchè non hanno altra difefa che quella, 
la quale dall’ ofiela ricavano ; oad’ elTe s’ oppongono più tollo 
a quello principio di tattica , anzi lo dillruggono . Per fargli 
aver luogo , malgrado tale ollacolo , bifogna ricorrere all’ ordi- 
nanza , e fere da elfa fupplire , e correggere le mancanze 
ed i difetti delle armi . Quindi fi fono llabiliti i martelli in- 
veii per fervirò di follegno, e foccorfo ad ogni battaglione,, 
ed a tutta la prima linea ; da’quali , avvegnaché dellinati per 
la difefa , nafce la maggiore offefe , che l’ioimico polla ricevere. 

» Altro 



valléria nell’ avanzarli ad attaccare, 
gli lalcia addietro) di andare ad unir- 
fi al grolTo dejla fanteria ; (fi pure 
non giudicano meglio, p non cono- 
fchino fecondo le circofìanù di po- 
tere , lenza proprio pericolo , lecoa- 
dare I’ attacco della cavalleria . Ma 
fe la ftrada per unirli al groffo della 
fanteria, venga occupata dal com- 
battimento delle due cavallerie , al- 



lora il miglior partito , che lì polTa 
prendere , è 1' attaccare per fianco la 
nemica , prima col fuoco fe fi pub, 
c fe la dillanza , o la mirchia delle 
due truppe lo permette ; e poi colla 
baionetta . Così , o fi aprirà il varco 
alla vicina ritirata della prolTima fan- 
teria , fe la propria cavalleria i feon- 
litta ; o le quella èvittoriola, lì con- 
tribuirà alla bu viupria. 

F z 
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‘ Altro principio preferì ve (Q) , che fi combatta ilfbrtéM 
nemico collo più debole proprio , e poi collo più forte , quale 
mi fembra , che s’ efeguilw nella propofta ordinanza ; poiché 
i foli fucilieri attaccano la battaglia con la prima linea ne- 
mica, in cui la miglior trujppa li fuol mettere; ed i grana- 
tieri entrano nella mifehia , quand’ ef& pel danno ricevuto , . 
fi è relà già debole . • ' 

Ella è pure mafiìraa.di tattica difporre le truppe in ma- 
niera, che polfano vòlte combattere ,' ma non è generai- - 
mente ricettata . Delle' due iàmofe nazioni, che ci hanno in- 
fegnato quanto lappiamo, una la ricevi ^elh fua tattica’, e 
ne fece il fondamento : l’altra affatto rigettolla . I Romani, 
i ^uali vollero impiegar gli uonùni fecondo la loro varia a- 
biliti , ed attitudine ; e che ebbero perciò , ancora * ne’ gra- 
vamente armati , varie fotta di truppa , per fervirfi di tut^ 
te le divifero , e difpofero in tre linee , delle quali la pri- 
ma avef la truppa più debole : la terza la più forte; accioc- 
ché r inimico quanto più s’avanzava, incontralTe fempre più 
maggiore la refifienza , da cui diminuendoli a proporzione 
le fue forze , finalmente abbattuto , e vinco rimaneva ; con- 
doffiaché dalla' vittoria ifielfa della prima linea in qual- 
che parte fi difordinava ; onde rendèafi già inferiore alla fe- 
conda ; e fe pure , ciò non oftante , tant’ ordine , e - for- 
za ritenea di vincere ancor quella , era poi quali impolTi- 
bile ,' che, dopo un fecondo contrailo arrivaflfe alla terza at- 
to a combatterla ; malTimamenfe che quantò dalle due pri- 
me linee s’ erano refe minori le fue forze , altrettanto mag- 
giori 



(Q) Nelle memorie del Signor 
Montecuccoli lib. t, tit. 2. §. fi 
rinviene cosi efprcfTo: Faticar il for- 
te àeW inimico col tuo debole ; poi coi 
tuo fSne frefeo , caricare U dì luì gii 
fianco . Manlio nella famofa batta^ia 
contro i Latini , preiTo le falde del 
Vefuvio meffe in opera oportuna- 
mente quello principio , da cui no 



ottenne la vittoria ; poiché eflfendo 
in amenduc gli eferciti 1* iflelTa ma- 
niera di combattere , egli op|S6lè a’ 
triari nemici , truppa la pìh forte , 
gli accenG , truppa la pili debole ; e 
poi , quantunque vittoriofi , ma già 
llanchi da quello combattinKnto , gli 
fece combattere da’fuoi triaVj frefehi, 
ed interi. VeggaG Livio lib.8. 
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gì ori incontrava «quelle della terza (R). 

- 1 Greci all’ incontro , che nella loco tattica il fccreto 

tro- 



(R) Il dotto Autore delle Mem. 
tnil. fur Its Grta , Ù" Its Rom. cre- 
de diverfamcnte della ordinanza de’ 
Romani. S»ccome le fue idee ben ef- 
preffe , ed appoggiate fopra ofTerva- 
zioni , che fembrano efatte , potreb- 
bero in parte offendete ciocché intor- 
no alla medefìma da noi lì dille , co- 
sì giova richiamarle ad efame ; quale 
non fi fece in luogo pih proprio quan* 
do la tattica Romana fi efpofe ^ per- 
chè allora tal opera non era ancora 

ufcita alla luce . ' 

Le battaglie preflar l'Adda , e- pref- 
fo la Trebia fervohó di occafione, e 
fogeetto alle file ofTervazioni . Egli 
ciMe che 1’ orJinanzà fallata de’ Ro- 
mani in tre linee fufle una difpt^izio. 
Jie primitiva della legione iniìituita 
non già per combattere , ma per a^- 
volare con facili , ed impercettibili 
movimenti i cambiamenti d* ordine, 
per cui nel venire alle mani , ridu- 
ceanfi per lo pib in linea piena ; e 
talora divifa per intervalli, ed in for- 
ma di colonne. Si muove a così crc- 
'dere dagli vantaggi .che Polibio con- 
fiderà nella tattica Romana ; e dagli 
efempj di tali movimenti praticati 
nelle battaglie d| Tunefi , di Canne , 
e di Zama cc. , e quindi taccia dì fa- 
volofa' la defcrizione della maniera 
dj combattere de’Rpmani fatta da Ti- 
to Livio, il quale, perché mancante di . 
lumi , non potè fcoprire il vero fpìri- 
to della loro ordinanza. 

Dopo aver dato il dotto Autore tal 
idea.deiroEdinanza.Romana , la fà' tcr- 
nioare ne’tempi di Mario. Dice che 
così quello Generale , come Siila > 
Pom^o , e Ce/are , fi videro cofiret- 
ti dalla numerofa cavalleria nemica , 
non folamente ad accrefcer la propria, 
tpa a cambiare altresì la tattica dell’ 



infanterìa', poiché le picche de’tria- 
ri doveano clTcce non già ne’ corpi 
, di riferva , ma nella fronte dell’ efer< 
cito per refiiìere all’urto della caval- 
leria ; quindi-'s’ intraprefe ( fegue V 
ilìelTo Autore) la pandt ÌHCorporaiio, 
ne de’ manipoli , di cui fi formarono 
coorti , riunendo le «arie armi in nji 
fol corpo . La fronte non fu pià allo- 
ra divira-dagrintervalli tra’manipoli . 
Vi erano coorti, le quali per lo piit 
formavano lina iinea piena ^ Do|to 
quello cambiamento la didribuzion 
dellarmi non fi fece pih per maoipo- 
li , ma per righe ; e finalmente contef- 
fa , che Arriano per quel, che dicenel* 
la fuà ordinanza contro gli Alani , lo 
ha aiutata a fviluppare quella mate- 
ria ; poicbè quantunque Àrriano non 
fulTe contemporaneo d> JCefare ; i Ro- 
mani del fuci tempo aveano tuttavia 
rilìelTe amai, e combatteano nel me - 
défimo ordine , che fotto il comando 
di Cefare ec. fin qui il detto Autore. 

.Tutte r ordinanze di cfercito con- 
fervar devono la facilità di cambiar- 
li . Se i Romani confeguivano dalla 
loro una facilità maggiora , fi pub 
notare 'per uno de’ pregi della loro 
tattica ; ma non decfi quindi cre- 
dere , che a quello unico ufo la dif- 
pofizione in ordine fallato rifiretta 
avelTero . L’ ordinanza dell’ cfercito 
predo qualunque nazione è fiata , e 
dee edere principalmente diretta al 
combattere. Quell’ è il fuo ufo^ que- 
flo è il fuo fine . Qaafi ogni nazione 
ne ha avuto una generale llabilita per 
legge , o per cofiume , quale poi fi é 
variata in molte occafioni fecondo le 
circollanze. La dìfpofizionc in ordine 
fallato era la generale de’Romani . Le 
tre linee eran formate di varia trup- 
pa , perchè n’efigcvaoo vane funzio- 
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trovarono di confeguire l’unita dell’ azione , e di ridurre le 
forze di tutti in una fola forza, gli impiegarono tutti nell’i* 

fleilb 



ni. Dove volevano ardire, e vivezza, 
meflcro i piik giovani j dove coraggio, 
c fermézza gli pib vecchi ed efperi- 
noentati ; onde cfTa era. formata per 
combattere ; ed a tal fine è (lata per 

10 più Tempre adc^rata. Si i talora 

mutata , ma non umpte con ragione. 
L’elito delie ba^glie diTunefi,e di 
Canne lo dimodrano chiaramente . 
Ora ficcome quede mutazioni fon ef* 
prede a bella poda dagl' Idorici , ed 
additati ancora i motivi^, coal debbo* 
no confiderarfì come eccezioni d’uaa 
regola generale i e ppr confegnenza 
p~iù atte a fervirle di ^ova , che 
di oppofizionè. ' > • ' > 

Non (I pub con tanta facilità cre- 
dere favola , o fua invenzione quel 
che Tir. Lit. ci dice della maniera di 
combattere de’ Romani . Potn forfè 
egli fpacciarla a’ nodfl tetnpi ; ma ne* 
Tuoi tempi -più vicini a qaeHi,dicut 
feriveva i fatti ; in un fecole cosi il- 
luminato , in cui i Romani etano 
molto ben infotmati delle cofe de’lo- 
ro maggiori , come potea egli aver 
la «frotttatezza di mentire? Riguardo 
alla taccia de' Tuoi pochi lumi , non 
faprei che dire'. Ella gli s’ addoda 
bene fpe(To da’nodri moderni fcrittori. 
Predo gli antichi ne fu efente . 11' 
più rigido non fcim rinvenire altro 
difetto nella (tu uioria , che un pic- 
colo, e qua6 infenribilc nelle parole. 
Ma dopo tante ricerche , non (i è po* 
turo ancora indagare dove un tal di- 
fetto’ precifamente ri(ìeda . Se dal non 
edere (tato uomo di guerra fi vuol de- 
durre ignoranza delle colè ad edirap- 
partenenti , la confeguenza non reg- 
ge poiché allora fì (Indiava da tutti 
tal arte ; onde il non profedarla non 
era pruova d’ignoranza, come oggidì 

11 ptofedarla non é pruova di (cien- 



za. (^al differenza tra le battaglie 
da lui deferitte , e quelle da' nodrì 
moderni ? Nelle prime (ì vedono chia- 
ramente le cagioni delia perdita , e 
della vittòria ^ in quelle non fi pof- 
fono neppure indovinare. Si nota in 
lui qualche mancanza ; ma al para- 
gon di Polibio . Per la defenzione , 
di cui fi tratta , ella é fatta con tan- 
ta chiarezza, c prccifione , che dimo- 
ilra neH’Autoreun franco podefTo del- 
la materia , che avea per le mani . 
Per inventarla vi bifognavano più lu- 
mi di quelli p<fchi,cbe gli fi accor- 
dano ; e maggiori ancora di quelli , 
che potea aver^-Onde -fa mefiicri con- 
chnidere , ch’c^ i’abbia ricavata dal- 
le memorie, che gli Autori i fi e (fi de’ 
fatti folcano fcrivere, come abbiamo 
altrove ofTcrvato. 

Né si pub dire che una tal manie- 
ra di combatterete la (ùcceffione de* 
corpi fi offerva folo in Tito Livio, 
e nella battaglia data a’Latini . Nella 
battaglia di Zama deferitta da Poli- 
bio ( malgrado le molte variazioni^ che 
fece Scipione neir ordinanza , prima , 
e nel tempo della battaglia} fi ravvi- 
fa chiarifTima la fuccelTiva maniera 
di combattere de' corpi . Si vedono 

S ;ii aftat i cedere , ed effer foccorfi , e 
ollcnuti da' principi . Ella fi feorge 
ancora nella battaglia di Farfaglia , 
qùàitdo €efare comanda alia terza li- 
nea, che entri in funzione. Curu in- 
tegri ftffis fuccejftjjent , che quivi di- 
ce Cefare ,' che altra inrerpctrazlbne 
pub ricevere? £ pure la battaglia di 
Zama é un efempio di eccezione del- 
la generale ordinanza de’ Romani ; e 
ne' tempi di Cefare, già era éambia- 
ta , fecondo vuole il dotto Autore . 

Che poi in tutte le battaglie non 
fi olfetvi lo (lefiD, quefto non é ar- 
- go- 
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fteflb tempo; perfuaGffimi , che altra truppa', ove 1’ iftefla 
' unione non v’ era , non poteiTe loro refiilere ; e l’ efperienza. 



gomcnto per giudicar favoIoCa la ma- 
niera di combattere de’ Romani , 
qual’ è defcritta da Livio ; ma i pruo- 
va fortilTima per crederla vera , un 
clempio , che fe ne ritrovi . La bat- 
taglia contro i Latini,perchè aveano 
r iliefla tattica , poti dare alla divi- 
fata maniera tutto 1’ ufo. In- alcune 
altre a proporzione del contrailo , el- 
la lì fe venere almeno in parte ; ma 
nelle battàglie, in cui la prima linea 
baftb per vincere , come li poteva 
una tal maniera ravvifarel 

I vantaggi , che Polibio olTerva 
nell’ ordinanza Romana , per cui la 
preferifce alla Greca, Ibn fondati giu> 
ilamente In quella di tre lince , va- 
rie di combattenti , in ordine falla- 
to difpolte ,-qual egli la defcrive.In 
altra non poflTono aver luogo : nella 
linea pidna fvanifeono affatto, e di- 
ffrtiggonfi . Come dunque fi può da 
quelio'fuogp di Polibio dedurre , che 
tal ordinanza fuffe una primitiva dif- 
polìzione, dellinata non già al com- 
Mttere , ma al' facile cambiamento 
in altra forma , e per lo piò in U- 
«ea piena? 

Non fi comprende - poi così facil- 
mente , come fi filTi per certa la mu- 
tazione della Romana tattica ne’ tem- 
pi di Mario, di Siila , e di Cefare • 
Qual motivo ebbero quelli grandi uo- 
mini di' abbandonare que’ mezzi , che 
P efperienza avea\ confermati per ot- 
timi, e che alla lor Patria tanta glo- 
ria , e grandezza avean prodotto? Il 
timore ddlla nniherofa- cavallerìa ne- 
mica non porca avere nelle loro 
menti tanta forza . Eflfì ben conofee- 
VBDo di tale truppa il debole . Ne’lo- 
ro tempi fu , che Jnicullo con due 
fole coorti , e pochi cavalli galati rup- 
pe , e disfece cisquantacinque mik 



che 

cavalli di Tigrane j cd elfi (lefTì a- 
veano faputo vincere la rupetiorc et'- 
vallerià , lenza ac'crefcere la propria, 
o ricorrere alla linea piena - Ninno 
di quelli due efpedieiKi , che fi pre- 
tendono da loro adoperati , fi rinvie- 
ne nelle loro imprele . Si fa da Plu- 
tarco, e da Frontino, come Siila re- 
fe inutile la ruperiore- cavalleria di 
Archelao . Cefare a tutta quella de’ 
Galli, che dopo l’ uni veffale folle va- 
zione gli divenne nemica , non op- 
pofe, che pochi cavalli. germani tra- 
mifchìati da alcuni fanti . Lo fielfo 
partito adoperò contro i cavsdli di 
Pompeo; e da elfo ottenne , che fei- 
mila di quelli non ardiffero in cam- 

K i aperto affrontare mille de’ Tuoi . 

ella battaglia di Farfaglia , a fole 
fei coorti , commtic la cura di vin- 
cere tutta la numerofa cavilleria del 
nemico. Ma a che trattenerfi ad efa- 
minare le cagioni , che fi adducono 
del pretefo cambiamento nella tatti- 
ca, fe quello non vi fu . La linea pie- 
na , in 'cui fi ridulfero le tre linee , do- 
vea effere già bene llabiiita ncH’ efer- 
cito di Ceure ; poiché elfo -degli ad- 
ddttt generali Roihani fu 1’ ultimo . 
.Ora in tante battaglie, eh’ egli die- 
de , non fi può un efempio rinveni- 
re di linea piena , cd unica . La guer- 
ra d’ Africa , ne offre foltanto uno 
nel combattimento contro Labieno ; 
ma quivi ancora fiadduce la ragione, 
e la'fcufà per non efftM formato in 
piò linee ; e quella ^ là -mancanza di 
gente, da cui fu obbligato Cefare a 
tal formazione per uguagliare la fron- 
te, del nemico. Tali ragioni, c fitufil 
n bella polla efprelTe,ed addotte, non 
foto dimofirano l’ efempio fingolare, 
e contro la pratica di Cefare , ma 
anco» non buono , nè da imiuriì - 
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che ne fecero , gli confermò Tempre piò in c^ueda credenza ; 
onde da’ Romani diverfi' non foio in una linea fi formaro- 
no 



Se le coorti erano compoHe di ma< 
nipoii , il non farli di quelli men- 
zione, non è argomento, che'non vi 
fulTero più manipoli , ed i loro in- 
tervalli . Celare non ^ un tattico , 
che infegni 1’ ordinanza Romana, c 
le parti di cui è compolla -, ma un 
generale, che delcrive le Tue azioni, 
e quelle del Tuo efercito , la cui co- 
llituzìone generale era nota a tutti. 
In alcune battaglie egli nè pur no- 
rnina le coorti , ma folunto le le- 
gioni ; dunque fi potrebbe egualmen- 
te dire, che non vi fulTcro più coor- 
ti . Pur tuttavolta non lalciano di 
nominarli da Celare i manipoli , c 
di vederli nel Tuo efercito i loro in- 
tervalli . Quando fu attaccato da’ Ner- 
vi , vedendo i foldati lUretti , in gui- 
fa che non poteano con libertà av- 
valerli dèlia Ipada , comandò a i ma- 
nipoli che fi diradalTero . Matiiphlcf 
iaxart jujftt . Se non vi fullero fiati 
intervalli tra manipoli , come potea- 
fi dar tal comando è Come fi potea 
efeguire? 

Il dotto Autore non porca certa- 
mente' fcuoprirc la tattica di Cefare, 
fe fi fervi de’ lumi datigli da Arria- 
no nell’ ordinanza contro gli Alani, 
credendo' che la tattica fulTe fiata 1’ 
ifielfa . Non evvi cofa forfè piò di- 
verfa, o per meglio dire, piò oppo- 
fia . Balla rifconttarla F^elTo Celare 
fi vede della fpada 1’ ufo maggiore , 
e piò collante , e per il Tuo franco 
maMggip efigerfi le difianze tra fol- 
dati . PrelTo Arriano 1» fpada nè pur 
fi nomina ; fi preferive foltanto rufo 
di armi in alla , e fi elìge firettezza 
ne’ foldati . In quafi tutte le batta- 
glie di Celare fi vedono i foldari cor- 
rere per attaccar 1’ inimico ; ed in 
Farfaglia fi feste da Cefuc pronsn- 



ciar la condanna di Pompeo per aver 
comandato a' luoi foldati , che afpet- 
tino di piè fermo I' attacco . Lo fief- 
fo fi comanda da Arriano al fuo e- 
lèrcito. In fomroa nelle battaglie di 
Cefare fi ravvifa Tempre la tattica 
Romana, e la loro folita maniera di 
combattere; e nell’ ordinanza d’ Ar- 
riano li feorge un mifio della tattica 
Greca , Romana , e Barbara . 

Le righe di varie armi ordinate 
nell’ illeflb corpo , fono oppollc a i 
principi della buona tattica ; onde 
non fi polTono vedere certamente 
prelTo Cefare , ma nemmeno nell'ad- 
docta ordinanza d’ Arriano , lì polTo- 
no con ficurezza alferire . Egli è ve- 
ro-, che quivi le legioni comparifeo- 
nò ordinate in otto righe, delle t)ua- 
li , le quattro prime hanno arnu di 
vario nome dell’ ultime quattro ; tut- 
te però fono armi in alla da lancia- 
re , e di tutte lì prtfcriwe 1’ iftclTo 
ufo ; onde pùteano ben elTere nell’ i- 
fieflb corpo -feitta* grave offefa della 
tattica ; ma fe -riflettefi all' ordine 
della marcia dell' ifiefic legioni , che 
Arriano delcrive , prima di quello 
della battaglia > fi feorgerà che que- 
lle armi* di vario nome, quantunque 
di ufo limili , erano in vari corpi • 
Nell' ordine della marcia lì dice, che 
le coorti marciavano a quattro di 
fondo . Quello dovea ancora elTcre 
l'ordinario, che aveano in battagliai 
poiché fecondo i primi principi del- 
la tattica , il fondo in tutti c due 
tali ordini dee efière Io fiefib . Al- 
trimenti non fi potrebbe con quella 
facilità, e prontezza, che fi richiede, 
palfaK d’ una forma, nell’altra . Ar- 
riano per poter refifiere all’-^impeto 
degli Alani , di cui fi vede che te- 
mea la forzi) pensò formar lelegici; 

ni 
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Bo (S);ma i più bravi altresì, ed i più forti- alla fronte del- 
la battaglia, e nelle prime righe della falange ripofero. • 
Non imitiamo i Greci nel mettefe nella fronte il mN 
gliore,fcnza però ridurre ad un folo fperimento tutta la for- 
te 



ni a otto dì fondo . Se quefie mar- 
ciavano coorti ordinate a quat- 
tro, la pili facile, e pili prenta ma- 
niera per formar un’ ordine di bat- 
taglia di otto righe , era raddoppiar le 
coorti allogandole i’ una dietro 1’ al- 
tra ; e cosi avveniva, che due coor- 
ti differenti nelle armi , a quattro di 
fondo , unendofì formalfero otto ri- 
ghe, delle quali, le prime ^attro a- 
veano armi differenti delle quattro 
laltimc . 

Il detta Autore pretende ancora , 
che i Romani areflcTo due urdinan- 
20, una contro la fiMiteria, ed altra 
contro la cavalleria . Lo deduce dal 
ti{lriogimen{o , che preicrivC Arrinno 
nella divifata ordinanza; e da quello, 
ìq cui fuppone la truppa di Cefare 
conrro Labieno, e quella di Marcan- 
tonio coutro i Parti. Ma quella pre- 
tenzione non gli fi puh accordare.. 
Ne' tempi di Cefare , c. di Marcan- 
tonio non èra nato ancora il timore 
della cavalleria ; perchì fì fapeva la 
forza della fanteria , e far ufo della 
^delìma . Della Cavalleria de’ Nu- 
midi , e de* Parti -non fì temeva gili 
r alta Ito, ma la fuga . Efìinon ar- 
divano allora affrontare la fanteria , 
onde quella non avea bifogno di par- 
ti colar ordinanza per potere loro re- 
• liQere . Quando 1 ’ arte negli ordini , 
c nell’ ub della fanteria andò man- 
cando , nacque nella cavalleria 1' ar- 
dire d’affaltarla , e la forza ancora di 
vincerla. Quindi ne’ tempi d’ Arria- 
■o , n vide la Tua ordinanza tutta 
diretta a refillere a tale truppa ; e ne’ 
Utnpi , che feguirono , le fpeffe disfat- 
te de’ Romani . • 

Tom.ll, 



(S) Da quello generai collume de’ 
Greci, contellato da tutti ì loro (lo- 
tici , e tattici , par che i Lacedemo- 
ni fi dipartirono , fe fi vuoi- credere- 
a Vegezio, il quale parlando delle ri- 
ferve , cioè di truppa poffa io fecon- 
da linea, dice che cife furono intro- 
dotte , e ritrovare da' Lacedemoni , 
poi imitate da’ Cartaginefi , e quin* 
di da’ Romani Tempre praticate : cap. 
17. lib. 3. Hoc frimi Lacones ìm>tni‘ 
ruut ; imitati funt Carthaginenfts : 
Romani pojlea ubique ftrvaverunt il 
che fe fnlfe vero , 1’ ufo della plura. 
lità di linee fu coffofeiuto prima di 
tutti , ài quelli infra i Greci , che 
meglio feppero la guerra ; ma quell’ 
illoria delle rìferve , e loro origine , 
e progreffb, qual Vegèzio la fpaccia, 
è una pretta noi^ella , non so fe da 
lui 'inventata , o da altri ricevuta ; 
ma certamente fopra niun fondamen- 
to fabbricata ; poiché nè i Lacede- 
moni ebber mai collume di formare' 
la loro truppa grave in piò linee , 
nè quello collume fu imitato da'Car- 
taginefi; ed i Romani l’aveano , fic- 
come abbiam veduto, da che comin- 
ciarono a far la ’^petra . Gli ordini 
di battaglia di quelle naziffhi fonde- 
ferine da n>an maellra ; onde non vi 
fi può fupporre ^baglio . Senofonte ci 
rapprefenta i Lacedemoni in tante 
loro guerre fempre in una linea fo- 
la ; e mafflmamente prelfo Leutri , e 
Mantinea nomi celcbii per le loro 
rotte. Prelfo Polibio (fra i tanti ca- 
pitani Cartaginefi , cui egli rap- 
porta i fatti ,d’ arme ) il foto Anni- 
bale., e nella fola battaglia di Zama 
li vede formato in piò linee . Che 

G ft 
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te. delia, battaglia , ed imitiamo i Romani nel &re più linee; 
ma fenza difporle in ‘guifa , che quanto più Ci proceda y tan-. 
to maggiore s’ incontri*la refiftenza . Egli pare a prima vifta, 
che riavverta così l’una, e 1’. altra tateka , e che fi facci 
uno Arano mirto di cofe oppofte;ma riflettendovifi più atten- 
tamente , non (ì trova per avventura tanto da condannarli , 
quanto vuole ' -T aj^àireàriìza , la pratica, d’ oggi di; poiché non 
petmettendocì le nortre armi 1’ iileila unitk d’azione , che i 
Greci aveano , farebbe dannofo imitargli nell’ impiegare tutte 
le forze in uni volta fola, fenza potere come loro , ih una 
fola volta altresì farle tutte agire ; e mancando a noi per 
la diverfip ‘educazione' la- difciplina 'de’ Romani , pericololilfi- 
mò farebbe efporre. lo più debole alla^prima pugna . Egli è. 
Vero , che la maniera del loro combattere nella giù divifata 
difpofizione era vantaggiofiflima ; poiché per perdere , bifó- 
gnaVà^he. tre volte al nemico fiiflè,!» fòrtuna favorevole , 
e tr^ volte, grande k fua virtù;, cofe , che «eli’ ordine della 
natura difficilmente, e di rado a'vvengt^nò : ma^cortfidefandofl 
riftefla maniera da un altro .canto, ivi fi fcuopre un graviG 
fimo pericolo, che per noi farebbe, fenza rimedio e che a 
loro dalla forza dèlia 4ifc^ióa.ff' toglie va, ’ '' 

Noi.fiamo poruù dalk natura all’imitazióne; «d,in o(h 
agifee infinitamente, e -iCon -prodigibfe -forze l’efempio (T)''!’ 
efperienza tutto giorno cfo dimoftra; conciplfiàché l’aria deif 
altrui vifo in noi talora fi dipinge , e vi fi eccitano quell’ i- 

- ' • fteffe ■ 

fe fufle fttta vera,!’ imitazione *a- potere, cKe per mezzo di elTa fpiega. 
vrebberoe|ovuto comparire in .piè li- leihane, e bizzarre immagini, e ie- 
oee almen allora, che prefTo Tuneft gni , che s’ imprimono ne' feti. Egli 
diretti da Santippo combatterono At- è vero , che la fua ipotcH, e fpiega ' 
lilio Regolo ; conciolTiachi , dove * è (lata criticata ,' ed ancor mefìa in 
meglio cercare in loro 1’ imitata novella i ma , che che ne lìa della 
ordinanza de’ Lacedemoni , fc non vera cagione di tal fenomeno , e dei- 
quando furono conundati da uno fpar- la fpiega del Padre Malebranche , ù 
tano ì Ma non vi (ì rinviene , per- deduce perb Tempre dà qaeUa la gran 
chi fono egualmente falli 1’ imita- forza dell’ imitazione , e dell’ elena- 
zione, e 1’ efempio . pio }, poiché fu- creduta da si dotto 

(T) 11 famofo Malebranche dà Autore./ c^ace di comunicarli , e il 

a quella imitazione tanta forza , e imprimerli filicatneote nc’ corpi . 
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fteffa paffioni , on’d’ altri fono agitati . Siccome quefto è un‘ 
•fletto di pura macchina , cosi (piegar dee fua maggior for- 
za, in coloro, i quali haimo meno coltivata la ragione , co- 
me un popolo , un. eftrcito. Se cosi è , -il ritkarfl degli "A- 
fa ìtamre ne’ Prìncipi un* moto contrario a quello , che 
^tì^onO avere. (y), 7 o per- confeguenza . il lóro corallo dee 
‘éfière tanto grande^ che fomminHlri> forza da'fuperare non 
folo i moti cagionati dal timore della morte, ma quelli al- 
tresì, che dall’ eièmpio -s’eccitavano . Dove fi può rinvenire 
tant’ abbondanza di -ccHaggio ? IL timore mette tutto a foc- 
quadro; le fuo forse Woiio grandiAme^ Qual' buona regola è 
dunque aarrefceile -con -quelle deH’i tempio ed aggiungere 
intoppi al coraggio, invece di -{pianargli? Nè' la prima refi- 
ftenza deglir Aftati'’, e poi quella de’ Principi toglie di forza 
al nemico' per fupera^e gli triar; ,’ quarfto lo rpirìto di vitto- 
ria naturalmente gliene accrefee. ' 

' Se dunque l’ efempio dò’ primi tanto st^^e negli altri, 
fa mefiiérl Icegliere’ per k prima linea gente , che lò pofla 
dar buono f^pcr conwguenza la-miigliore, che s’ ablùa; poi- 
ché ,' quantudque fòmbri a prima villa che l’incònrrare mag- 
gior refrllenza, quanto 'più avanti fi va, ''renda il corpo, che 
fi combatte inefpugnabile ; pure a chi *al jume dell’- addotte 
ragioni ben guarda , apparirà di leggieri , che una tal refi- 
(lenza per qualità della gen;e maggiore-, dalla forza dell’ efem- 
pio fi mencuna , e rintuzza ; onde la colà fi riduce a que- 
llo: che fé' per primi, o nell» prima lincq fi mettono i prìi 
forti, tutti kranno. forti £s gli 'più deboli,’ tutti’ (kboli di- , 
verranno. - 

Le vittorie de’ Romani diftruggono tutto quefto • ra- 
gionamento^ non. perchè la natura in loro non aveflèriftef- 
fo, corlb ; ma perchè per mezzo -dell’ arte., dell’ educazione, 
e déir efpcrienza, erafi divertito '.’L* idea dì gloria occupava 
la iof mente per modo, che -non reftava luogo alcuno al tf- 
• • - ' • rao- 

(V)' Bisogna ricordarli di'quel, che delle varie' fpecie di truppe varia- 
li dilTe deli’ ordinanza Romana , e mente armate , onde fu compofta . 

G a 
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more ; e 1’ erperienza di tante battaglie per quella mantera 
di combattere Vinte, gli aflicurava da o^i pericolò ; poìchi 
nella feconda, e terza linea vi-, erano i pHncipi , ed i triarj, 
foldati veterani , i quali (àpevano , e4 aveàno molte volte 
veduto che il fM;rpcedere dell» prima linea , non da difbr* 
dine, ma dall’ oleine, e da difciplina procedeva. Tutte qoe^ 
fte cofe per mù fon diverfe, onde la natura mantiene., e (è- 
guita il fuo corfo ; e farebbe per confeguenza pericolofHIlmo 
i Romani imitare . L’ autoriti , , e 1’ efperionza egualmente 
ce ne diflogliono. Il Signor Montecuccoli dopo avere avanza* 
ta la malTirna, di cui (i parla (X) , tratta, come s’è veduto, dal* 
la tattica de’ Romani, non le da qùdl’ eilenztone, che pref- 
fo loro avea ; ma con confeguenza più llretta di quel che 
e(fa concede , ne deduce che bifogna ordinare 1’ efercito in 
tre linee , delle quali la prima fìa la più forte , perchè dee 
fare , e fodenere maggiori sforzi . Tale è altresì la comune 
pratica de’ mt^ni Chicani . L’ efperieuza tutto giorno ci 
dimodra , chc^T pnncipj dedé bauaglie traggono dietro a fè 
il rimanente; e che la prima linea disfatta , tutto^è >ftato’ per- 
duto . Di rado , e quali mai la feconda hà ridabilito l’affare. 
Se dunque Tefìto ^ile battaglie, ed il fuo dell’ efercito in- 
tero dipende da quello della prima linea , fa medierà for- 
tificarla più di tutte, e difenderla ;; ciocché mi fembra me- 
glio efeguito nella propoda ordinanza , che in quella, la qua- 
le generalmente adoperafi; poiché la fèèonda linea ailègnata 
al'ifoc^tttfo 4ella prima la fomminidra,. quando il diforfftne , 
ligih nato , e crefciuto talora in guiu , che jnon ne è più 

•»' 



(X) Meni. cap.5. art.». Di/- 
porre le fue T rnppe in gttìfa , cht pof- 
/ano combautre hià volle ; poichi , co- 
me al gioco de' /cacchi^ 'colui eh* alla 
fine ha più pezzi ^uadiuna la partirà^ 
eos) chi eonftrv» alia pke pià truppa 
intera guadagna . li battaglia ; ond* 
bifogna ordinar C efercito in tre lint * , 
di cui la. prima fia la pià forte , per- 
chè dee fare , e mantenere maggiori 



tfirzi ; la ftcorlda un poco mtn forte ; 
* ta terza eomptfta fohanto di qualche 
riferva ; o pure in due linee , di cui 
eìafcuna aboia la fua riferva , Ma 
le fue premene , e maflìmaniente il 
paragone de* fcacchi , e%ono più to* 
{lo un ordine inverfoa quel, che egli 
propone ; o almeno effe fono più fa- 
vorevoli aU’ordiaaaza Romana. 



y 
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capace . Ma le compagnie de’ granatieri , ed i battaglioni 
podi a martello inverlo nella prima linea , . impedifcono la 
nafcita al difordìne ; e ficcome meglio fi provvede ^lla falu- 
te del corpo umano , prefervandolo dal futuro n^e con an- 
tidoti , che curandolo con rimedj dopo che il t»ale è ve- 
nuto.; cos'i parimentS meglio alla lalute deU’efercito fi con- 
figlia 00 - i mezzi , i quali il difordine impedifi:ono , che con 
quelli , i quali vi rimediano . 

Nella divifata raafTiraa 11 comprende altr&i 1’ ufo a 1^ 
origine delle riferve , nome prima comune aé ogni truppa 
dietro altra, per fuo, follegno difpofta(Y),e poi refo partico- 
lare alla terza linea : ma Tempre ha fignificato una parte fol- 
tanto utile dell’ ordinanza, non già neceflària; poiché quan- 
do fu collume di combattere in una fola linea , qualfivogtia 
truppa, che altrove -dilponevafi , fi chiamava riferva; e quan- 
do più linee s’yntrodulTero , non fi chiamò riferva fe non 1’ 
ultima* formando la feconda con la prima 1’* intero ordine 
di battaglia :yquindi dagli antichi tattici ordinanza perfètte 
in una jlnea (ZJ , e da’moderni in due fi propongono . 

- L’ufo 



(Y) Si rifcontrino ^li- Autori lati- 
ni . Il nome di fubfidia n è una 
chiara pruova . Frontino nel lib. 2. 
cap.]. de’fuoi ftrataqemmt dcfcrivel’ 
ordinanza romana contro Pirro preflfo 
Afcnli così ; Contra Cojf. apti(jimt 
divifis in conma tguitìbus , Icgiùntt in 
prima j 4 cit f in fubrtdiis colloca 
riint: la voce di fubpdiit qui lignifica 
la feconda'^ e terza linea, delle quali 
coftava r ordinanza ron^ana. . 

(Z) PrefTo i foli Romani ordinan- 
ze perfette in una linea incontrar 
oion fi pofTonO;.E pure Vegezio, che 
b r unico runsano tattico , che ab- 
biamo, tal la propone nelcap.i^del 
lib.^, ,e tutte le volte che parla de- 
gli cordini di bartaglia , gli fiippone 
Jfenaprc formati d’ una fola linea . La 
definizione , eh’ egli dà della voce 
Acies nel citato cap. , cd il' cap. 17. 



dello fteflb lib. ne fono, due forti 
pruove ; ma già fi è detto altrove, 
che da queft’ Autore in damo fi fper 
ra faper enfa alcuna della tattica ro- 
mani . Egli fa un liarbaro feempio 
non men delle cofe , che delie voci. 
Dopo averci infegnato che : Acief 
dieitHT exercitHt inflrudin , contro I’ 
ufo , che di tal voce hanno faeto 
tutti i buoni fcrittori latini , fi fer- 
ve della medefìma per lignificare le 
righe , che compongono il fondo d'un’ 
ordinanza , le quali ora chiama Or- 
<fo , ed ora Acier . Nella prima riga 
mette gli piìi efercrtati , ed i pih vec- 
hi foldatr , quali ( die’ egli prima 
hiamayanfi Principi': Nella feconda 
riga gli armati di corazza ,.e di lan- 
cia, quale prima, die’ egli, chiana 
vanii afiati : Nella terza , quarta , e 
quinta riga , varie armi dia trarre ; 

NeHa 
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L’ uC> , e r utile delle rìferve dalla ragione fi dimoftra» 
dagli Autori , e dalia fperienaa .'•Molti cafi poflbno foprav- 
vcnire,'CHe efigano truppa altrove non deftinara ; e fe que- 
fta non vi^è, bifogna prendere di quella , che forma l’ordi- 
ne di battaglia , quale cosi fi viene ad indebolire Vegeeio 
tra gli antichi- ne annovera moki vantsfj^gi ; e le memorie 
del mondo fornifcano in tiuti tempi, efemp) di vittorie ripor- 
tate' foltanto per opera delle riferve^. _ Baili prodOrre la bat- 
taglia: di Carlo I. contro Corradino .-^Un piccoliffimo cor- ' 
po ariferbato ^er confìglio d’ Alardo opportonamente dalle 
guerre d’ oltre mare Ibpraggìunto , lo refe vincitore , quafi 
lenza -combattere , d' tm inimico gi^ victorìofo , e della Tua 
vittoria ficuro ; onde ■ Dante -per efprimere del vincer 'di Car- 
lo' la cagione, ed il modo, leggiadramente difle 
• . . -i . . -i' . preffo a Tagliecozzo 

^ 0<oe Jenni armi 'Vinfe il vecchio Alatào . 

Nell’ ordinanza proporta le truppe fituate dietro, e tie' 
lati -della, prima linea fono tante rìierve : e quantunque de- 
liinate al foftegno* de'Ha medefima , pofl'ono fecondale varie 
circoftanze 'avere altr’ ufo ; coficchè 'la loro mancanza niente 
minora l’ertenzione della linea Querte circortanze o nafcono 
nel tempo irtefib della battaglia ; e la truppa è più pron- 
ta a qualfivoglia uopo nel fito , che nella propofta ordinan- 
za occupa, che in quello, il quale comunemente alle riferve 

fi de- 
dati . Né -1 prÌncipL,nè i pih vecchi 
fiirmarono mai la prima fiorite dell’ 
ercrcito ; poiché i pih vecchi erano i 
triarj . i quali formavano la terza , 
ed ultima linea -, e gli aliati forma- 
vano la prima,! quati'eran di tutti 
i più giovani L’ armi da trarre poi 
non aveano luogo filTo . ElTe lo cam- 
biavano fecondo, le circoflanze , ed i 
difegni del Generale ,;ma mai forma- 
rono una linea nell’-ordinànza delP 
efeecito; non che le righe d’ un cor- 
po , con altre righe d’armi gravi ; che 
é la piu llrana cofa , che penfai fi 
pofTa . 



Nella fefia , ed ultima , gli armati di 
tutt’ armi , che gli antichi chiama- 
vano triati . Egli é difficile affalVel- 
lare più fconcezze di quel, che fa 
Vegezio in quella fua ordinanza , 
che ei fpaccia come quella de’ Ro- 
mani . Elfo ordina in un ilielTo cor- 
po varie armi , e' varie fpecie di 
truippa , e dillingue così ogni ri|pi 
dall’altra ; ma i Romani non fi lo- 
Maropo mai di formar le righe dif- 
limili ; c la varietà delle truppe di- 
^guea pcefib loro le linee d’nn efer- 
cito , non già le righe . I principi 
non erano i più vecchi de’ loro fol- 
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• fi d^ftina : o tali circodanze la battaglia precedono , per la 
qualità del terreno, per la dirpofizione del 'contrario, efcrcito, 
o per altra cagione; ed allora fecondo la natura dèlie mede* 
iìme , e fecondo il bifogno , vi fi può altresì impiegare trup» 
pa della feconda linea . Ma ficcome il terreno , e 1 ’ ordine 
del nemico fono rapporti, per i. quali la generale ordinanza 
deefi alterare , fi parlerà altrove , ed in luogo più proprio , di 
tale rilcrve-, e loro ufo. 

Una delle malfime più utili, che fi propone (la quale 
per la nodra tattica è più necelfaria , che per gli antichi' non 
era ) fi è l’alCcurare i banchi della battaglia; poicliè da que* 
di iuol cominciare la vittoria , o la perdita ; ma ella è al- 
tresì la più trafcurata , perche fi conbdano tali luoghi alla 
cavalleria , truppa- men atta a difendergli , la quale dalla ma- 
niera dedà del fuo combàttere è codretta abbandonargli . Gio-‘ 
va approfittare delle opportunità, che il terreno fornifce alla 
loro ficurezza ; ma quedc'fnòn ferapre s’ incontrario , ed in- 
contrate di rado confervar fi poffono ; conciodìachè fe conven- 
ga attacar 1’ inimico , e non afpettarne 1’ attacco , non- fi 
poSono certamente trafportar feco , e bifogna abbandonarle; 
oltre che i vantaggi del terreno non devono confideràrfi nell’ 
idea della generale ordinanza , la qualf. formar deefi fceve- 
ra da ogni rapporto , ed avente in fe deda i mezzi d’ of- 
fefa , e difefa. Quedi mezzi per la difefa de’ fianchi -nella 
propeda ordinanza fono forniti cosi da’ -battagliooi podi a 
martello nelle due edremità della fiinteria , come da i batta- 
glioni allogati rieir ale della cavalleria -, i quali tutti allavdi-' 
refa- doppiamente contribuifeano ; perché non folò fodengono 
e fortificano la cavàlleria ( truppa , che i .fianchi ^èll’ eferci- 
to occupa ) , o coprendola da amendue i lati , 0 divifi per 
maniche negl’ intervalli della medefima ( come fpieghcralfi 
in appredb ) ; ma neì cafo che la cavalleria^ piegai , fervono 
eziandio di foccorfo a i fianchi della Tanteria , i quali altri- 
men^ rederebbero efpodt . Nè «vvi niente da temere dall» 
caviMttia nemica p>eV i battaglioni dell’ ali , nel tempo che 
impiegano per unirli al gròflb della fanteria ; poiché , mal gra- 
do 
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do le prefenti armi , la fanteria che <^no(ce ^ e là adoperare 
la fua fòrza, è Tempre alla cavalleria fuperiore: come gTln- 
glefi nella battaglia di Fontenoy , per teftimonio , e ^giudi*. 
zio del famofo Conte di SafTonia (A) , ultimamente dimo- 
- ffrarono. 

Queft’idea generale dell'ordinanza, che non deefi afTacto 
alterare riguardo a i princip; della Tua forza , conviene talora 
modificare cosi per rapporto al primo, còme fecondo oggeno, 
£ per avvalermi del già addotto paragone , ficcome l’abilità 
deli’ ingegnicre fpicca nella fortificazione irregolare , cosi la 
capacità dd Generale rinviene in quella modificazione larghif- 
fimo campo da mofirarfi in una maniera tanto piò brillante, 
quanto maggiori, e più varietà la guerra ingenerale, che' la 
fertificazione difiìnguono ; poiché non fémpre , anzi di rado 
avviene , che l’ idea generale dell’ ordinanza ", o nella mente 
del condottiere dell’ efercito formata , o dallo ftaro. ftabilita, 
fi poflà , o fi deb^ interamente efeguire . Quindi vediamo , 
che i Generali più illuminati , hanno altresì più , variato ne’ 
loro ordini di battaglia (B). ' ' 

. < • - ^ Si 

(A) Nell» piìi volte citata lette- ottennero gl* Inglefi di non eltere 
fa fcritta dal Co. di SafTonia al Cò. n'eppur rmolTi da tal truppa . Quando 
d’ Argenfon ,ira i difetti dem fante- non v’ erano ancor le, bajònptte , ap- 
ria francefe , per i quali vuol pruo- tì quando Tarmi da fuoco erano nel- 
vare che non fia la meglio efeteita- la loro infanzia , ed imperfètte così 
ta , qgli vi^ annovera -il non poter nel meccinifmo , come ncITnlb « il 
reliflerc in campagna rafa alla cavai- famofo Monluc Teppe bravemente di- 
leria : Je m fcaìs t il y h beaucoup fenderfi con i foli fuoi archihuficri 
de not Gt/teraux , ofitfftnt tntre- da un attacco di cavalleria . Wallhau- 
pnndM de piiffcr une plai^e *vec un fen nella fua opera , tra le varie mar 
corpt de nojìrc infnnierte y dtve/tt une niere di far fuoco infegna ancora- 
cmaUerie noM^ufe , fe ftater de Quella peV refiftere a tal truppa . Quin- 
pouvoir fe foimhmr- plufieur hturet itvee oi fi dedace, che quelli dotti Auto- 
15, OK ao bgtttUloHi au milieu (fune ri crederono, ed efperimentarono che 
arn^e , camme ont fait Ics j 4 ngloit a pure col folo fuoco fi poteva alla ca- 
fontenoj/ , fans que sucurie ch.arge de valleria refillere. 
tnvalerie aie pà les embranler y ni tee (8) Di qpefii Generali pìà iHur 
fu4re de gamir de leur feu : Quì-^ minati riguardo alTordinare lin efer- 
tla notarfi , che per mezzo del loro cito, ve n’ è pil^ bifiigno oggigiorno, 
fuoco, non già della baionetta ( eh’ è che non ve n’eèa prefTo i Romani, 
T arme più temuta dalla cavalleria ) ed i Greci j non fola perchè la mo- 
dera 
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Si modifica riguardo al fuo primo oggetto per rapporto 
alla qualità della truppa dello Stato , ed al paefc , dove fi 
dee fare la guerra . Se lo Stato abbonda d’ ottima cavalleria 
fuperiore per qualità a quella del nemico, fi può, per avva- 
lerfi di tal vantaggio , alterare in fuo favore la proporziona 
fiabilita; raaflìmamentc le il luogo dove fi fa la guerra è 
piano, ed, adattato a tale truppa; poiché non folo nelle bat- 
taglie conduce moltiflimo alla vittoria (guernire alle prime 
molfe i fianchi della finteria nemica, della . cavalleria ; come 
è forza , che fucceda qualora per qualit'a , e per auracro è 
inferiore ; ma in tutte 1’ altre funzioni di guerra , come di 
convogli , feorte , foraggi ec. giova aflaiflimo abbondare di 
cavallerìa, cui non fi pofla refiitere ; e fi incomoda , fi tra- 
vaglia , e fi llringe talmente il nemico, che molte volte fi 
vince quali fenza combattere . 

Ma fe ilpaefe,dove fi fa. la guerra, è montuofo,c rot- 
to , e tagliato , allora , ancorché lo Stato abbondi di cavalle- 
ria , egli è inutile , e di danno averne molta nell’ efercito , 

derna tattica non è ftabilita su certi, ne dica il Signor Folard . Non co- 
e filli principi , come, era quella de’ sì poi i Generali di' que’ Popoli , che ■ 
iodati Popoli ; ma ancora , e molto non aveano il vantaggio di tali tat- 
più , perchè ella non ha una fona tiche. Bifognava, che la loro capa- 
Mrt.’Cohre , e propria da renderli tla citi fupplilìe a cercare d’ altronde i 
fe ItelTa vantaggiofa contro il nemì- vniitaggi . L’idclTo avviene a* nolìri 
CO . Ad uno General Greco badava giorni ; e perchè . adelfo non evvi 
fervirG dell'ordinanza dabilita dallo vantaggio di rilievo nella tattica de- 
dato per vincere ; poiché nelTun’ al- gli dati , e tutte le cofe fon quali 
tra a queda poteva relìdcre • Un Ge- eguali ; i Generali che eccedono nel- 
nerale Romano non poteva ahban- la capacità, devorto necelTiriamente 
donare 1’ ordinanza romana , lènza vincere gli altri ; poiché fanno forni- 
perdcre nel tempo delTo la vantag- re a’ loro cferciti coil le varie ordl- 
giola maniera di combattere delle fue nanze adattate alle varie circodanze, 
varie truppe, la quale era t^t a ip- . que' vantaggi , che dalla generale, ed 
poggiata SII r ordinanza. PlftiilTimi uniforme, tattica non potrebbero con- 
Generali romani additar lì polTono, feguirc . Si efaminino le battaglie del 
'che abbiano alterato la loro tattica Vilconie di Turena , di Cullavo 
con profitto. E Cefare idedb lo più Adolfo , e di tutti i Capinnivpiìt 
gran Capitano , che' vi fia dato nel celebri tra’ moderni ; e fi vedrà, ebo 
mondo.Io più fecondo in erpedìenti, lo più delle volte hanno, vinto per J* 
e difpotico già delle cofe , non fi di- divifata cagione, 
jp hi mai dalla tattica romana ; cheche 

Tom. II, H 
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il quale non più ajuto, ma imbarazzo ne riceve ; poiché la 
Tua rulTiflenza , la quale non fi trova da per tutto , ritarda 
molte volte l’ imprefa ; onde in quello cafo fia meglio aver- 
ne un numero più toHo minore della proporzione llabilita , 
ed impiegare la fpefa, che il fuo mantenimento efige; oche 
cosi fi rifparmia ad accrefcere la fanteria del doppio di quel ^ 
che alla cavalleria fi toglie. Molti errori da queflo canto fi 
(óno commelfi, per i quali il fio pagato a caro prezzo poco 
ha contribuito all’ emenda . 

Si modifica l’ordinanza rignardo al fuo fecondo oggetto 
per rapporto al difegno : alle forze de i due eferciti all’ordi- 
ne del nemico: al terreno ec. 

Il difegno (C) può avere varie cagioni relative allo fia- 
to della guerra ; ma qui fi confiderà foltanto quello , che può 
nafcere dalle malfime , c principj dell' arte , fuppofte le cofe 
eguali . 

Mafiima , e principio dell’ arte egli è di non dar batta- 
glia fen za probabilitk di vincere. Quefia probabilità non vi pu^ 
elTere quando tutte le cofe nelle due parti fono eguali. Nell’ 
ifteflb valore , numero , ed ordinanza , il cafo dee neceflà- 
riamente decidere ; ma al cafo non fi dee dare quello po- 
tere . Suppofii in amendue le parti adoperati gli argomenti 
per eccitare il valore ) nè il numero potendofi accrefcere , re- 
fia la fola ordinanza capace d’aumento . La forza d’un’ or- 
dinanza gìk perfetta non fi può accrefcere in tutte le fue 
parti. Se ad una fi vuol dare più forza , conviene toglierla 
all’altra; onde refterebbe fempre l’ifiefla eguaglianza ; poi- 
ché quanto |a parte accrefciuta di forza , farebbe fuperiore al- 
la parte oppofia del nemico , altrettanto la parte mancante 
ne farebbe inferiore. Ma fe fi può ùre in guifa , che la 
parte 'fola più fòrte entri in funzioni mentre la più debole 

occu- 

(C) Il diftgno, di jpi parla Mon- dere t inimico ^ difendtre fc fitfloifoe- 
tKuccoli nel tìt. 4. uh. i. delle lue tortr gli altri. E quindi nel 
meinorie riguarda i ^progetti , ed i c 7 tratta della guerra offcnlìva , di- 
preparativi delia gnerVa : Il difeeno^ feuGva, e di Ibccorfo. 
die' egli f bt fer ij tufo frinei fate ^en- ♦ 
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occupa ozlofa quella del nemico a se oppofta , c di se più 
force; allora, quantunque 1’ ordinanza intera non Ha in se 
ftcfla della nemica più forte, diventa tale per la maniera d’ 
adoperarla . Quella maniera fi rinviene nell’ ordine curvo , 
obliquo , e retto , per cui riducefi la parte più forte vicino 
al nemico per combatterlo , mentre la più debole fe ne allon- 
tana (D) . Si rende più forte una parte , o per qualitk del- 
ia gente radunando quivi la- truppa più fcelta , e migliore : 
o accrefcendo il fondo per quelle armi , che dal medefimo trag- 
gono la forza. Del primo Tpediente fi fervirono nell’ ordine 
curvo Scipione contro Afdrubale (E), Metello in Ifpagna con- 
tro Erculejq (F) , ed Artaferfe contro i Greci (G) : nell’ or- 
dine 



[D) 'Di queftl tre onUni , il cur- 
vo i propriamente tde in fe fleffo : 
gli altri aue fì dicono obliqua , e ret- 
to , e perpendicolare per rapporto 
air eferciro nemico . Quefti nomr fono 
fiati loro imponi dagli antichi , e 
moderni tattici . Secondo il medefi- 
mo rapporto , la maniera comune ,ed 
ordinaria di (ìtuarfì un efercito , do- 
vrebbe chiamarfi ordine paratlelo. Ve- 
gerio però per efprimerla s’avvale di 
quelle voci : Fronte Jongaf quadritte 
extrtitu quali voci altro non pofTa- 
no fignificve , che un rettangolo. Ma 
cosi non la difiingue , com’ egli pcn- 
fa , e fi crede, dagli altri ordini , che 
defcrive; poiché il retto, e 1’ obbli- 
quo fon pure rettangoli , e di fronte 
lunga . 

(E) Frontino Strat. lìb. 2,cap. 

Ma veggafi Livio nel lib. 28,e Poli- 
bio lib. XI, e cap. 5 , dove pib di- 
(lintamente fi defcrivono i movimen- 
ti , che fece far Scipione al fuo efer- 
cito . In ninno però di quelli tre Au- 
tori fi legge, che il Generale Roma- 
no aveffe fatto avanzare le due ali 
della cavalleria , e colla medefima 
aveffe attaccato il nemico ; mentre 



la fanteria fi tratteneva indietro, co- 
me il Signor Folard ci vuol fare in- 
tendere nella parte terza della faa 
Differtazione fopra la cavalleria com- 
prefa nella fua opera : Nouv. Decouv. 
fur la (guerre ; anzi tutti e tre ci di- 
cono , che Scipione adoperò l’ordine 
curvo , per combattere co’ Romani 
lìtuati a bella polla alla dritta , c fi- 
nilira del fuo efercùd , i Spagnuolt 
dell’ efercito Cartaginefe ; mentre i 
fuoi Spagnuoli ,de'quali per glicfem- 
pi domeliici diffidava , mantenendoG 
indietro , tenevano a bada gli Affri- 
cani,ed iCarraginefi fituati nel cen- 
tro dell'efercito nemico, i quali era- 
no del medefimo il nerbo, e la forza . 
Ma quando ancora i detti Autori 
non aveffero fatto menzione alcuna 
della truppa , che cominciò il com- 
battimento dalle due effremiti della 
curva , non fi poteva mai credere, 
che fuffe (lata la cavallerìa ; poiché 
il difegno di Scipiónc fu di combat- 
tere il debole nemico, col fuo forte; 
e la fua cavalleria per qualità, c per 
numero era inferiore alla nemica. 

(F) Frontino nel luogo ciuto, 

(G) Frontino, ivi, 

H 2 
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dinfc obliquo Cn. Scipione contro Annone (H) e Filippo 
contro gl’ Illirj (I). Del fecondo fpediente s’ avvalfe Epami- 
nonda in Leutri, ed in Mantinca nell’ordine obliquo, e ret- 
to (K) , ma non può aver ufo, fe non fe in truppe armate come 
i Greci; quindi da’Romani non fi vede mai feguito, e quin- 
di non deefi nè pure imitare da noi per le nolìre armi men 
atti a profittare del fondo degl’ iftelTi Romani ; onde qualora 
fi volelfe oggigiorno l’ordine obliquo adoperare, bifognerebbe 
ricorrere al divifato primo fpediepte. 

Ma l’uno, e l’altro fpediente fuori dell’ ordine curvo , 
obliquo , e retto , fatali diventano a colui, che l’adopera; poi- 
ché il ridurre tutta la fua forza in una parte, fenza allonta- 
'na’re la parte più debole dall’ inimico, è 1’ ifteflb che dargli 
in mano la vittoria. EflTo s’ avvalerk certamente per l’appun- 
to di ciò , che s’ è trafcurato ; conciofliachè la prima idea , e 
più naturale , die fi prefenta alla mente a fronte d’ un efer- 
cito , le di cui parti fòrte , e debole ordinate fieno in linea 
retta , e parallela , fi è lo fcanfare il forte , e combattere il 
debole . Lo provarono gih gl’ Illir; , ed i Perfiani , i quali 
per una fimile ordinanza fornirono a Filippo, ed al Tebano 
Fermene i mezzi della propria disfatta. 

Non bafta avvalerfi de’divifati ordini , ma bifogna avva- 
lerfene in guifa , che il nemico non polla penetrare tal dife- 
gno , né avvederfene , fe non quando più rimedio non vie; 
o almeno, è tardo . • 

L’ordine, di cui fervifli Annibaie nella battaglia di Can- 
ne , può dirfi formato fu l’iftefiTa idea, quantunque dagli altri 
rapportati fia difFerentilfimo . Egli mefle gli Affricani , nerbo 
del fuo efercito, nella dritta, e finiftra del medefiroo; ed i 

Spa- 

(H) Frontino , ivi . ■■ battaglie : i. nel dire che la difpofi- 

(I) Frontino, ivi. Zionc di Epaminonda in Leutri ( Fa 

(K) Veggafi Senofonte Ifloria de’ quale veramente fu nell’ ordine obFi- 

Greci . Epaminonda in Leutri adope- quo) fia Fiata quella, che Vegetio 
rb l’ordine obliquo, ed in IVIantinea chiama in fimiliriidinem re>« ,la qua* 
il retto. Il Signor Folard prende un le clprefiTione è un immagine dcU'or* 
doppio abbaglio : i. nel chiamare obli- dine retto . Nouv. Dcauv. 
quo, tutti e due gli ordini di quelle 
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Spagnuoli , e Francefi nel centro , i quali (porgendo in fuori 
fbrmaflero una linea curva con la parte convefla oppofta al 
nemico; acciocché quello attaccando la parte del fuo cferci- 
to, per qualità di gentc^ e per formazione più debole , la fa- 
ce(Te piegare ;‘e nell’ infeguirla venifle a metterfì in mezzo 
agli Aflricani ) i quali Tattaccalfero poi da amendue i lati, 
come avvenne (L) . La varietà di forze ne’ due eferciti , o 



nel tutto , o in qualche parte 
tresi , o in parte l’ ordinanza 

- (L) II Signor FoI.ird perb riguarda 
da tutto altro afpetto l’ordinanza di 
quella battaglia . Egli (ì fcaglia bar* 
baramentc addoflo Plutarco, per aver 
detto , che Annibale mede il meglio 
del'e fue genti nella dritta, e finiflra 
dell’ efercito , ed il men buono nel 
centro . Vuole , che fia dato tutto 1’ 
oppo(lo:chc l’evento della battaglia 
fiail appoggiato alla truppa del cen- 
tro , c che dalla mededma fi confc- 
guì favorevole ; ma le notizie , che 
vi fono di queda battaglia , non fa- 
. vorifeono molto il fuo alfunto . II 
centro dclT efercito Cartagidefe ap- 
pena fofienne per qualche tempo 1’ 
erto de’ Romani , e dopo cedè fubito, 
e fu rotto ; onde i Francefi ,e Spa- 
gnuoli furono vinti da’Romani ; e que- 
lli poi dagli Affricani difegnati da 
Annibale alla vittoria . Polibio non 
permette , che fi poflTa dire quelchc 
il Signor Folard dice de’ Francefi : //» 
/outirent un trts long choc , avnnt qit 
le mottVfmcnr reirogn.ie , qui 
Icur ctoit comandi {c poco prima) Il 
, *t prcfque ìmpofible de comprcndre , 
qu tls n ayent cede le tcrrnin qtt au 
/igne , qn jinniùal , qui ctoit a lene 
tele , leur fit. ; Non di il menomo 
luogo a quella glolfa il tedo di Po- 
libio ; nemen fecondo la traduzione , 
che il Si gnor Folard avea fotto gli 
occhi , quando la fece : Us cederent 
bitn tot , che quivi fi legge i ben 



, può far variare in tutto a:- 
(M) . Se è inferiore in tutto , 

e che 

'differente dal : ih foutirent un tret 
long choc’, ed il cedere all’urto delle 
legioni, cd il t'oltare le fpalle è tute’ 
altro, che afpcttarc ii cenno di Anni- 
baie per ritirarli . Egli è cgnalmentc 
impoffibile il comprendere, come ab- 
biano arpettaio il cenno di Annibaie 
per cedere il terreno , che 1’ indovi- 
nare donde il Signor Folard abbia fa- 
puta quella particolarità . Plutarco non 
meritava certamente d’ clfere in cosi 
ftrana guifa lipigtiaco pcV aver detto 
ciocché tutti dicono, (-he negli clér- 
citi Cartaginefi , gli Affricani fuflero 
filmati i pih forti ; ed i ftranieri gli 
pili deboli, colla dal telligionio una- 
nime di tutti gli. Scrittori , dall’ ufo , 
che ne fecero i Generali , dal giudi- 
zio de’^ro nemici , c dalla varierà 
delle .armi , e degli ordini . 

(M) Ma la varietà di forze nel pro- 
prio efercito non dee mai fcrvif di 
motivo permutar la formi dell’ ordi- 
nanza , cioè una flabitirae , quando fi 
ha poca gente: un’altra quando fe nc 
ha molta . Quello non pertanto fi è 
fatto pià volte , e fempre lenza ra- 
"gione,o per un abbaglio groflblano. 
Quando fi ftabilifcc un’ ordinanza , fi 
llabilifce nel tempo fiefib il fondo 
della, truppa , gl’ intervalli tra batta- 
glioni , ed il terreno , che ogni bat- 
taglione dee occupare . I due primi 
fiabilimentì riguardano due parti ef. 
fenziali dell’ ordinanza y onde non fi 

pof- 
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e che la natura non ofira nè monte , nè fiume > nè palude ec. 
ai cui favore h pofTa rendere inutile la fuperioritk del nemi- 
co y bifogna ricorrere all’ arte . Quell’ illelTa , che parlandoli 

• del 



pofTono alterare . Il terzo fi fonda To' 
pra il completo de’ banaglioni , che 
così fi Aippongono foltanco per fare 
un calcolo determinato ; del rimanen- 
te ognuno vede , che a proporzione 
della gente, che vi è ne’ Wttaglioni, 
quello terreno dee variare. Ora l’ ab- 
baglio confine nel prenderli per fìlTo 
il terzo fiabilimento ; in guifa . che 
per efattamente olTervarlo fi hanno 
alterato i due primi . Cosi per fare 
occupare ad ogni battaglione il ter- 
reno fiabilito , altri hanno fcemaco il 
fondo : altri hanno accrelciuto gl' in- 
tervalli_ . 11 Signor PuylTegur incorre 
in tutti e due quefii errori ; e cioc- 
chi è pib bizzarro , incorre nel primo 
dopo averlo veduto , e condannato j 
poichi egli nell’ olTervazione del cap. 
6 del I tom. della fua opere con- 
danna r ellendere la fronte dell’efer- 
cito col diminuire il fondo ; quantun- 
que refercito fia piccolo, ed avvalo- 
ra quello fuo giudizio coll' autoriti , 
c colla pratica def Vifeonte di Tu- 
rena , e di altri illullri Cauirani , i 
quali, avvegnaché avelTcro elerciti pic- 
coli , non alterarono mai il fondo di 
otto . Ma poi nel cap. 1 1 , art. z , do- 
ve fiabilifcc il fondo da olTervarfi da’ 
battaglioni , riprendendo fui bel prin- 
cipio un 'altra volta il divifato erro- 
re , regola il fondo nella feguente gui- 
fa , la quale non ben fi accorda coll’ 
accennate premelTe . Difpone i batta- 
glioni di 500 uomini a quattro righe. 
Quelli di 600 ,a 3 ,quelli di 7 , a 6 ec. 
'Secondo quelli principi i battaglioni 
di 400 dovrebbero elTer formati a tre 
righe ; que’ di 500 a 2 , e quelli di 
zoo ad una ; poichi da detti llabili- 
menti chiaramente fi feorge , che al- 



tro fine in elfi il Signor Puyllègur 
non ha potuto avere , fé non fe di 
far occupare da ogni battaglione , di 
qualunque numero di gente fulTe com- 
pollo , Tempre l’ iftelTo terreno ; onde 
egli ha variato una parte dell'ordinan- 
za , che dee elTer filTa ; per far rellar 
Tempre fifia una , ch’i variabile ; con* 
ciolliachi non i nccelTario che un de- 
terminato terreno fi occupi da un 
battaglione ( Te per eTempio ad un 
battaglione di 600 uomini , fi af- 
fégnano 400 piedi di terreno , quello 
non fi alTegna già al nome di batta- 
glione, ma al numero di 600 uomi- 
ni ; onde Te quello numero varia , il 
terreno deve ancora variare ) ma è 
necelTario che un battaglione abbia 
Tempre un determinato fondo . Que- 
llo i parte elTenziale dell'ordinanza. 
L’ordinanza come altrove fi i dimo- 
llrato , dee elTere adattata all' armi ; 
dunque il fondo altresì . Dopo che fi 
i determinato fecondo quelli princi- 
piò, e rapporti , non fi pub pih alte- 
rare , Tenza togliere , o almen dimi- 
nuire la forza, o l'ufo alTarmitmaT- 
fimamente alle preTenti ; poichi per 
le picche (a cagion d’eTem pio ) quan- 
tunque non fi poteffe diminuire il 
fondo llabilito, Tenza diminuire loro 
la forza ; fi poteva però accrefeere , 
e con e'iTo la forza dell’ armi . Ma 
per i fucili, tutti quelli fituati al di 
là della 4 riga. Tono di ninno, o po- 
co utile : ed in men di tre righe non 
fi potrebbero far tutti i fuochi fecon- 
do i principi altrove efdminati . Quin- 
di il fondo per i fucili una volta con 
fondamento llabilito , non fi pub 
molto' accrefeere , ni diminuire . Il 
maffimo fondo pub elferc di quattro. 
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del difegno fece di due eferciti eguali uno fuperiore all’ al- 
tro , può rendere alrres'l fuperiore un inferiore . Leurri , e 
Mantinea ne fono una fortiffima pruova (N) . La vittoria di- 
pende da pochi (O) . Balla fapergli adoperare . Ella è vanifli- 



il minitno dì tre. Ma qualora purfì 
potelTe, o G doveffe alterare , mai il 
vario numero di truppa nel proprio 
efercito ne doverebbe elTer fine o 
motivo. Del rimanente nemmenque- 
Ao fine, ch'è l'unico che potrebbe a- 
vcrc il Signor PuyfiTegur , può egli 
conseguirlo da’ Tuoi fiabilimentì ; poi- 
ché da' mcdefimì ne deriva , che un 
efcrcitj di mila uomini debba 
ordmarfi ora a quattro di fondo , ed 
ora a fei ; e che un efercito di 2t 
mila uomini debba ordinarG a fei di 
fondo, ed un efercito di 30 mila uomi- 
ni a 4. La ragione di quelle confeguen- 
K i chiarilfima ; perché un efercito 
dj 35 mila uomini può efTcr formato 
3i 50 battaglioni di 706 l’uno , e di 
70 battaglioni di 500 l’uno : un efer- 
cito di 21 mila può effer formato di 
30 battaglioni di 700 uomini, ed un 
efercito di 50 mila di loo battaglioni 
di 500. Ecco dunque , che non piò 
tl numero della gente del proprio c- 
lército , ma il numerò de’foldati, che 
vi fono ne’battaglioni ,é il principio, 
che, fecondo! Gabilimcnti del Signor 
PuyfTcjgur, regola il fondo. In guifa 
che , le un elercito fuffe comporto di 
battaglioni di vario numero di folda- 
ti (come quali fempre è comporto in 
campagna ; perchè ad alcuni manca 
piò gente per il completo , ad altri 
meno ) dovrebbe elTcr formato con 
vario fondo ; e de’ battaglioni , che 
compongono un irteffo corpo , chi 
avrebbe il fondo di 4,chidi 3 ,e chi 
di fei . 

Se tali arturdi nafeono dal voler 
mantenere fempre filTo il terreno una 
volta alTegnato ad ogni battaglione , 
per mezzo della dicaiouizlone del fon- 



ma 

do , non fono inferiori quelli, che na- 
feono per il mezzo dell’accrefcimento 
degl’intervalli tra'batiaglioni . Il loro 
novero , ed efame ci menerebbe mol- 
to in lungo . Chi vi riflette , gli feo- 
pre agevolmente da fc . Non fi rin- 
viene traccia veruna di martime sì 
rtrane , o di tali pratiche prelTo gli 
antichi . Nella battaglia di Farfa^Iia 
la legione X. occupava nella dritta 
dell’ efercito di Cefare canto terreno y 
quanto nella Gnillra ne occupavano 
la IX , e rVIII pllìeme unite j per- 
chè avendo perduta molta gente ne’ 
combattimenti prertb Durazzo , con- 
tenevano tutte e due eguale ntamero 
di foldati a quello, che neavea la lòia 
decima ; donde G feorge , che non s' 
affegnava ad ogni. legione un terreno 
fempre firtb,e che quello fi adattava 
non già al nome , ma alla cofa ; cìoi 
a’foldati , che eflettivamente vi erano, 
e che dovea contenere. Avvegnaché 
per l’armi antiche vi furtie piò liber- 
tà d’alterare il fondo, come già fi è 
ortervato , non vediamo però che gli. 
antichi fi dipartilTero dallo rtabilito, 
fe non rariflàme volte ; ma nclTuna 
di quelle per rapporto alla quantici 
del proprio efercito. 

(N) Ognuno fa che refercito Teba- 
no era inferiore à quello di Sparta . 
Vegezio nel cap. 2 del lib. 2 , dove par* 
la dé’varj ordini di battaglia propone 
il retto , c 1' obliquo per chi è infe- 
riore . 

(O) ViEloria enìin per paucot fieri 
confuevit .Tantum efl ut eledi a Du- 
ce fapienlijimo , in bis locis , in qui- 
bus ratio , & utilitas pofiulat , ordì- 
nentur . Vegezio nel fine del cap. z, 
lib. j. 



) 
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ma fcufa accagionare de’proprj fvanraggi il poco numero (P); 
o almeno rare volte è buona, perchè infiniti contrarj efemp) 
vietano d’ accettarla . 

Se fi è inferiore folo in qualche parte , come per efempio 
nella cavalleria , fa meftieri fortificarla con la fanteria. Que- 
llo è fiato il più ficuro mezzo (Q)^ che fiali rinvenuto per 
rimediare alla debolezza di tal truppa ; ed è fiato altresì in 
tutti i tempi fèmpre con profitto praticato . Egli fi può 
adoperare in due maniere (R) , e framifehiando alternativamen- 
te 



(P) Tale fcufa adduce Tlmpcrador 
Leone nella fua tattica per non ave- 
re imitato cfattamente gli antichi 
Jll.e enim ut videtur' equirum nciei , 
atyiie pednum , prò ratione mahitudi- 
mìt mililum fucrant , cum tot jìreinì , 
ec forte! inveaireHlur milita ; mine 
vero IraperatoT , cum multo pit’icio'ei 
Jint 'milita in exercitu \ rjium blìnt 
fuernnt &c. Come fi '‘pub con tanta 
francherza afferirc che un luipcrado- 
rc dell'Oriente, non poffa per man- 
canza di Soldati praticare ciocché 
Sparta praticava ? 

(Q^ Qjioif ft eguites impara fuerint, 
mere veterum , velociffimi cum feutit 
Uviùus ptdites ad hoc ipfum exercita- 
li iifdem mifeendi funt &‘c . . . . Qiio 
faclo , quamvis fortijfimi hnflium re- 
nerint equità , tamen adverfus mixtiim 
a^meii para effe non poffunt . Unum 
hoc remedium Duca vetera iavenerunr, 
ut ttQuefacerenI fuvena riirrcata egre- 
gie , inter bina equità ftnpuloi ex 
hi! pedites col locare ni cum levioribut 
fcutii , gladiit , atque mijftlibus . Ve- 
jge/io HIj.}. cap.irt. Veggafi Senofonte 
nell’ Hipparco . Ccfarc nell' univerfalc 
folicvazione delle Gallie vedeodofi non 
fol’q fpogliato di tutta la cavalleria , 
che ^ra Francefe ; ma che di più Ver- 
cintori^e avea ridotta la forza del fuo 
efercito Delia cavalleria , chiefe a’Ger- 
'mani la loro, c la gente da piè av- 



vezza a combattere in effa trami- 
fchiata ; la quale per quella difpofi- 
zione , riportò parecchie volte vitto- 
ria della Francefe , quantunque per 
qualità , e molto più per il numero, 
le fulfe di gran lunga inferiore . Egli 
conobbe cosi v.antaggiofo quello par- 
tito , che fc lo relè famigliare , cd 
adopcrollo con gran profitto contro 
la namerofa cavalleria di Pompeo f 
Ecco come parla di fe ilelfo nel lifa.' 
j. della G. G. Ce/ar fuperius injìitu-' 
tum in equitibu! fquoddemonjìravimui, 
fervabat , ut quoniam numero mullit 
partibiis effet inferior , adolefcenta , at- 
que expedito! , ex antefignanh 'tlcclot 
milite! ad pcrnicitatcm , armii inter e- 
qu'ta praeliari /uberei, qui quotidiana 
(Onfurtudiae , ufum quoque t/u! gote- 
ri! praeliorum percìperent . Hii erat re- 
bu! effeBum , ut equità mille apertio- 
rtbu! etiam campit Vili millium Pom< 
pt}anorum impetum , cum adeffel ufut 
fu/linere auderent , ncque magnopere 
eorum muitìtkdine terrerentur . ' 

(R) ' Il Signor Folard nella 'citata 
dilTertazìone non dillingue quelle due 
maniere di mifchlare i fanti a’ caval- 
li . Egli parla folo della feconda , 
come fe fulfe fiata la fola prati- 
cata dagli antichi . E dice che il 
fine, che 'quelli ebbero nel praticarla, 
fu per rimediare al difettoio mctodó 
di allogar la cavalleria nelle ali . Nel 

che 
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te fatui ) e cavalli ; e .fiadcheggiando i corpi di 'Cavalleria 
- con piccole maniche di fanteria.' La prima maniera ebbe ufo 
•più generale prelTo gli antichi, e malfimanfiente' prelTo i Ro- 
mani, i Germani.'.,.! Galli, ed i Numid;. I Romani fé ne 
avvallerò per la, prima volta nell’ a0èdio di Capua (S) con- 
tro i cavalli campani, e 'dalla 'mede|ìma' confeguirono di vin- 
cere quelli, ?^da’(^ali prima erano ftati^ vinti ; non fenza ftupo- 
re., che aveflero afpettato^r efperienza della cavalleria campa- 
na-, per rinvenire ciocché la cavalleria Numida molto prima, 
con reiterate rotte nelfiftefla guerra avrebbe potuto, loro di- 
moftrare . .Tito Livio la rap{5orta , cerne invenzione de’ Ro- 
nfani, e ne da la gloria al Centurione Nevio..; ma ella era 
giù da lunga pezza praticata da varj popoli , o perché gli . 
uni l’abbian prelà. dagli altri , q più toho perché negl’ iftelfi 
biibgni fi Toglian penfere gl’^elTi' fpedienti'; , ► 

Per la &ntcria,. che dòveàfi tra la càvalleria framifchia- 
re, fu comunfe, e generai coftume (T) dP fcegliere da. tutto 
Tciercito gli più fnelli, ed armati alla leggiera; acciocché 'fi 
'V. ^ ' uni- . 

che , quanto per tutti -4 tre capi s’in- dtìla GIG. parla dc’Germani così : Ge- 
ganni , dagli addottÌ;'efempj fifcorgci. nus hoc trai pugni , quo fe .Germini 
(S) Inita tandem ratio eji j 'ut quod exercuerant : equitum millia eran VI , 
’viribus detrai , arte equaretur . Ex toiidem numen peditet -velociffimi y,ae 
omnibus legionibus elecìi funt JuveneSy ■- .forfiffimi y quos ex eqini copia finguUy- 
maxime vigore , ae levitate corporum fingulosyfui fqlutìs stufa ydevexerant. 
veloces . Eit parma brevieres , 'quani' Cum bis ìn prxliis vetfabantur , ad 
equejlres , Cr feptena jacula , quqtemos . hqs fe e'qmtes recipiebant ; ff qui' erat • 
tonga-pedes data,prifixa fertoy^^uafe ..durius y'tancurrebant ^ fi qui'Praviori 
hafiis velitaribus ineji . ’Eos fintulos in ateepto ejuo dteideran^y ctrcumfifiebanfy 
tques fues aceipienitt equites ajfueface- t fi • quo erat longiut prodeundum , aut 
runt , d" vehi pofl fe fe y .& dtfiGre teleriut recipiendum y tanta erat horum 
perniciter y ubi fignum datum effet&e. axertitatione releritas , ut juùis equi- 
.... jfuthorem peditum equiti immi- rutti fublevati , (urfum adequartnt &c. 
feendorum Centunonem Q. Navium fe- I-l medetinio nel lib .7 p-trla de’ Galli 
rum , honorique id ei'apud Imperato- cosi : Galli ìnter equites raros fagitta- 
rem fuijfe , Tit. Liv.lib. tios y exptditofque levis armatura in- 

' Cr) Si è ravvifato quefto colìame terficerant ; Iraio de.B. A.de’Numi- 
prelTo i Romani ne’ luoghi rapporta- dj.’ Numida , levifque armatura mi-''’ 
ti di Livio, di Cefare ,e.di Vegetio. rabiti velocitate praditi y qui inter equi* 
Preflio ì Galli, i Numidj, ed iCer* tes .pugnabant y& una ypariterquc cum 
roani s’o(rerva rilìeiTo .Celare , Irzio, equitthtts atettrrtre , ÓP ■ refugere con- 
e Tacito r attelVaao . Cefare né] lib.i futveràm. 

TomJl, 1 
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uniformaflèro , lo che fi poteflè , alla maniera di. combat- 
tere della cavalleria, tra la quale continuamente s! efefcita- 
rono. La .velociti di coloro, che Celare rapporta framilchia- 
ti nella cavalleria di Ariovifiò , era ammirabile : attacati i 
crini de' cavalli , ne eguagliavano .il corfo fimile in ciò a* 
Numidj , benché di compleifo , e meccanifmi cosi diverfo . 
Tanto può. r ufo , e T- efercizio (V). 

La feconda* maniera , di cui Epaminonda ci fbrnifcè mot 
tivo nella battaglia di Mantinea di crederla conofciuta da’ 
Greci, ha avuti efempj più ' frequenti prelfo i Moderni '. La 
gloria d’ averla il primo praticata s’ alfegna ai famofo An- 
tonio di Leva nella battaglia di Pavia . In Francia la feve- ' 
dere il grande ammiraglio di Colignj ; ma con più chiaro , e 
rimarchevol faggio Enrigo Quarto fuo allievo^ il quale. nella' 
battaglia di Coutras tramezzò 'ne' fuoi fquadroni . maniche di 
20 fanti formate a quìittro di fondo f le quali riceverono con 
tale (àlva'la cavelleria neniica , che la difordinarono , e fu- 
fono . della"' celebre vittoria, che colk riportò-, principalilTima 
cagione. In .Inghilterra fu l’ ordinanza favorita dal Marchefe 
di Montofà . Il Marefcial dLTurena,fe né -avvalfe nel com- 
battimento di Sinfiheim e nella 'battaglia- di Ensheim . Il 
Signor Montecuccoli’ nel terzo de’ .punti che preferive da 
offervarfi nella battaglia di S. -Gotardo d.ice : accanto a -cia- 
fchedun f quadroni de cavalli ftino'pojìi pèllottoni ,f ovvero manU 
che di 24 a 30 mofebettieri ^ li quali ^fe dopo fatte le falve^ 
fujfero per avventura fortemente invifliti'l^ rijìringanft al, favore 
de' pili vicini battagliorii. ^ è poi cohfeffa avere da una tale" 
difpofizione confeguito tutto il ya'ntaggio. Egli l’appruova an- 
che altrove nelle fue memorie''; come altresì il Vifeonte del 
Porto nelle fue rifieffioni militari (X). 

• ' . ' • ./ Ma 

(V) Per poterfi adoperare quefto ra di combattere nella cavalleria . Co- 
partito oggigiorno, non folo farebbe fe tutte difficili ad intraprenderli , o 
• . mellieri praticare 1 ’ iftefla diligenza almeno riputate tali; benché Cefare, 

- nel fcegliere i fanti , neH’ avvezzar- ed un Centortone Romano feppero in 
gli,c neirefcrcirargli ; ma bifognereb- breviffimo tempo perfezionarle. 

Se ancora introdurre un altra manie- QS.) li Signor PuylTegur trova difet- 
to* 
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Ma qualora il nninerq , e. qualitk della cavalleria fu(Te 
tai^to alla nemica "inferiore , che nemmen «oli’ ^ajuto della 
fanteria poteife Aarle.all’ incontro , ha meglio toglierla dalia 
fronte della battaglia, ed allegarla alla coda; che commette- 
re a truppa, la quale non vale, a reCllere , i fianchi deirefer- 
,cito ; polli importantiflimi , e dalli quali fuole per lo più co- 
minciare la vittoria , o la perdita . All’ incoaveniente , che 
quindi nafee di poter elfere circondato per la mlnór fronte, 
che 'al nemico fi oppone , in varie maniere fi può rimedia- 
re . Se vi fulTero altre urmi , ed altra ordinanza ; vai quanto 
dire ,armLin- alla lunghe come la picca, e gran' fondo, non 
farebbe, mellieri .cercare altrove i mezzi d’ alficurare i fianchi, 
e di burlarli- di qualfivoglia fuperior* numero di cavalleria'; 
ma fe dobbiamo fervirci' del fucile, e della bajonetta, è inu- 
tile, penfare ad altra ordinanza . Il fondo per que^e armi ■ lla- 
bilito, balla al loro ufo. Di più farebbe fuperlluo., e .verreb- 
non già a modificare , ma a corrompere , e dillruggere l’ idea 
della generale ordinanza,^ Reflaoo dunque -fole la' natura del 
terreno , e 1’ arte da cerearvifi i mezzi di.alficurar i, fian- 
chi . L’ una , e 1’ altra; gli fòrnifeono iti più maniere . La 
natura fa inacceffibili i fianchi , o per fiume ,,o per palu- 
de , o per fiepe ec. L’ arte gli rende piire |ali con i folTi, 
con tronchi di alberi intralciati, con uinceramenti fiancheg- 



tota maniera, come tutte Tal- 

tre (fenchè tutte non l’efamini) df 
fortificar la cavalleria; e ne propone 
una^uova , qual’ è di fìfuarc alcuni 
battaglioni in ordine rotondo diftanti 
' cenfeilatita- tefe , 1’ uno dall’ altro, 
avantf le ali della cavalleria . Il fu» 
fine è di'proccurare con ouefF ordine 
da lui giudicato invincibile , alla fan- 
• teria la difefa , nel cafo che la ca- 
valleria fuffe rotta ; ma chi ha efa-' 
iQÌnato quel , che vale il detto ordi- 
ne , vede chiaramente che i fanti 
dellinati in quella difpofizionc ^el Si- 
gnor Puylicgur a fortificar la cavalle- 



ria , fenza accrefeer di piìi la loro 
dtfefa , che in altra figura ; minorano 
infinitamente queH’ajuco', che alla ca- 
valleria potrebbe dare : il quale tutto . 
confine nel fuoco contro il nemico , 
prima che ella fi azzuffi . Di quelli 
pattaglioni rotondi la parte fola op- 
pofla al itemico puh far fuoco , e 1* > 
altre rimangono inutili ; e malgrado 
il ripiego , che contro quello incon- 
veniente prende il Signor PuyfTegur, 
feinprc jl fuo battaglione rotondo fa- 
ri la mcti del fuoco , che farebbe un 
batuglionc dirpodo in linea ietta. 

I ? 
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giaci , ^perniti di. truppa, e d’ artiglieria ec. 

, La cavalleria lìtuara alla coda , non dee giS rcftar ozio- 
fa ,^ma fubito che fcoree difordine , o confufiohe nel nemir . 
co , dee introdurfi diviia in piccoli corpi per gl’ intervalli 
dell’ efcrcito, che gili ^i ibno , o che lì aprono alle occafio- - * 
ni (Y) , per portarli velocemente ad "attaccarlo : il che fuc- 
ceder^ femore con profitto -; poiché 1’ attacco di^ cavalleria 
contro fenreria, che fìa gi^ alle mani con altra, ed in qual- 
che difordine , produce un mirabile effetto, e quali Tempre la 
vittoria . Simile partito prefe Siila contro 1’ efercito di Mi- ' 
tridate comandato d’ Archelao; il-qliale, perché fuperiore di 
gente , e malfimaniente di cavalleria, volea circondarlo (Z) . 

Si cambia 1’ ordinanza , pép rapporto a quella del ne- 
mico , fc quello riduce la maggior forzavin una parte . Al- 
lora , p fi prevede a tempo tal difegno; ed il migliore -Tpe- 
cUente é di fortificar la parte minacciata oppofta al- 

la piu forte dèll’inimicò , anzi indebolirla- maggiormente , la- 
fciandoyi tanta gente , quanto balli ritirandoli a trattenerlo a 
bada ; e ridurre tutta» la propria forza contro la parte del 
nimico più debole : conciolliachè 1’. opporre la maggior forza 
propria alla maggiore nemica ; é 1’ illetlb che ridurre di bel 
nuovo le cofo eguafijdove il nemico- ha /empre il vantaggio 
di combattere 'con quella truppa, che ha perciò dellinara; e 



(Y) Nella famofa battaglia 

inani coatra i Sanniti rapportata da 
Livio nel lib.X fi ravvia tal- coftu- 
TM’.Panduntur inttt erdmts vu^pro- 
volat tquts &c, < 

(Z) Front, lib.i. ctip.-ì.i Archelaut 
qdverfut L. Syliam . in utroque 
dt'mdr laiere equitatum , cM/utninpIurn 
numtrum habébat , (irtumeundi haftit 
taufa pofuit , Cantra hac Sylla foffas 
ampia latitudini f in utrofuo latertdu- 
xit , CSr (apitibur eorum cajiella com- 
munivit ; qua ratitne ne etreuinirttur 
ab hofit^ & pe^itum numero ,& ma- 
xime equitatu fuptrante , cenfecutusaft. 



T tiplieem deinde peditam aciem ordi- 
aavit , relìEìif interv/tllis per ievem 
armaturam , &’ equieem , qae'm in nO’’ 
viffìmo colloeaverat i ut‘ cum ree erige - 
ret , emittefet eum &e. Non fu per ,, 
altro Siila il primo tra’ Romani a fi* 
tuare i cavalieri in ultima linea , o 
alla coda dell’ efercito . Nella batta* 
glia contro gli Etrufei rapportata da 
Livio nel lib.X. nella citata battaglia 
contro i Sanniti ; ed in quella con* 
tre gl’ Ifpani , che f ifielTo Autore 
rapporta nei lib.29. lì tavvifa quello ’ 
coAume . ^ , 
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che per confeguenza ha potuto meglio fcegliere , e difp’or- 
re (A): ma attaccare dove niente ha preveduto , ed attaccare 
con la parte più forte la più debole , rendendo vana nel tem- 
po ftcffo la parte nemica più forte y è delùderlo , e vincerlo 
con le fue arti-medefime (B). ' 

Ma Le 1 ’ inimico non lafcia 'foorgere il fuo difegno , e 
per movimenti , che-tutt’.altro dimoftrano, riduca i fuoi sfor- 
zi , ed il filo impeto in una parte., irt .tempo e vicinanza ta- 
le, che non fi pofla fenza pericolo cambiar d’ ordinanza, il 
miglior partito è di cedere , ed aprirgli il varco ; e poi at- 
taccarlo da’fianchi (C) . Cosi fecondando il fuo difegno fi vie- 
ne a render vano il fuo impeto , fi lafcia oziofa la fua fron- 
te , cui non fi potrebbe refirtere ; e fi attacca da’ fianchi par- 
te la più debole , o almeno la. men preparata a combattere. 

' 1 • ' E ciò 

(A) Veggafi la prima delle rego- rum,d«xtre eontu , tot/tm circuh aderii 

le,o oiafTime generali di guerra rap- 'hojlium, & 'avertii . ' 

poKatc da Vegezio nel cap.ztf. lib.j. (C) Queflo partito avrebbe potu- 

(B) Di fìmile fpediente con ria- to- prendere Cleomf^rotto nella batta- 

fcìla s’avvalfcro Filippo di Macedo- glia di Lcutri , Il frefeo efempio di 
ria contro grillirj, e Permené Te- Agcfilao fuo Collega nella bataelii 
bano contro i PerGani . Ecco come di Cheronea potea ben foggerirglie- 
ne parla Frontino lib. z. c.j.,;"Phì- lo . Se a quello prode Principe , c 
lippus M'nceiìonum Rex adverfut II- gran Capitano infelicemente riufcl l’ 

hriot'gerens btllum , ut ani'nadvertit attaccare i Tebani di fronte mentre' 
fnnttm bo/iiiim Jlipatam cleBit dei$- che fi ritiravano, c fu coftretto aprir 
to exercitii viris , laura ìnfitniiora •,for- loro il varco, e poi combattergli con 
tijfimh fuoTum in dextro corna collo- fprte migliore da nanchi ; come pu- 
catit', finijirum ' latas' ho/lium invajìt, tea fperar*egh di foÓeiiere furto dc- 
iurbaloijue acie tota viBoriam profli- gl’ ilìelTi nemici , mentre ordiniti a 
gavit , 5a di fondo venivano a 4 attaccare? 

Pcrmencs Thebanur confpeSìa Per- Ma fe non profittb dell’'efempio del 
farum acie. , <jux robufliffimat copiai- fuo Collega per prendere quello par- 
in dextro 'corna coUocatas habtbat , fi-> tiro ; molto meno profittar feppe dell’ 
MÌli- ratlonc , & ipfe fuos ordinavit ^ efempio d’ un altro Re Spartano per 
omnrmijue e<juliatam , fortijjjimum non prendere quello , che prefe ; poi- 
qucmqae peditam in dextro corna ; in''- chè Àgide nella battaglia di Manti- 
jirmiifxrtt'is autem cantra fortiffirrtot ko- nea deferitta da Tucidide , fu rotto per 
ftium pofttit , prccepitr/ue y ut ad pri- Un movimento comandato fuor di 
mum impetum eorum ftbi fuga confa- . tempo, firaile a^;quello, di cui Cleom- 
lerent , Cf in filvtflria'ccnfragofaque brutto s’ avvalle per opporG al dife-- 
loca ft rtelpere'nt : ita frujìrato robore gno d’ Epamiupnda , 
exercituff ipfe eptima parte virium fua- 
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E 'ciocché piìi importa, fi viene quindi a mutare lo (lato di 
difesa in iilato d' ofTefa , che maggior animo , e coraggio a’ 
foldati fornifce. " 

- * Se poi la fòrza maggiore ridotta dal nemico in una 
|)arte per mezzo principale della vittoria ^'fia tale per opinio- 
ne , non per natura ; cioè non abbia intrinfecamente quell’ 
efficacia, e quel valore ,' che fe le fuppone (come percfem- 
pio fe fulTe di cavalleria compofla ) poca fanteria in un cor- 
po di riferva opportunamente allogata , bada a fare andare in 
fumo il nemico difegno , ed a fcopcertare le fue mifure 'rà 
gui(à,che non fappia a che partito appigliarfi , vedendoli ve- 
nire la perdita da quella parte illeifa , donde la vittoria afpet- 
tava (D). - 

Si cambia altresì 1’ ordinanza per rapporto .alla nemica 
non riguardo alla forza dell’ordine, ma riguardo alla natura 
delle nazioni , fe di varie -fono compofii .i due efercici , In 
tutt’ i tempi fi è ravvifato , che alcuni popoli , di altri temo- . 
no (E) . Di tal timore , opinione , o (lima , avvegnaché talora 
vana (F) , dee (èrvirfi opportunamente , e con profitto il Ge- 

nera- 



(D) Così avvenne a Pompeo in 
Farfsglia . Una riferva di fti coorti 
dell' efercico di Cefarc ruppe tutta la 
fua numerofa cavalleria , da cui non 
fu tanto tradito , quanto dai proprio 
giudizio ; poiché qual altro effetto 
poteafì fperare.da un difegno forma- 
to su d' una vana opinione , che feo- 
prehdofi faifa al faggio, bifogna che 
rovini col fondamento tutta la fab- 
brica? ed è fìrano, che I’ architetto 
ne Ha flato un uomo , che in Ro- 
itna ha meritato il nome di Grande: 
benché le fue imprefe pib d’una vol- 
ta glielo contrarino. 

, (E) _Veg. Iib.3. c.'\ 6 , : Nam nefeio 
fua ratione occulta , imtuó pene divina 
ala eontra aiios dimicant melius , & 
qui foriiores vìceraat , ab inferioribus 
Jtpe viheuntur . 

(F> Che fia talora un opinione’ 



vana , (i raccoglie da quel , che dice 
Vegezio.; e pih chiaramente fi vede 
nell’ effetto , che produlfe lo llrata- 
gemma da Caflrrffiio Lacedemone ado- 
perato contro i Perfiani . Egli venuto 
in foccorfo degli Egizi con truppa 
Greca , fapendo che quella fi temeva 
da’ Perfiani , fece cambiar 1 ’ armi , e 
meffe nella prima linea i Greci coll’ 
armi egizie ; e nella feconda gli 
Egizi coli’ armi greche . I Perfiani 
combattono co’ Greci , creduti Egi- 
zi fortemente , e con pugna eguale, 
ma fopravenendo gli Egizi, che co- 
me Greci temeano , cedono , c fug- 
gono . Dunque cflì furono vinti dal- 
la pura vana opinione . Quello (Ira- 
tagemma vien rapportato da- Fronti- 
no nel lib.2. C.3, 

Paufania nella hatiaglu di Platea 
camblh il luogo agli Acenieri } e daU 

la 
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nerate , opponendo ì popoli temuti a quelli, che temone; e 
guardandofi di cimentare truppa quantunque brava, con altra, 
di cui abbia concepito timore . 

Il v^rio genio delle nazioni nella maniera' di combatte- 
re, a. cui da fecreta forza fono tratte (malgrado 1 ’ uniformi- 
ik delle armi, e dell’ordine, la quale par, che una fola; ed 
ifleifa in tutte ne debba ammettere ) può in un efercito di 
varj popoli compollo,fkr mutare la difpoGzione per. rapporto’ 
alla nemica .. Vi fono, alcuni impazientilTimi a fare il fuoco ^ 
i quali cercano di venire fubito alle -mani . Altri per 1’ op- 
polito fenno tranquillamente , e con ordine per lunga pezza 
il fuoco . Ora conviene moltilTimo fecondar il genio della pro- 
pria truppa , -ed impedire .quello della contraria . Quindi il 
Generale dee opporre la flemma alla ’vivacitk , e la ifivaci- 
tk alla 'flemma; in guifa però , che non ne ricevano danno (G). 

' ' -• Bifo- 

la (ìnifira , cbe occupavano gli trafpór* tuttavia oggigiorno fuirifteire , Ven- 
tit alla dritta per opporgli a’Perfìani tidio inregnerebbe , come fì polTa ri> 
nemici da Ipr già pruovati , e vinti; portare di tali nemici- una facile , c 
acciocché querfi memori delle loro pronta vittoria ,, il quale (eppe , mal- 
feoniìtte , con mirrar animo, e quelli grado la lóro maniera .di combattere, 
.con maggiore combattelTero , ricorde- lubito arrivargli , e togliere così l’ufo 
voli delle loro vittorie. . ' • alle lor armi, Veggafi Frontino nel 

(Gj Per coloro, che fi portano all capiz. lib.i. 
attaccare con Tarmi da ferir da pfef- Ma per colooo , che oppongono il 
fo,non fa mefiieri molta cautela.il fuòco alTacmi da ferir da preffo, la 
loro danno dura , quanto il tempo, bifogna é del rutto diverfa . Se non 
che impiegano per giungere il nemi- proecurano d’aveme fempre ia aria, 
co ; falvo qualora quello avelie, la t lompre di riferì» , la loro disfatta è 
maniera di combattere fuggendo , cor certa . La buona economia però del 
me i Patti , che é la fola pericolofa fuoco ( maflimamente fe fi accrefee' 
per Tarmi da ferir da prclra', come coll’ ajuto di pezzi di campagna ca- 
quella che ne toglie l’ ufo- Cralfo ne rìcati a cartuccio) gli alTicura,e ga- 
fece un infelice faggio , e dopo un rentifee abballanza *, conciolfiachè qua- 
elperienza così fretea , e così fatale, lora pur vi fuffe tanta rifoluziene , 
per i Romani , Marcant^io vi fi ' e valore nell’inimico da luperaretut- 
provò altresì con poca riulcita'ì La ti quelli olìacoli;ne riceve però tan- 
lorza però ne.mica confifteva in ca- to danno ,-e perdita , che non falò 
vallcria , la cui maniera di combat- compenfano ,-ed eguagliano II van- 
terà ha lalciato pochi imitatori , e raggio , eh’ egli avea dalla natura; 
tra Popoli culti , nelTuno ; onde cef- ma lo rendono incapace altretì , giun- 
fa ogni timore 'da quello canto ; ma to alT armi bianche , di poter refilìe- 
quando pur vi fuffe , e la cagione re a truppa , la quale quantunque men 

atta 
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Bifogna rintuzzar la vivezza di coloro, che vogliono^ venire 
fubito alle mani con un fuoca inceflante e ben regolato,, 
che non dia loro il menomo^ acceflb; e che alla fìne loro ne 
faccia perdere la voglia Fa mellieri Iconcecrare la flemma^ 
di coloro', che fanno bene il fuoco con portarfi fubito allat* 
tacco; ,e togliere coUavvicinarfir, l’ufo a quelle ?rmi, chefo;^, 
lo col tSuerfi lontane poflbno confervare . ^ 

£ quando ancona lì aveife nella varia truppa il vantag- 
gio ^ cioè , che cosi i più atti alla pugna d^ prelfa--, come i 
più atti alla pugna da lungi fulTero più bravi, che neirefer- 
cito nemico ; giova pur tutta volta , e conduce ad uffa vit- 
toria più agevole ; o almeno corta minor . perdita opporre 
truppa di diverfo genio di combattere , anziché di .umile; 
poiché fé il genio è (imile , li lafcia al nemico libero 1’ ufo 
della fua fòrza , quale , bepchè alla propria inferiore , non fi 
può però operare fenza contràrto,-e fenza perdita: ma op-" 
ponendt^lifi truppa di genio divedo, gli fi vieta della fòrza 
l'ufo: fi obbliga a combattere in una fonna, cui non è av- 
vezzo, né atto; e per confeguenza- fi' vince quafì fenza com- 
battere (H) . Cosi riufci a Manlio contro i Gallt^reci pera- 
yer adoperato tale fpediente. Egli , avvegnaché comandafie a*f 
Romani ( truppa di tutte la più brava nel combattere da pref- 
fo colla fpada) pure , perchè i nemici altra -di querta non co- 
nofcevano, oppofe loro le armi da trarre (I). / 

Non vi ò colà , che i’* ordinanza tanto fàccia^ variare, 
quanto il terreno; poiché non é fempre in. balia del- Gene- ‘ 
rale-fceglierlD atto,,e, vantaggiofo alla qualità della lua trup- 
pa, ed alla fua ordinanza rtabilita. Lo fiato- della guerra, i 
fini , le mire , ed infìnite circortanze obbligano ad abbrac- 
ciarlo qual erte lo prefentano. Il terreno fa cambiar 1’ ordi- 
nanza , o per la quantità, o per la qualità. Per la quantità 
• ' ‘ , fe 

atta oir idetTa Tpecie dì pngna , fi è- lib.?. di Vegezio pub fervire di fon- 
confervata intiera , e fenza pèrdita ; damento al dlvifato fpediente. 
ed ha alla fine rifielTe armi , e rifiefs’ (l) Vcggifi il lib.)7. diLtvio,in 
ordine. ' ‘ cui fi ritrova elegantemente defcritta 

<H) La'^ciuta'maflima dèi cap.id. quella battaglia'. 



Digìtized-by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.I. 73 

fé non è capace della fronte dell’ cfercito . Ciò fuol avvenire 
per opera di chi è inferiore , il quale proccura ottenere dal 
terreno, ciocché per truppa gli manca; vai quanto dire cerca 
d’cguagliarfi ai nemico, rendendoli inutile le forze, di cui è 
fuperato. Ora le mire di chi è (uperiore, devono . edere tut- 
te oppofte ; nè dee mai recarfi a permettere , che parte al- 
cuna della fua truppa redi oziofa . I mezzi perciò erano 
fàcili per’ i Greci , o altri in fitnil guilà armati, che per noi. 
Raddoppiare , o triplicare il fondo per adattarfi al terreno e- 
ra i’ ilielfo , che raddoppiare o triplicare la forza ; onde lo 
deflb vantaggio in qualfivoglia terreno G confervava ; ma per 
le nodre armi tali operazioni renderebbero inutili tutte quel- 
le , che fono al di là del fondo dabilito . Moltiplicar le li- 
nee fembra l’unico Ipediente; ma poco oltre tre podbno gio- 
vare ; e la mancan'za de’fpazj , che f angudie del terreno 
cagionano, nè 'gli ajuti vicendevoli , nè il lottentrare alla mi- 
(chia delle linee di dietro permeate ; onde fe avvien , che la 
prima fia rifpinta , comunica il difordjne a tutto il rimanente, 
che fiegue , fenza che quedi pofsi dare miglior compenfo di 
quello, che nella battaglia d’IflTo diedero al rotto efercito di 
Dario le truppe, che non capirono nella fua ordinanza (K) . 
Se dunque cosi coll’ accrefcere il fondo, come* col moltipli- 
car le linee, non fi viene ad Spedire, che gran parte del- 
la truppa redi ozìoGi ; fà medieri penfare ad altri fpedienti , 
e proccurare a codo di qualunque difficoltà , e fatiga impie- 
garne quanto più fi pu^, oltre di quella , che U terreno di 
fronte permetié , col farla paflare a prendere di fianco , ed 
alle fpalle l’inimico per quelle drade , ehe la natura dello 
frrettò fuggerifce , dd addita a c.hi fa cercarle (L) . 

La 



(K) Gli ftretti deOi Cilicia , do- 
ve egli fu colto per opera d'Aleflao- 
dro,eper fua tralcOngeine ( malgra- 
do 1' opportuno configiio datogli d* 
Aminta) non gli permifero luogo da 
potervi fpicgare , e farvi agire tutte 
le fue for^e ; la maggior patte- rima- 
Tom.ll, 



fe dietro inutile, fenza poter foccor- 
rere,. nè impedire la rotta dell’ altre. 
Veggafi Plutarco nella vita d’AlelTan- 
dro : ed Arriano molto pià dilanio 
ne’ fatti d’arme. 

(L) .Seppe cercarle , e le rinven- 
ne Scipione in Ifpagna contro Indi- 

-■ K " *>‘16 
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-La qoalitk del terreno , puà talora non adattacfi air 
ordinanza (labilità ; eifendo per edsmpio) improprio per la ca- 
valleria nella dritta , e finillra dell’ efercito , o in una fola 
di quede due parti . Allora fa medieri adattar l’ordine del 
terreno, acciocché Tarmi (ì 'ritrovino in luogo, dove poifano 
Ipiegar la forza, onde fi. può là cavalleria , o tutta in un’ala 
"allogare , o tutta nel mezzo . Del primo ordine Pompeo- 
ne diede un efempio in Farfaglia (M) . Del fecondo ne for- 
- - '* nìfcc 

bile; ma quello fa privo dì tale fcien- lem fore\itaque imperai LxUo , ut per 
xa , quantunaue ne avefle avuto pili tollei quam occultiffime itinere circum- 
bilògno ; poiché il fuo efercito era lo ducat equttcs &<. Vcggalì preifo Li- 
pih aomeroro.Non era per altro da vio il redo net lib.aS. 

- fperarfì da lui, che avea còmmcIToil (M) Nella difpofizione data da La« 
fallo meno fcufabile , di rinchiuderfwn ciò Scipione al Aioelercito , nella bat- 
una valle; e di recarfi a combattere -taglia contro Antioco prcIfo a Ma- 
io nn terreno, noti capace -della fua >gffbria,fì ravvlfa tin efempio limile; 
gente , e dove la maggior parte ri* ma non da Tequirlì , perché dUTerifoe 
male inucilc . Scipione all’ incontrb , alquanto, da quello allegato poiché 
non contento di avere così fpogliato Scipione appoggiò' la fua liniera ad 
il nemico del fuo vantaggio , pensò un fiume di ripe erte , e feofeefe, 
di proceurarfelo dal hio canto, e di trarporundo tutta la fua cavalleria 
tirare a fé ciocché gli avea tolto . alla fua dritta ; ma lafciò di quella 
Siccome 1’ angudia del terreno , che truppa quattro turme alla finillra ; il 
rendea inutile la maggior parte del- che fu fallo, permio avvifo , grandif- 
le_ forze d’ Indibìle, vietava ancora ad fimo ; e che gli ebbe a far perdem 
Uoa parte di quella di Scipione l’iafjtui^ quella battaglia , dalla icui vittorin. 
egli' per non farla refìar oziofa , dtfpo- ottenne poi il fovrapome d' Afiatico. 
fe-la fanteria di fronte contro il ne- ConciolTiaché o la 'fua fiiiiflra era ba- 
mico; e comandò a Lelio, che con dante difefa dal fiume , e dade fue 
tutta la .cavalleria fi portafTe ad at- ripe erte ; c non bifognava mettervi 
taccarlo dalle fpalle per idrade a tra- affatto cavalleria ; o non era difefa ; 

• verfa i colli, che formavan la valle; e bifognava mettervi tanta cavalle- 
la quale difpodzioiìe fa verità, ed oc- -ria, che potefTe o fola, o fortificata 
cubata dal terreno , contribuì moltif- con infanteria , refìdere alla cavalleria 
fimo alla vittoria . Scipio prò fe effe nemica . Quattro picciolilfimi fqua- 
. loti anguftias ratus , & quod in ar- droni non poteano certamente refi- 
fio pui>na Romano aptior quam Hijpa^ derlc ; c non poteano far altro di 
no militi futura videbatur:& quod in ciocché fecero , di dare il campo al 
tum locum detraSia hojìium aciet effec, nemico d’ attaccare la fanteria a’fian» 
qui non omnem muititudinem eórum co- chi , ed alle fpaUe ; la quale fe avede 
peret: Novo etiìm confilioudjecit ani- occupato il terreno , che occupavano 
, equitum nec fe poffe cirtundare i quattro fquadroni , e fi fude dide- 
eornibus in tam àngufto fpacio: &“ ho- fa fin alle ripe del fiume , farebbe 
Jìi , qu$m fum ptdìN tduxiffei , inuti» data invano attaccata da Antioco; e 

^ non 
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«ifce pur uno 1’ iftoria de’' Maccabei (N) . 

■i La qualità del ternsno fòroifce ancora 1' idea di formar 
corpi di riferva per fituarli in aguato , ed occulti al nemico. 
A tali corpi dee Annibaie le vittòrie , che riportò contro i 
Romani , prelTo la Trebia y predò il Trafimeno ) e predo 
Geranio. , * 

Diffidi farebbe determinare tutte le forme » che a ca^‘ 
gione del terreno può ricevere l’ ordinanza . E^e fono infini* 
te , come il terreno infinitamente varia ; ed effe altresì alla 
capacità del Generale lo più largo campo fornifcono , in cui 
poliit rifpleadere , ed efercitarii . fiifogna perciò eh’ egli ab^ia 
prefenti tutti i princip) deU’aneye che conofta tutt’i vantag>- 
gi del terrena::f^ed i rapporti de’medeftfiiì coi'pnac^f; accioc* 
chè fappia come, e dove adattargli , poiché noh (j& tutti in 
ogni luogo fi può • far ufo . Fa mellieri in oltre » che egK 
non per^ mai di vida ciocche alle proprie 'armi- «là la forza 
per non insegarle, ingannato dagli avvantaggi del terreno, 
dove confervare non la poflbno. 

- Nè men difficile, anù preffo'che impoffibil riefoe il de* 
fcrivere tutte le varie' modificazioni , che per lappòrro alle 
varia circoflanze può ricevere un ordine- di battaglia. -Vegezio 
è dato troppo ardito dirìdringere il numero a lette nel cap. 
ao del libro terzo ; ed il Signor de Puyfsegur ha dimato 
quedo capitolo molto per accompagnarlo delle fue rìfledìoni. 

Il 

(N) Mach. c.i6.verf.j. Et dimif‘ 
fu populum , tquitet in medio 
ditum ; erat aulem equìtatut' adverfo» 
rhtm copiofut nimis . Queft’ efempio 
può fervire ancorii di pruova ad una 
regola altrove già mentovata , ma di 
rado feguita , di non (ìtuatc la caval- 
leria fecondo jl collume a’fianchi del- 
la fanteria , qualora non è badante a 
difenderli; poiché a qoeda difpofizlo* 
ne' dell' efercico dì Simone Maccabeo, 
o de’ fuoi figli , diede motivo la trop- 
po numerofa cavalleria nemica. 

K 2 



non avrebbe partorito un difordlne 
fatale airelèrcito romano fe non fuf- 
(e dato a tempo riparato dalla fua 
dritta già viccoriofa . Il Signor Mon* 
tecuccoli dà ancora , fecondo quello 
rapporto , una modificazione al fuo or- 
dine di battaglia , nella guilà da noi 
rapportata : Éwi ( die’ egli ) fiume, 
0 dirupo , che afficuri interamente un 
lato deit''efercito , ponfi tutta la ca- 
vallfria' su /’ altro , e qui diflenden‘ 
do tutte le for'ne contro ui/ ala fola 
del nemico , molti vengono a combìn- 
tere centro pochi , t fi tirtomigno , ed 
imviluppano . 
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Il p^irao ordine , che quivi fì rapporta , può ricevere mille 
forme dilTimili, dalle quali in altrettanti diverfi ordini fi di> 
vide, e difiingue. Nè fi ^uò dire per Icufare Vegezio, che 
egli abbia voluto additare i fommi generi degli ordini (O); 
poiché non avrebbe fatto parola del lettimo,il quale, fecon- 
do quello fuppoRo , farebbe una fpecie del primo; nè rappor- 
tato avrebbe due ordini obliqui , e due curvi^. Egli, dice del 
primo , che non ne iàn conto le perlbne. intendenti , perchè 
abbraccia molto terreno , -che non s’incontra fempre eguale,.^ 
e fi apre talora nel centro ; o fi curva in guifa , che in 
quel luogo l’ordinanza fpeflb fi rompe . Di piti vi confiderà il 
perìcolo'' d’ eflTer circondato dal ‘nemico : e finalmente conchiu- 
de , che folo colui combattere con tal ordine , che fu- 
para il nemico di forti foldati ; acciocché pofià -circondarlo da 
amendue i fianchi . Mi fa (lupore che il Sig. Puyfsegur fi ren- 
da mallevadore di quanto Vegezio aiferifce , e che prezzi tan- 
to le fue. ragioni- , fin al dire: che oggidì fi penu da que’ 
del tnefliere , come fi penfava allora . Io per me trovo di' 
Vegezio cosi fàlfa 1’ aifertiva , cove impertinenti le fue ra- 
gioni. .Tutti i Generali Greci , e Romani ,^e tutti i più bravi 
antichi , e moderni dell’aitre naziotù , lo- fmencifoono (P),GU 
ordini curvo, ed obliquo fono più foggetti agl’ipcon venienti, 
che egli nota- nel parellelo ((^ . 

^ U 



(O) Cioè che fono gli ordini pa- 
rallelo, obliquo', curvo, reno ec. da 
hii rapportati , avelie volato compren* 
àÙt tutte le rcfpetcive loro fpecie. 

,(P) Come fi pub dire ; Sed hos 
Ètnus dtpugnatiotiif ( deirordine parai* 
Irlo ) ptriti armtruth non optimum 
dietnt Ì3rc, quando che Tempre , ed 
in lutti i tempi fi è adoperato ; e po- 
chiflìmi, e rari efemp» efempj.addur 
fi polTono degli ordini obliquo, e curvoi 
(Q) I difetti notati daVegexTo lì 
riducono a quelli due Aboraci^ar 
molto terreno; e la difficoltà di mar- 
ciar contro il nemico Tenta aprirli , 
c diibrdinarIT . Riguardo al primo . 



Per poterli adoperare con profitto 
ordine obliquo , o curvo , fa mellieri, 
che r efercito comparifea prima in 
ordine parallelo , come hanno prati- 
cato tutti coloro , che fc ne fono fer- 
viti ; poiché altrimentc il nemico 
(coprirebbe di buonora il difegno,ed 
avrebbe tutto il tempo di opporvifi , 
e di deluderlo; onde riilelTo terreno 
bifogna a tutti; e fe avvien che uao 
ne occupi più ,d’ un altra, ciò non 
farà certamente , perchè uno è pa- 
rallelo, e r altro curvo , o obliquo^ 
ma perchè avrà più gente., o men 
fondo . Riguardo al fecondo . I iHfet- 
ti della marcia notàci da Vegealo fi 

(«• 
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II (ècondo ordioe è fimtle al'cerzo ; il quarto al q«hi> 
to , come r ifteflb Autore confellà . I primi due fono obliqui , 
gH altri due curvi . La loro piccola difièreoza non meritava) 
di fare ad elfi dare luogo dipinto in un capitolo, che non ne fom-^ 
miniera piu di lette. Se G aveffero voluto rapportare le va* 
rie fpecie degk ordkii curvo , ed obliquo, vi erano differen- 
ae di maggior confegueuza da ctmfidecard nel diftfnguerle . 

Il fettimo, ed ultimo ordine da detto Autore rapporta* 
to , riguarda i vanta§^i., che ricavar fi pollano dalla fituazion 
del terreno ; ma egli rapporu una fola fpecie di' un genere , 
che. ne fornifce infinite. ^ 

La poca elàttezza ,xhe fi fcoige nelle parole egualmente, 
ch^ nelle cole contenute in tale capitolo, non lo rende cera- 
tamente «legno di tante lodi , quanto fon quelle , che gli db 
il Sfg. Puyfsegur ; e molto meno d’ eflèr prefo per modello, 
come queilò lo prende , negli ordini di battaglia . 

CAPITOLO IL 
Delle Murce dtlFE/ercìPo , 

. • t * , 

L ’Efèrcitoi, confiderato- come un corpo atto a combafferc, 
dee oonfervar,o che fi 'ferrai , o che fi muova, l’ iftef- 
fa attitudine , la quale ;ficcorae gli fi fbroifee -dalla difpofizio^ 
ne, ed ordine delle parti, fi perde ^ qualora quelle fi turbino 
o fi alterino; poiché perduti, i loro rapporti , ^on pedono piit 
vicendevolmente foftenerfi ; e fmarrito 1’ mdine univerlàie j 
che con uno fpirito d’ unione lanimava , il corpo fi diflblve, 
e ceifa di elfer efercito . La principalifiinia occaftone , che gli 
rende malagevole confervar la ftefla anitudine, é la marcia; 
quindi i pih provetti nell’ arte della guerra afferìfeono s che^ 

• mag. 

firn offervati altrove , e fon qinfi quanto ptft iNfllicile farà l’ ottenerla di 
Mievttabili in an efercito di gran fronte que’ movimenti componi, ì quali bi* 
e di fronte unita . Ma femalagcvol rie* fognano àlP efccuzione (ìtgU ordiù 
fee ottenere refattexza d’un rtiovimen- "obliquo,.* Curvo d* 
to , così liempiice > come d la musia, 
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maggior perìcolo nella marcia glì fovrafta , che nella batta- 
glia . La difficoltk di confervare la ftellà attitudine nafce' 
dalia natura dei paeiè , la quale di rado « e quafi mai per 
lungo tratto romminillra una cos'i ampia (brada , come 1' en-~ 
ge la fronte d’un efercito . Monti , fiumi , (ketti , bofchi cc. 
da per tutto s’ incontrano , i quali appena una anguda ne- 
concedano . Le pianure ifteife coltivate y o incuke eh’ elle fie> 
no , fono per lo più ingombre d’ alberi , di liepi ; o rotte , 
e tagliate da’ foflì . Rare fon quelle , che un terreno unito, 
e libero da ogni impaccio pcefencatio . Quindi 1’ efercito è 
corretto a dividerfi, ed a dipartirfi del (ùo precifo ordine 'di 
battaglia -a proporzione della qualità del terreno . La cura' 
dunque, che rella al Generale , è di proccurar? che le parti 
cos'i divife, confervino tra loro que’ rapporti, che prima uni- 
te aveano : e che in qualfivc^lia (ito , e circohanza pofiàno 
applicarvifi que’ principi , che l’ ordine univerfale Regolarono , 
e che un corpo atto a combattere riducono . Ma quella cu- 
ra è compoda dal concoffo di molti oggetti , i quali , varian- 
do in molte guife , le danno un’ edenzione predbehè infinita. 
Si pofTono confiderare pef prìnci^^ oggetti , la natura del 
paefe ( ed a quedo relativi , la forza , la qualità , e la vi- . 
cinanza dell' efercito nemico) ed il-difegno della marcia. ' • 
L’ordine della marcia dee adattarfi alla- natura del paefe, 
la quale ficcome varia , cos'i l’ordine dee variare ; quindi lane- 
eelTith d’utia perfetta , ed elàtta cognizione del paefe rifulta . Que- 
lla fi confeguifise dalle carte topografiche , dalle guide , da’paelà- 
DÌ)e^ccialmeBte<la’padori,da’cacciatori,e da’contadini . Nelle 
certe vi devono eder difegnati i villaggi colle loro grandezze, 
« didanze; le drade con le loro lunghezze , larghezze , e qualità; 
eome fe fuifero fitngofe , rotte , (àfiofe ec. i monti erpreifancb, 
'(è fieno rìpidi ;o di pendio infenfibile , e praticabile ; fe negano 
da per tutto l’ afeenfo , o fe lo concedono per qualche parte; 
fe fieno lontani , o vicini , ed a Cavaliere delle, draev ) e 
quante viottole , e fentieri gli traverfino . I bofchi con le 
loro ■ qualità , e didanze:. i fiumi, la loro larghezza , rapidi- 
tà , fondo , e natura ; fe hanno ponti , fe podòno padarfi a 

guaz- 
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^arzo fcmpre , o folafhente in qualclie ftagione : le paludi,» 
e loro eftenfione . Se fieno da per tutto impraticabili , o 
■ concedano in alcuna parte qualche pafsaggio ^A ) . 

. Le guide contribuifcono ancora alla cogmzion del paefe. 
Si devon prendere per tal ufizio gli abitaiori de’ luoghi ftef- 
fi i più pratici ; e fpecialmente i contadini , i pallori » ed i 
cacciatori , i quali per le foro proprie occupazioni , devono 
faper meglio di tutti palmo,, a palmo il terreno . Devono 
ìnterrogarii dal Generale medefimo,j> da colui, che ha il pefo 
di formar l’ordine della marcia ; nè déefi mai rimettere tale cura 
al Capitano delle guide , il quale non può fapere ciocché giova, 
e ciocché nuoce , e quali particolarità fieno necelfarie . Latte 
deir interrogare non é ^anto comune r Bifc^na poi confron- 
tare le relazioni , che da coftoro partitamente fi raccolgono, 
e rifcontrarle ancora colle carte; né quefto bafta. Può elfcre 

.(A) Di carte firfiili una immagine, 
benché imperfetta , fi ravvifa nelcap. 

6. del lib. di Vegeiio ; dal che fi 
korge che gli antichi , quancunaue non 
avenero la Geografia così rifeniarata, 
nè carte a tal legno 3i~perfezione , e 
.di efatteiza ridotte l^omcrabbiamò 
oggigiorno ; pure profittavano meglio 
di noi di quej, che làpeyano v cJ a- 
veano ratte, e la dìligenta da rica- 
vare dal buio fteffo, lume, baflanrc per 
guidare i loro palli- ; laddove .^oi in 
pieno meriggio fia.^n, fpeire volte in- 
certi del ‘cammino. Ecco gli effetri 
della noli ra troppo comune , e trop- 
po fcgnante trakurauine , per cui 
ogni ntiigenza , e ìbUecitudine fem- 
bra fupcrflùa ; onde avviene che ci 
troviamo di tutto mancanti , e bìlb- 
gnofi in mezzo all’ abhoni^nza . Io 
non ho vedute , ne Co che vi fieno 
carte con quelle' circofianZe foprac- 
céunate , quali fon pure necelìarie. 

Npn- cpno^no i loro bilbgoi «quelli 
che fi. contentano delle carte , che 
corroaò . Quelle fornifeono in vero 






aiuto,, ma non badante . EHe fono 
troppo^ generali , c contengono le co- 
le airingroffb. Le più particolari mi- 
nute , e topografiche non dimollraao 
tutto quelche «on vico lapcre . Per po- 
ter clTer'e nella fòKna nccenTaria ,bi fo- 
gnerebbe che fufférodaté fette da un 
uomo di guerra ,r, Quindi un :Gener»- 
le,che vuol procedere con ficuj;czza, 
dee nel tempo ITelTo del' progetto 
della guerra farli fere una,o più car- 
te efattilTtme del Paelè, dove do 
ponarla le quali abbiaqy un larghifi- 
fimo margine di tutti i lati , ih cpl 
polfa notare tutte le notizie , e'Te 
particoiarità , che giudica neccltwiq; 
le quali dee sforzarli anticipatamen- 
te raccogliere per tutt’i polTibili mez- 
zi , e poi rifconrrarlc , e correggerle 
colla rccogniziqne de' luoghi medclì- 
mi i la quale fc non pub elfer fetta 
dal Generale iftelfo , dèe comm'etter- 
fi a perfene molto intcndemi altri- 
menti ellaa<i«à iqfruttuola , c ulora 
aociv%. 

— , «-• c ,• rf,, , • ■■•i 
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che nelle o^ipte vi fra tralarciata ^uillche' colà y come ve ne 
faraotio tralafciate molte ^ fé non fono fiate &tte -da un uo* 

. mo di guerra j e qualora pur tali fi ai^i&ro-, il tempo vi ha - 
«cftuco apportar mutazione ; ed un akro difegno non avrà far- 
^«notare , ciocché forfè utile a. quello^ che lì ha: può eC> 
l%r che le guide , o per malizia y o * per traperizia ,; e ro»> 
.^«zaat^on dicano tutto > o dicano più; onde il Generale^ o 
,«olui y ^e è incaricato deir ordine della mattk dee rico> 
|M>fcece da fe fleflb ik terreno , la di cui villa gli fornifce 
peravvanjcura tal idea ; che le carte , e le guide non >avreb< 
bcro potuto forami n mirargli. 

Oltre i diviiàti confìdcrati fuori del proprio e* 

fercito ( che perciò diremo eflrinfechi ) vi fono altn da eoo- 
fiderarfì OèH’ efèrcito iflelTo, che imrinfèchi pofUrao appellar- 
fi^Tali fono la fua: forza , e 'la fùa velockk . La velociti 
può confìderarfi aflblara, o relativa. Chiamo ajfoluta quèlla) 
che , ha un efercito , prefeindendo dalla natura^ del terreno , e 
' dal fo^rej^io bagaglio; o treno d’artiglieria » Chiamo velati^ 
<ja quella , che i varj rapporti del terreno , e.,de^r impacci 
gii poifoDO permettere . La velociti affaiuta d' un efercito 
dee raifurarfi j|éHà parte di più tardo moto, qaal’è la fante- 
ria . Quantunque le primitive parti componenti , in cui- fi 
poffa la ^nteria rifolverej heno gli uomioi; non fi può pe- 
rò dalia loro velociti naturale, quella del tutto ricavare; ma 
bife^na fottrarre dalla medeftma la porzione, che le tolgono 
il pefo ^ che un foldato dee portar addoffo; la cara di man- • 
tenere P ordine , e 1’, attitudine , che d«fe feropre coufervare 
di combattere. Quefte-cofe minorano la .velociti naturale a 
proporzione dell’ eferdtio , e dell’ufo; e l’ efperìeoza fola può 
determinare la qaahfhk,, che ne refta . Il Signor de PuyfTe- 
gur,il quale ba^ fetcoVutili ,e diligenti ricerche su le marcie: 
e che dagl’ imjpieghi efercitati ebbe frequenti occafioni di far- 
ne reiterale efperienze , aflferifee d’aver riconofeiuto, ;j:he ogni • 
truppa dì fameria beBe,efercitara, può percorrere ló fpazio di 
2 odo refe In^un onPdi tempo .' Vegezio ci dice, che i Ro- 
mani marciando con pafTo mtlit^ce , doveano percorrere in cln- 
• ~ . que 
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que ore efHve venti miglia ; e marciando con palTo pieno 
ventiquattro ; vai quanto dire nel primo cafo quattro miglia 
r ora ; e nel fecondo preflb che cinque . Ma 1 ’ ora dliva , 
afl'egnando al giorno 15 ore, avanzava d’un quarto l’ora gia- 
lla ; qual è quella , che da noi s’ intende ; dunque la truppa 
Romana in un ora , ed un quarto percorreva quattro miglia 
nella marcia ordinarci , e quaft cinque in piena marcia . Per 
confrontare la velocita d’ una truppa ben efercitata, quale la 
fuppone il Sig.de Puyflègur , con la minore velociti della trup- 
pa Romani^, s’aggiunga allo fpazio di 2000 tefe (cammino 
del detto Autore «alVegtiatole come il maggiore , che far pof- 
la in un ora ) o lia allo fpazio di 2400 palli il quarto del 
medefimo fpazio, cioè doo paifi , ne rìlùlta la (binma ditte 
miglia . Donde li fcorge , dìe la truppa Romana in un ora, 
e quarto cammina un miglio di' più della truppa del Signor 
Puyfl'egur. Se fi vuol rintracciare la cagione di tal differenza, 
fi troverà eh’ ella nafee dal vario efercizio . La truppa del Si- 
gnor PuylTegur , quantunque da lui fuppongafi bene efercitata, 
marcia meno della Romana , perchè meno della Romana efer- 
citata . Quindi nè la velociti llabilita dal Signor de Puyfle- 
gur; nè quella de’ Romani , che Vegezio rapporta , può fer- 
vire di norma per regolare la marcia d’altra fanteria , fe non 
fe qualora qucftà avelfe avuto o 1’ iftelTo efercizio , che il 
Signor PuylTegur fuppone , ò l’ifteflb, che i Romani aveano. 
Se dunque un Generale vuol fapere precifamente là velocità 
della. faa truppa , dee farne particolar faggio. Le-fperienze da 
altri fette , e le regole fopra le medefime fondate non poflb- 
no punta giovare , fe non quando l’ une , -e l’ altre avuto a- 
veffero rilTefla truppa per oggetto , che dai General fi co- 
manda. Ciò rare' volte fuccede; ed è raro altres'i,che fi fac- 
cia un anticipato particolar fs^gio . I Generali non giungono 
a fepere la velocità , o fia la fecoltà di marciare della propria 
truppa , fe non dopo più campagne ; e di quelli non tutti , 
ma foli coloro , che fi prendono la pena di riflettervi , ed 
efeminarla ; quindi ne avviene , che nel principio della guer- 
ra , incerti di ciocché pollà fer di cammino la propria truppa, 
T9m.lL L o la 
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o la facciano marciar meno di quel , che può , per confervar* 
la frefca , ed in ìdaro d'agire ;o la facciano marciare di più, 
per qualche imprefa , che efige celeritù : turn e due incon- 
venienti grandiffimi ; poiché dal primo ne nafce , che fi la- 
fcino fcappar via molte occafioni , delle quali profittar fi po- 
trebbe: e dal fecondo, che fi prefenti al nemico una trup- 
pa fianca , ed incapace affatto d’agire . Tali inconvenienti 
quanto fono grandi , altrettanto fono neceffarj, ed inevitabili; 
poiché ignorandofi il giufio mezzo dove ' fermarfi , bifogna 
necelfariamente urtare ih un degli efiremi ; e chi vuol fchi- 
vare uno, incontra certamente nell’altro .-Ma fe fi fapeffe 
la precifa velocità della propria truppa , ni una di quelle oc- 
cafìoni , ed intraprefe , per le quali la medefima bafia , fi tra- 
laverebbe; e non fi abbraccerebbero inavvedutamente quelle, 
alle quali effa non può fupplire . -, *- 

<I>a Velocità relativa varia fecondo la quantità refpettiva 
de’ (boi varj rapporti . Effa deriva in parte dall’ altra ; ma 
non fe ne può avere un eguale anticipata certa fcienza ; e 
per rintracciarla , fa d’uopo ricavarla da’rapporti medefimi (B). 

A quelli divilàti oggetti , che è agevole a chi ciac fia 
difiendere, e confiderare in una fembianza più grande, deefi 
• - por 

(B) Il terreno per cfempio, put> di- calcolo di quanto terreno occupi di 

tninuire la velocità alToluta , qualora più una truppa, a mifura che Ha ob- 

non conceda una ftrada larga abba- “ bligata a marciare a quattro, a*tre , 
Hanza per poter confervare in colon- ed a uno di fronte ec. 

na tanto terreno, quanto s'occupava II terreno può diminuire altresì la 
in battaglia . Quanto più di terreno velocità afloluta , qualora Ila fingofò, 

la truppa occuperà in colonna , al- arenofo ec. Chi percorre un dato fpa- 

trettanto fi menomerà la Velocità af- zio in un dato tempo, quando la ftra- 

foluta ; e ficcome occupa più , o mcn da è buona , non percorre ccrtamen- 
terreno, fecondo è più,o men Orti— te lo (lefTo fcazio nell’ ifteffo tempo, 
ta la (Vada, così dalla prccifa larghez- quando la firada è cattiva . In-que- 

za di quefia , la precifa quantità del- fio calo non fi -può fapcre con -e fa c- 

la velocità relativa dipende . Altra fa- tezza la precifa velocità relativa ; ma 

rà fe la ftradi è capace di quattro fi può fapcre (per dir così ) per ap- 

uomini di fronte; altra fe di tre ; al- profiimazione , qualora fi fieno fatte 

tra fe d’un folo. Qualunque, e quan- più fperienze , e vi fi fieno ofiervati 

ta fia, fi può efattamente fapere ; poi- i divari : e quefia fcienza bafia per 

chè fi può fare un efiitto refpctti\/o determinarci neli’occafioni . 
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por mente, nel prefcrivere l’ordine della marcia , non a tut- 
ti, ma a quelli di loro , che la fpecie di marcia , di cui (i 
tratta, formano, e riguardano, Bafe però collante , e ferma 
dell’ ordine della marcia , di qualunque fpecie fiefi , egli è 1’ 
ordine di- battaglia ; e ficconae nella marcia > che fa 1' eferci- 
to con r intera fua fronte conferva in tutti i momenti del 
tempo, che impiega da che li parte, fin ché arriva , l'atti- 
tudine di' combattere, ch’è if hne della fua coflituzione ; on- 
de con voce non men comune , che propria : marcia in bat- 
taglia appellafi ; così di tutte le marce , nelle quali dee di- 
viderfi per colonne’, la piò perfètta dee Uimarfi quella , che 
alla. marcia di battaglia, più s’avvicina, ed in cui più pref^Oy 
e più agevolmente 1’ efercito pofla la primiera forma ripren- 
,dere. Quindi derivano le mafllme llabilite da va rj Autori (C) 
per le marce , le quali , quantunque, dipinte in più fpecie , di 
cui ciafcheduna particolari regole efige ; non lafciano perciò 
d’ edere tutte fottopòfte-a certi principi generali ,~ che nel lo- 
ro efame fi Sviluppano, e (L>ifcuoprono . £ giacché il meto- 
do più naturale, e più giuflo..vuol , che fi conainci dalle co- 
fe più femplici , per poi procedere alle pHl compofte , fi fir 
guri , che l’ efercito intraprenda la marcia per una campa- 
gna aperta , la quale non li permetta d’ efeguirla confervan- 
do la fua forma di battaglia ; ma gli conceda una , o più 
ftrade per condurfi , divifo in altrettante colonne , ad occupa- 
re un terreno dirimpetto , e parallelo al primo , che occu- 
pava . - . • 

. ' Se 



(C) Montecuccoli nsl' cap. 
re parla cosi : L'oriihinma ha ptr fine 
f/ patir trasformarfi fubilamtntt roti 
breviiftmi moti , t mutazioni in qutUa 
di lattallììart . Onde della battaglia 
formata neiridea,p in difegno^fì piglia 
la\notma di ordinari le truppe alla 
tnareia. 

Il Ma^chefe di Feiiquiers nelle fuc 
mera. cap. 55. £n generai on doit tou- 
joitis mariher , camme on ejì eampé , 



«« camme on veut camper , & eémme 
on veut combattre . 

A quello line ancora , cioè di ri- 
prender preAo la forma di battaglia, 
e di rldiirfi fubìto in illato di com- 
battere , fefvoéo le mairime comuné- 
mcnte ricevute ; -Che li colonne nella 
marcia confervino fempre tra loro l'itief- 
■fa eguale dijianza ; e che la fronte S 
una eolonna non olirepajft la fronte 
delf altra . 
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Se gli concede una ftrada , Tuppofto (D) che quella fa 
• nella dritta, e capace della fronte d’un battaglione ; il pri- 
mo battaglione della dritta intraprenderà la marcia di fron- 
te , e gli altri Ixittaglioni , con- un quarto di converfione di 
. ciafcheduno su la dritta mettendoft in colonna , lo feguiteran- • 
no . La direzione della marcia può effère in due guife , o 
retta, cos'] che il primo battaglione marci Tempre per una - 
linea perpendicolare al terreno*, che dee occupare ; dove ar- 
rivato , gli altri , che lo feguitaito converfando fucceflTivamen- 
te su la finiAra continuino la marcia ntichè giurtti al loro 
refpetiivo tcrfcno poffano-J converfando di bel nuovo su la 
.dòtta , ancora dTi occuparlo :o obliqua in guifà, ohe il pri- 
mo batiaglioB#'(tò»iggafr verfo il terreno* da occuparti dall’ul- 
timo della fiitiftiaL dove arrivato converft su la dritta, e poi 
coifrÌDujr à- marciare, f>n che giunga al fuo, quale occuperà, 
converl^do su la fi ni (Ira , come col movimento medefimo , 
tutti' gl’altri battaglioni, da cui è feguito , occuperanno nell' 
tempo il loro terreno-. Nel primo cafo il battagiioné 
della dritta- dee percorrere folameaee lo fpazio , che fepara 
il terreno, che fi va ad occupare da quello, che fi è lafcia- 
10 ; ma gli altri , che lo feguitaho, devono percorrere Tiltef- 
fo fpazio, e di piò il doppio di quello, per cui fono diftanti 
dal primo; in guifi , che T ultirtio battaglione della fmiftra 
per arrivare al tuo Iitogq , non {blamente dee percórrere tut- 
to il terreno, che fi frappone tra il Vecchio, e" nuovo cam- 
po ; .ma ancora il doppio dèi terreno , che s occupa da tutti 
i battaglioni formati in battaglia . Si concepifea un rettango- 
lo , di cui i lati minori fieno i due terreni , che prima, e 
dopo la marcia fi occupano da tutta la truppa polla in bat- 
taglia; ed i lati naaggiori fieno i fpa^; , che 1 ’ efiremità di 
detti due terreni unifconoj il primo battaglione della dritta 
percorrerebbe un Iato maggiore del rettangolo ; e l’ultimo bat* 

t-a- 

(D) Al fine per ;ciri fi parf* , che rtntemfe detto di quante colonne fien- 
vi fieno un* , o piiS ftmde , è l'iftefTo; fi, nelle «inali d i vi fo marci rcftrci^o. 
poiché quelchc fi 'diced'una coloDa*,, 
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taglione della finiftra, un Iato maggiore, e due minori » In 
quella marcia dunque tutti i battaglioni fanno vario cammino. 
BrevilTimo è quello del battaglione della dritta ; lunghilTimò 
quello del battaglione della finiilra ; e degli altri è più bra- 
ve , o più lungo , fecondoché al battaglione della dritta , o 
a quello della- fìniflra , più s’accollano. ‘ 

Nel fecondo cafo , cosi il primo battaglione della drit- 
ta , come tutti gli altri, da cui è fegu ito, devono percorrere 
la diagonale, ed un lato minore del rettangolo; inguifache 
-in quella marcia tutti partono ; ed arrivano nel medefimo 
tempo, e di tutti il cammino è eguale , e l’iRelTo. 

Suppongafi la truppa che dee intraprendere la marcia 
compolla di 12 battaglionf ;xde’ quali ciafcheduno occupi , for- 
jlmato in battaglia, 40 tefe (E) . Il terreno, che tutti occupe- 
ranno .in battaglia, o fta il minor lato del concento rettan- 
golo , làrù di 480 tefe . Si.i la dillanza del vecchio al nuovo 
• campo, ovvero la lunghezza del maggior lato del rettango- 
lo di d2oo tefe , la dk^on^le del medefimo farkvdi 
tefe (F) . Dunque nella prima delle .divifate maree, il prin'>o 
battaglione percorre dzoo refe . il fecondo daSo. Il terzo 6^60. 
11 quarto <5440. Il quinto <5520. II fello ddoo. Il fettiino 
ddSo. L’ottavo 6y6o. li nono ^840. il decimo 6pio. V 

un- 

(E) Qiief^'6 il terreno , che il Signor per il celebre Pittigorico Teorema , 
^ PuyfTegur affegna adogni batragHone; il quadrato deU’iporenufa è eguale al- 

e qurlVè il nuioero de'battagliooi , di la fomirra de'qoadract degli altri due 
cui egli compone ogni colonna . Ef- lati » «gli è agevole ritrovare la lun- 
fendj indifferente lupporre un altro gherra dciripotcnufa , quando fi fa la 
numero , o un altro terreno, ho (U- langhczra diegli altri due lati . La 
maro medio avvalermi dell’ iflelTa lunghezza d’un lato, è di 43oiqucI- 
ipotcQ del Signor Puyirfgur ; sì per- la ocll’ altro è di 6200 tele . Si qua- 
chè quello Autore è io credito mif- dri l’uno , e l’altro numero', c poi fi 
fimamcntc (opra-uri tal foggetto;ci> fommi : dalla fomma che naf^ , la 
ma ancora per poter meglio efami- quale è di ^1^0400 , s’ efiragga U 
nare le fue rOaffime. radice quadrati , e fi troverà che el- 

(F) La diagonale nel divifato ret- la è dì dipS tele ; onde di altrcttan- 
tangolo è i’itleffa , che ripotenufa d* re ?Ii lunghezza dclTiporenufa , o fia 
un triangolo rectanguky, di cui ì ri- dclLi diagonale del divilaco rcttaa- 
manenti due lati fieno l’uno di 430. golo. 

tefe, c l’altro di 6:00, Ora ficcoiue 
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iindecitno 7000. Il duodecimo ed ultiflio 7080. Nella fecon- 
da marcia cosi il primo , come tutti gli altri baxcaglionL 
percorrono egualmente ^778. tefe . 

Quindi vantaggio della prima marcia è, che una por^^ 
zione di truppa arrivi prima , e fi metta prima in battaglia, 
che nella feconda : vantaggio della feconda farà , che l’ inte- 
ra truppa arrivi prima , e fi formi tutta in battaglia prima , 
che nell* altra . 

H Signor PuyflTegur ,nel cap. 15 del primo tomo, dove 
tratta delle marce , con molta efattezza , e precifione , ne fi- 
gura molte fpecie , per cui un cfèrcito da un campo fi tra- 
ì'porra in un altro, quafi tutte intraprefe in otto colonne ; ed 
in tutte adopera la feconda maniera di marciare da noi efa- 
minata per l’-oflervato vantaggio, da cui ricava, e llabilifce 
per regola generale : Che debbnfi entrare al nuovo., campo per 
la parte oppofla a quella., per cui fi c ufcito dal vecchio- \ re- 
gola , che egli non fempre ofl'erva. Se ricercafi della mede- 
lima l’origine , fi troverà ch'elja, non è altronde nata , fe non 
fe dall’unico fine prefo di mira dal Signor Puyflegur di proc- 
curare all’efercìto il più breve cammino; fine ottimo, come 
quello , che fa più prefto riprendere interamente la forma di 
battaglia dopo terminata la marcia, fe non vi fulfero occa- 
fioni, le quali obbligano a riprenderla nell’atto illelfo della 
marcia, e prima, che fiafi arrivato al nuovo campo . Bifo- 
gna dunque cfaminare quali vantaggi , e difvantaggi abbia 
funa, e l’altra marcia nella maniera di formarfi in battaglia,' 
fe la truppa , che l’adopera fia coftretta di ripigliar quella tor- 
ma dal nemico, che incontra fui cammino. Ogni colonna , che 
marcia fecondo la maniera dal Signor Puylfegur propolta , 
per formarfi in battaglia dee percorrere tutto il terreno, che 
in quella forma occupa. Il primo battaglione. ( per efempip 
della dritta ) il qualé forma la tella della colonna dee fare 
un quarto di conveifione su la dritta, e poi marciar di fron- 
te : cosi tutti gli aUri , che feguitano ; e finalmente arrivati 
tutti al lor terreno far un quarto di converfione su la fini- 
ftra . La colonna è comporta di 1 2 battaglioni , ì quali or- 

cu- 
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dipano in battaglia 480 tefe . A quefte" fi aggiungano altre 
80 tefe per i due quarti di converfione (G), e faranno 5 
tefe quelle , che la colonna dee percorrere per formarfi in 
battaglia. Il tempo, che v’impiega, ricavandolo per mezzo 
della regola delle propofizioni da’ tnedefimi (kbiiimenti del 
Signor Pjyffegur , fiir'a 16 minuti, e 48 fecondi (H) .- 

Nell’altra marcia il primo battaglione , che forma la teda 
della colonna , fermandofi , è gi^ formato in battaglia ; onde 
non dee percorrere niente di terreno : il fecondo dee far 
due quarti di converfione ; onde dee percorrere Bo tefe : il 
terzo come tutti gli altri , che fegukano , devono percórrere, 
oltre i due quarti di converfione , la difianza , che gli divide 
dal fecondo battaglione , ed il terreno , che occupano in bat- 
taglia tutti i precedenti battaglioni fino al fecondo ; cosi che 
il terzo dee percorrere 160 tefe : il quarto 240 : il quinto 
320: il fedo 400: il fettimo 480.- 1’ ottavo 5^0 : il nono 
<J4o: il decimo 720: l’undccimo 800; ed il duodecimo 880 ; 
quindi il primo battaglione non efige tempo veruno per for- 
marfi in battaglia: il fecondo ha bifogno di 2 minuti,, e 24 
fecondi : il terzo di 4.48: il 4 di 7.12: il quinto di p. ^6: 
il fedo di 12: il fettimo di 14. 24: l’ ottavo di 16. 48: il 
nono di ip. iz: il decimo di 21. ^6: Tuadecimo di 24 : il 
duodecimo di 24. 24 (I). ' 

Vi- 

(G) Il cammino, che fanno i foldati efaminandon qui il cammino per fape- 
in un- quarto di converfione fi dee re il tempo, che el^e . 
milurare da quello, chefa il caporiga (H) Il Signor Puyflegur alTegna al- 
che converfa; perchè è il mallìmo , la fanteria nello fpazio d'un ora 2000 
e perchè ad elfo adattar fì debbono i tefe di cammino . Se 2000 refe elìgo- 
refpettivi varj cammini di ciafcbedun no un ora , o Geno 60 minuti di 
foldato . Nel 4 di converGone d’ un tempo j $60 tefe ne eGgeranno 16 
battaglione , che occupa con la Tua minuti, e 48 fecondi. Ecco i termi- 
fronte 40 tefe, il capo riga che con- ni della pìtiporzione; tefe zooo m.òo :: 
vcrfa, defcrive un quarto di cerchio, tele jiSo m. -115.48. 
di cui il feim iìamctro è 40 tefe i (I) Il tempo, che bifogna ad ogni 
onde per la nota proporzione il Tuo batriglinne proporzionato al fuo ref- 
cammino farebbe di 60 tele; ma per- petti vo cammino, s’è ricavato per mez- 
chè dee farlo nel tempo , che il bit- zo dell’ accennata regala , dal tempo 
taglione antecedente percorre 40 te- che alfegna il Signor Puyffegur per 

fé j G è calcolato altresì di 40 tefe , percorrere zooo tdc . 

/ 
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Vi farebbe un’ altra maniera di formare in battaglia , 
- per cui i battaglioni della colonna rifparmierebbono cammino, 
e tempo , fe in vece di marciar di fronte fino al primo ( e 
quivi converfar fuccefllvamente fu la finiftra ) facefléro nell’ 
• iftelfo tempo un ottavo di converfione fui terreno , che ciaf- 
cheduno occupa quando il primo battaglione fi fermale poi 
marciaflero di fronte per la linea obliqua ad occupar il luo* 
go, che lor corrifponde in battaglia; poiché in vece di per- 
correre i due lati eguali d’ un triangolo, ne percorrerebbero 
la fottendente. Se fi vuol fapere il rifparmio del cammino, 
bafta fottrarre la lunghezza della fottendente, dalla lunghez- 
, *za de’ due lati , Quella fi sa (K.); onde col già adoperato 
mezzo , ch’è una confeguenza dell’ accennato Pittagorico teo- 
rema , (i ritrova la lunghezza della fottendente , o fia il cam- 
mino , che dee' fare cialchedun battaglione . In quella guila 
fi fapr^, che il fecondo battaglione dee fare ^6 refe: il ter- 
zo 1^3: il quarto i 6 p: il quinto iid: il fello 282: il fetri- 
mo 3 3p : l’ottavo 395: il nono 452: il decimo 508: l’un- 
decimo5^4: il duodecimo tfzo (L); quindi adoperando l’illef- 

fo 



(K) Quando il primo battaglione 
4 ella colonna ^ arriv^ato al reireno , 
che occupar dee in battaglia, lo fpa- 
lio , per cui ogni battaglione è di- 
-dante dal primo nell’ ordine di mar- 
cia, e di colonna, forma la lunghez- 
za d'un Iato del concepito triangolo^ 
e k) rpazio,per cui la finidra d’ogni 
battaglione è diflante dalla (inillra del 

r imo neU'ordine di battaglia , forma 
altro lato ; e ficcome quelli fpazj 
fono eguali ( perché lì fuppone che (ì 
occupi r idedb , o lìa eguale terreno 
ili colonna , che in battaglia ) così (ì 
è concepito il triangolo ilofcele. Ef- 
fi fanno , perché lì fa quant’ ogni 
battaglione occupa di fronte, la qua- 
le già fi é fuppoda di 40 refe. 

(L) Tutte quelle varie fottendenti, 
o fieno vari cammini, fi fon ritrovate 
col quadrare prima la lunghezza de* 



lati del rettangolo rapprefentati dalla 
rcrpctriva didanza , che divide cia- 
fchcdun battaglione della colonna dai 
primo ; e poi coll' cllrarre la radice 
dalla fomma de’ due quadrati . Non 
s'aggiungono alla fomma del cammino 
di ciafchedun battaglione i due otta- 
vi di converfione ; poiché nell’ efe- 
guirli vengono a far parte del lor ri. 
trovato cammino . Sia la linea A B U Fig.I. 
fronte del battaglione , che marcia in . 
colonna; e la linea C D il terreno , 
che egli dee occupare in battaglia : 
la linea BD rapprefenta il cammino , 
che dee fare il capofila di dritta ; e 
la linea A C quello , che dee fare il 
capofila di' finidra . Edcndo le linee 
CD, A B eguali e parallele; le linee 
C A, D B faranno ancora eguali e pa- 
rallele. Se da tutt’i punti della linea 
A B, che rapprcfcntano il filo de' fol- 
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fo* vicolo (M) fi ritroverà , che il facondo battaglione pwfor-' 
raara' in battaglia impiega un minuto,' e 49 Xecondt't il terr 
zo 3. 40 : il quarto 5 ; il quinto 6 . 48 : il firflo 8. 24^ il 
fettimo IO. ìa : r ottavo la il nono 13. 30: il decimo 
14. 24: 1’ undecimo i<^. 48: il duodecimo 18. jda-. 
p Suppongafì che M nemico al &vore della fituazione del 
terreno , o di qualche altra circollanza , Gafi mantenuto occuL 
co fin a comparire nella diflanza di 35o.tefe contro un efer- 
cito, che marcia in colonna , e fi forma in battaglia nella 
maniera propolla dai- Sig. Puyfsegur . Siccome ogni colonna 
per fòrmariì in battaglia viene ad avanzare 40 tefe verfo il 
nemico (N),cOAà quello reftano 320 tefe da percorrere per 
arrivarvi . Per percorrere tale fpazio gli bifognano p minuti, 
e 30 fecondi (Ó) ; mide volendo combattere la truppa della 

colon- 



dati del battaglione A C- , a tntt’ i 
punti della linea CD, i quali rap- 
prelentano il (ito che i mcdefimi oc- 
cupar devono dopo la formazione in 
battaglia , fi tiradero altrettante linee, 
le quali rapprefentano il cammino di 
cìalchcdun Ibldato , farebbero quelle 
tutte , per riilelfa ragione , eguali tra 
loro i onde il cammino di tutt ’i Iblda- 
ti è eguale . Non li accrefce in alcu- 
no per i due ottavi di converfìone ; 
conciolTiachè fe la dritta B del batta- 
glione A B , per intraprendere la mar- 
cia di tronte , li porta prima con un 
ottavo di convcruone in F, viene a 
percorrere nel tempo UlelTo la por- 
zione G B dei fuo cammino , la quale, 
è quafi eguale a B F . NeinHelTa ma- 
niera fc la CnrUra A arrivata, ad E, 
fa 1 ottavo di conjerfione E C svie- 
ne a percorrere la porzione HC del 
fuo cammino , che non ha andbra fat- 
to . L’ illelTo lì può dire refpcttìva- 
mente di tutti gli altri foldati fitua- 
ti tra la dritta-, c fìnìllra del batta- 
glione ; onde gli ottavi di converfio- 
ne non aggiungono niente al br cam- 
mino . 

Tom.lL 



(M) RIcavafi per mezzo della re- 
gola delle proporzioni dal cammino, 
che in un ora alfegna alla fanterìa il 
Signor Puylfegur. Quindi ritrovato il 
cammino d'ogni battaglióne ,ed il tem- 
po , che v’impiega per farlo in Que- 
lla maniera di formarfì in battaglia , 
le fi vuol fapcre il rifparmio del cam- 
mino , e del tempo , baila fottrarrc 
quelle fom.me da quelle cHi notate 
dell’ altra maniera . Ch’ è lo llelfo , 
che fottrarrc la lunghezza della fotj 
tendente, dalla lunghezza dc’due Iati 
del concepita ìfofcele triangolo . 

(N) Perchè ogni battaglione deq 
fare un quarto di converfìone fu la 
dritta , e per un altro fu la fìnillra j 
onde li viene a prendere tanto di ter- 
reno in avanti , quanto ne occupa la 
fronte d’un battaglione; la quale gUi 
s'è detto, che ne occupa 40 tefe. ; 

(O) Si ricava per mezzo dell’ ac-* 
cennata regola dal cammino, che s'è 
aifegnato nello fpazio d’ un- ora alla 
truppa dei Signor Puylfegur ; già lì è 
detto la cagione , per cui fi feguita- 
no i fuoi Itabili'menu . Del rimaneiH 
tc in q^ialunquc altro llabilimcnto , 
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colonna da preflb , arriverà quando eflà non s’ è ancora fbr* 
evita in. battaglia , è quando non è affatto in difpofizione di 
refifiergli (P) ; e volendo cotnbatterla col fuoco , come per 
arrivare alia portata del fucile dee percorrere 200 tefe ; e 
per coni^uenza dee impiegare il tempo di 6 minuti : cos^ 
gli reflano io minuti) e 48 fecondi per ofienderia (Q) > fenza 
temerne oflefà alcuna. 

Ma nell’ altra marcia , fé la truppa adopera la prima 
maniera di. formarfi in battaglia al comparir del nemico , 
quello ^ volendo combatterla da preifp , prima di giungervi 
dalf'illeflji divifata di(lanza,vi troverà 5 battaglioni gik for> 
mati in battaglia , o preparati a riceverlo (R) . £ volendo 
combatterla da lungi, vi troverà quattro battaglioni formati 
in battaglia (S) , da’ quali dee foffrire altrettanto fuoco , di 
quanto gli offende (T) . 

Se poi la truppa, che marcia in colonna , adopera la fe> 
conda maniera di formarli in battaglia all’ apparir del ne» 
mico , quello volendo combatterla da preffo , vi trover'a 7 

batta- 



ciocché (ì vuol dimoflrare, (ì dimoAra 
ocli’iAefla guifa. 

(P) Poiché per forcnarfì in batta- 
^ia ha bifogno di i6 minuti, e 48 
fecondi ; c prima che fiali formata 
tutta la truppa é in movimento , e 
xnoUra il fianco al nemico . 

CQ) Un tal tempo é balhnts al ne« 
mico , per poter fcaricarle addoffo 
tutto il Tuo fuoco; poiché poAo,che 
un fold';to polTa in un minuta tirar 
cinque colpi ; in 10 minuti , c 48 
fecondi ne tirerà 54 . 

>• (R) Per potere arrÌTarc il nemico 
a combatter da prenb, dee percorrere 
la diftanta di ^60 tefe ; poiché in 
qucAa marcia la truppa per formarli 
in battaglia , non acquila , come in 
quella propofta dal Signor Pnyffegur, 
terreno alcuno in avanti ; onde ha 
bifògno di IO minuti , e 48 fecondi. 
Il quinto iMUtaglione della colono» 



per formarli in battaglia , dee percor* 
rcre 320 tefe , per cui ha bifogno di 
minuti 9. 3^ ; onde fi trova già for- 
mato , e preparato a ricever il neipi- 
co quando giunge ; ed il feAo é prof- 
fimo a formarfì , come quello , a cui 
non rcAa altro da fare , che un quar- 
to di converGone . 

(S) Per giungere il nemico alfa 
portata del fucile dee percorrere 240 
tefe : altrettante ne dee percorrere per 
formarG in battaglia il quarto batta- 
glione della colonna ; onde ad amen- 
due è neceffario il tempo di 7 mina- 
ti , e 1 2 fecondi . 

(T) Il nemico non pub offendere', 
che i quattro battaglioni , che fono 
formati in battaglia con una fronte 
eguale ; poiché da quelli reftan coper- 
ti gli alui, ebe fon tuttavia ù 
matua . 
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battaglioni gik formati in battaglia (V) , e volendo combatter- 
la da lungi , fi troverà efpofto, appena giunto alla portata del 
fucile, al fuoco di 5 battaglioni (X). 

Di più la colonna in quella marcia , qualunque delle 
due maniere adopera per formarfi in battaglia , non folo ha 
molti vantaggi , de’ quali la marcia propella dal Sig. Puyfle- 
gur è priva , ma cagiona altresì nel nemico de’ fvanraggi, 
di cui è efente contro una colonna , che 1’ altra maniera di 
marciare adopera . Il primo fuo vantaggio nafee dal formarfi 
fubito una porzione di truppa in battaglia , la quale imman- 
tinente prelenta la fronte al nemico; onde l’altra truppa, che 
è in movimento , è coverta , e. garentita da quella , che è 
già formata in battaglia; quindi può più ficuramente, e più 
follecitamente marciare , e converfare . All’ incontro nella 
marcia propella dal Sig. Puyfl'egur, la truppa prima di met- 
terfi in battaglia , prefenta al nemico per lo fpazio di id mi- 
nuti , e 48 fecondi il fianco. I fuoi movimenti fono efpolli, 
e minacciati continuamente ; perciò devono farfi con più or- 
dine , e con più tempo . 

Il fecondo vantaggio è, che la truppa non fia obbligata 
ad olTervare con efattezza , mentre marcia per formarfi in bat- 
taglia , le giufte dillanze tra battaglioni , e tra le righe , e fi- 
le ; poiché la dillanza tra battaglioni non 1’ è necelfaria per 
prender la forma di battaglia, ed ha tutto il tempo' di riac* 

J iuillare le giulle dillanze tra le righe , e tra le file , qualo- 
a r avefle fmarrite; e quindi quelli altri vantaggi derivano 
di poterfi meglio formare in hóttagli'a , di metterli in nna 
miglior difpofizione di combattere , e d’ avere il tempo dì 
prepacarvifi. Non cosi la truppa, che marcia per formarfi nella 

ma- 



(V) Perchè il fettimo battaglione 
della ^colonna per formarli in batta- 
glia, in quella maniera dee percorre- 
re JJ9 telcied il nemico dee percor- 
rerne jdo per poter combatter da 

pTcl^n . 

(<) Pr- gijngere il nemico alla 
potta.4 dei fucile dee percorrere 240 



tefe ; e per formarli il quinto batta- 
lione non ne percorre pib di 22^ . 
i troverà dunque efpoilo al fuoco 
cinque battaglioni , il quale li im da 
momento in momento accrefeendo 
dal fuoco degli altri , che vanno ar- 
rivando . 
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maniera propofta dal Sig. PuyfTegur ; poiché fe non oSèrva» 
con tutta la elàttezza la didanza tra battaglioni , o le man- 
ca il terreno per formarft in battaglia , fe ha perdute le di- 
ftanze; o le foverchia, fe le ha acquiftate maggiori. Amen- 
due grandiifimi inconvenienti nelle circodanze d' un nemico 
vicino, e che viene per attaccare . E' quando ancora la trup- 
pa fu(fe COSI bene addedrata, e difcipUnata , che prometter- 
le (ìcura una tale eiattezza ; pure quella efattezza efigendo 
più tempo viene a diminuire la velociti delia truppa , per 
cui appena^ può percorrere n^’ ideifo tecqpo la metà dello 
^azio , che la truppa nell’, altra marcia percorre libera , e 
iciolta di tante cure, e follecitudini . > 

Svantaggio del nemico è, che mentre s’avanza per at- 
taccare, dee foffrire il fuoco della porzione di truppa, che s’è 
formata in battaglia , la quale tratto tratto fi va più accre- 
fcendo .* Ma egli è ficufo , ed efente di quedo danno contro 
la colonna del Signor Fuylfegur; poiché ella non può agire; 
ed é fempre in movimento Un tanto , che non fiali tutta 
formata in battaglia . 

Mi fi potrebbe opporre , che egli è un cafo ben raro , 
che il nemico comparili improvvifo in didanza si piccola . 
Quantunque non manchino efempj , che queda rarità di- 
ilruggono ; io voglio accordarla , malTimamente quando fi pra- 
ticano le dovute diligenze di far battere i cammini ; ma non 
.fono giù rari quei cafi, in cui il nemico può comparire an- 
cor preveduto in didanza forfè minore , ne’ quali la marcia 
dal Signor Puydegur propoda , conferva gli dedi divifati fvan- 
«aggi. 

Qualora confiderai non fi voleffero , come con fiderar lì 
debbono tutti gli accidenti , che avvenir poifono nel tempo 
tramezzo, o fia nell’intero tempo della marcia ; ma foltan- 
to i due idanti della partenza , e dell’ arrivo ( come fa il 
Signor Puydegur ) ; pure in quedo cafo vi fono circodanze , 
nelle quali men vantaggiofà ancor riefce la marcia da lui 
&v Olita. 

Suppongafi , che occupar fi voglia un nuovo campo al 

di 
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•di d’un fiume ; in guifà che immediatamente padàto , fi 
debba lungo il medefimo formare in battaglia . Suppongafi 
ancora, che il nemico non fìa a portata di difputarne il paf- 
faggio con tutte le fue forze ; ma che un fuo ftaccamento 
di truppa leggiera , poHà , facendo gran diligenza , arrivare 
o poco prima, o. in tempo del paifaggio : io dico , che un 
efercito, che màrcia in colonna , fecondo la prima divifata 
maniera , ha ^ maggior vantaggio di quello, che avrebbe mar- 
ciando nella guifa prefcritu dal Signor PuylTegur ; cosi per 
arrivar prima a padàre il fiume , come per meglio , e più 
lìcuramente ftabilirvifi dopo arrivato . v 

Che fia cosi : la linea A B lunga 480 tefe rapprefenti pig ìi, 
il terreno, che occupano in battaglia i la battaglioni., de’ 
quali ogni colonna della fanteria e compoda , prima di par- 
tir dal loro campo. La linea CD eguale ad AB rapprei'en- 
ti il terreno , che nel nuovo campo occupano i medefiùii 
battaglioni dopo che vi fono arrivati: la linea BC dimoflra 
il cammino, che dopo lafciato il vecchio campo, per entrar 
nel nuovo , dee far la colonna nella marcia propofta dal Si- 
gnor PuylTegur ; e la linea BD dimoflra il cammino , che 
dee &r la colonna nell’altra marcia . Suppoflo che la linea 
BD, ovvero la diftanza tra l’uno , e l’altro campo fia di 
feimila dugento tefe; la linea BC farà di óipS ; dunque il 
primo battaglione della colonna , la quale marcia per quella 
linea, dee ur poco meno di 100 tele, di più di quel cam< 
mino , che irebbe , marciando nella linea D B per entrare 
nel nuovo campo'; e per confeguenza vi entrerà tre minuti 
dopo (Y). 

Entrato il primo battaglione della colonna, che marcia 
per la linea B,C nel nuovo campo , dee percorrere , come 
tutti i rimanenti battaglioni , 480 tefe per arrivare al fuo 
terreno; ma il primo battaglione della colonna , che marcia 
per la linea B D , nel tempo flelfo , che entra nel campo , 

’ arri- 

(Y) Per percorrere 100 tefe , fccoado il calcolo fopra AabiUto , «ì bifo- 
gnano tre minuti . 



Digitized by Google 






RIFLESSICTNI CRITICHE 



arriva al terreao , che dee occupare . Quindi fuppoflo il 
me lungo la linea CD, ed 8o refe al di Ik del raedefìtno 
uno ihccamento di truppa nemica per difpucarne il paiTaggio; 
mentre la colonna, che marcia per la linea BD è arrivata 
al punto «D; quella colonna troverU il palTaggio libero ; ma 
l’altra colonna, che marcia per." la linea B C , lo troverà oc- 
cupato dal nemico , quando edà giunge al punto C (Z) . 

Di più . Non folo la colonna , che marcia per la linea 
RD, comincia a pafl'are prima dell’altra il fiume; ma fubL- 
to padàto il j>rimo battaglione fi ritrova nel terreno , che 
dee occupare, c formato in battaglia; e cosi fuccedivamenta 
tutti gli altri; onde uno ftaccamento nemico, ancorché arrivi 
mentre uno , o due battaglioni foli fono padati , non irape- 
difce che il rimanente non pad! ; poiché i battaglioni , che 
fono padati , ritrovandoli nel tempo iiedb formati in batta- 
glia , e nella difpofìzione di combattere , proteggono , e ga- 
rentifcono il padàggio de’ rimanenti . Non cosi la colonna , 
che marcia per la linea BC, la quale, non folo perchè arri- 
va al fiume dopo dell’altra, può ritrovare il palTaggio preoc- 
cupato, mentre l’altra lo ritrova libero; ma podo-'^-che an- 
cora lo ritrovi fgombro , e palTi ; ficcome dee continuare la 
marcia per lo fpazio di 480 tefe , non lì trova in difpofizio- 
ne di combattere , e viene a- moftrare il fianco al nemico ; 
il quale fopraggiungendo', mentre una porzione di truppa è 
padata , può facilmente impedire, che la. rimanente non palli, 
e tagliarla da quella, che è già padata; poiché quella doven* 
do continuare la (ua marcia , non può proteggere il palTag- 
gio dell’ altra . E qualora per edere lo ftaccamento nemi- 
co troppo debole , pur fi potede fermare di tratto in tratto 
per rilpingerlo , e ripigliare a vicenda la marcia ; tali con- 
tinui alti , ed una tale marcia interrotta da fpedì , avve- 
gnaché piccoli combattimenti, irebbero perdere molto tem- 
bw ‘ <> : " , . i .. 70 ’ ' PO^' 



(Z) Poiché quando la colonna , che 
marcia per la linea B D , arriva al 

f iunto D, 'la colonna, che marcia per 
a linea B C, lì trova dilianre dal pun> 
to C 98,0 100 tefei elTendo altret- 



tante tefe più lunga la linea 6 C del- 
la linea B D. Lo Ibccamento nemico 
f) è Tuppollo 80 tefe lontano dal pun- 
to C ; dunque vi arriverà prima , e 
preoccuperà il palTaggio. 
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po/e lo darebbero al groffo deli’ efercito nemico di poter 
giungere mentre lì fta tuttavia occupato a padàre il fiume; 
nel qual cafo la propria intera dis&tta farebbe inevitabile. 

fn qualunque afpetto la marcia del Signor Puyflèguf 
propofta fi riguardi ; ed in quanti cali mai ella fi con fide* 
ri , fcuopre tempre al confronto deli’ altra i Tuoi difètti ; li 
quali a ben riflettere, tutti derivano da quel principaliflimo 
divario, che quelle due marce di/Hngue , per cui la truppa, 
in una può agire nell’atto fteffo*, che “lì forma in battaglia ; 
e nell’ altra non può . Quella inazione è un effetto ncceiU* ^ 
rio della natura della marcia . Qualunque compenfo , che fi 
polfa penfare , la fa palTare in un altra f^cie (A) , ma fem* 

pre 

(A) I compenH, che vi farebbero Ognuno vede , che tutti e due que- 
per fornire alla truppa d'una colonna, Ili coiopenn alterano la natura della 
che adopera la marcia del Signor Puyf- marcia del Signor PuyflTegur ; ne di- 
fegur , 1 anione nell’atto che fi forma ftruggono il fine ; c la riducono ad 
in battaglia , riduconfi a quelli due . imitare 1' altra divifata marcia . Elfa 
I. Far clic il primo battaglione della perde i vantaggi cotanto vantati dal 
colonna giunto alla finillra del terre- fuo Autore , i quali confifiono ; ne/ 
no , che elfa dee occupare in batta- formarfi tutti i battaglioni della coloni 
glia , in vece di continuar la marcia tia nello fieffo tempo in battaglia , e 
fin alla dritta del terreno medefimo, nel farji da tutti un cammino eguale. 
fi fermi , e redi formato in batta- ed acquilla molti, e gravi difetti per 
glia: che gli altri battaglioni, come mezzo d’amendue i conipenfi,di cui 
arrivano al primo , faccino quivi fuc- è efente la marcia, che imita, 
cefilvamente un quarto di converfione Comune difetto di tutti c due ì 
fulla dritta; indi continuino la mar- compenfi è, che s’impieghi pii tem- 
cia dietro i battaglioni gii formati ; po per arrivare a formarfi in batta- 
e poi con uà quarto di converfione fu glia ; perchè la colonna ha da farpi^ 
la finillra, fi formino fuccelfivamcnte cammino dovendo percorrere la diago- 
in battaglia fulla dritta de’ precedenti naie , e due lati minori del rettan- 
battaglioni . colo ; laddove prima percorreva la 

II. Far che il primo battaglione fi diagonale , ed un lato minore ; o nell’ 
formi egualmente (ni divifato tèrre- altra marcia, due iati minori, cd uno 
no : che il fecondo converfi fti la fi- maggiore. 

nifira , e noi fu la dritta , per formarfi Parcicolar difètto del primo com- 
in battaglia alla finillra del primo : penfo è che fi turbi l’ordine de’bat- 

che il terzo converfi fu la finillra , taglionf; poiché quelli , che erano fui 
indi' rapei di fronte fin che arrivi vecchio campo nella dritta , fi tro- 
alla finillra del battaglione precedente; vano fui nuovo, nella finillra; e que- 
, e quivi con un quarto di converfione fio turbamento non folo in tutta la 
fu la dritta, fi formi in battaglia ; e colonna, ma in ciafehedun battaglione, 
tosi fucceilìvanicnte uitti gli altri. dicuiècojnpofiajaacoras’efperjtnénta. 

Par- 
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pre accompagnata da grandilTimi inconvenienti-, de’ quali è 
eiente la màrcia, che imita, o in cui trasformafi. 

Egli è fuperfluo , e troppo in lungo ci menerebbe il 
riandare tutti que’cafi che nella guerra polTono occdrrere; 
ne’ quali la marcia del Signor PuyfTegur propoita , non folo 
perde catti que’ vantaggi ,, di cui egli l’adorna , ma efpone 
altresi- la truppa , che la pnQlica ,' a grandi inconvenienti , ed 
a gravilTimi pericoli .«HQyeHi ^ ^he iì fono rapportati badano 
per dimodrare, chi^^n^«^on può regola generale la manie- 
. ra di marciare , da lui ftabilita. Figli è dìthcile,e di radorie- 
fce dabilire regole generali sO le parti dell’ arte della guerra; 
come quelle, che (ono.ft^gette alla vatietà di tanti cali , e 
circodanze . Prima di decidere a favor d’ una cofa , bifogna 
confiderarla da tutti i canti , ed in tutti gli afpetti ; quindi 
efatninare in ciafcheduno i Tuoi vantaggi , ed i fuoi difetti; e 

? iuedf poi confrontar con quelli , che 11 fono egualmente e- 
amiiftti in un’altra cofa nell’ idelTa guifa conliderata . Se in 
tutti gli afpetti, una a confronto dell’ altra, ha Tempre van- 
taggio, allora ideamente fi può decidere a. fuo favore , e 
dabilirla per regoht generale ; ma fé in alcuni afperri una 
cofa ha vantaggio , ed in altri 1’ altra , che fi confronta, 
non fi può dire generalmente , che T una fia migliore dell’al- 
tra; ma ognuna farà particolarmente migliore dell’, altra in 
que’ cafi , che i particolari vantaggi di ciafeheduna efigono . 
Quindi in quelle circoftanze , in cui gli olfervati vantaggi 
della marcia del Signor PuylTegur fi poffono ottenere, quella 
farà migliore, e giova abbracciarla; in quelle in cui ottener 
fi poffono , e che i vantaggi dell’ altra marcia efigono , con- 



Particolar difetto del fecondo conv- 
wnfo è, che non fi occupi il luogo 
dcllinato nel nuovo carnpo , ma un 
altro , tutto fu la finiilra del primo; 
ciocchi j)u6 produrre un inconvenien- 
te gramilFimo ; poichi fiocome un 
tal com-ienfo s’ adoperar nel cafo , che 
il nemico fi prefenti a combattere 
una colonna fu 1' entrare nel nuovo 
campo; l'altra colonna, che feguita ful- 



viene 

la finifirafla quale ignora quello cam- 
biamento di formazione della prima 
entrata nel nuovo campo ) feguiterà 
la fua marcia verfo la dritta , fecon- 
do il comando ricevuto, e la difpofi- 
zione generale ; onde avviene eh© 
tutte e due cerchino di formarli fu 
r ifleffo terreno , il quale d'una fola , 
è capace . 



I 
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viene l’altra marcia adoperare» perchè migliore . & il Sig. 
Puyflegur ha decifo in favore della divifàta marcia» è perchè 
l’ha conhderata nel folo afpetto dei rifparmio del cammino; 
qual unico fine par » che abbia avuto » ed a cui con foverti- 
mento de’ giulH diritti » mafTime più imporcapti , « comune- 
mente ricevute » ha fàgrihcato (B) . 

Ma quello fine ancora fi può ottener meglio dall’ altra 
marcia adoperandoli un mezzo» che nella marcia del Signor 
Puyflègur non fi può adoperare. 

Sia la linea AB il terreno , che occupa una linea di ri^.uL 
finteria; è CD quello» che dopo marciato dee occupare-. 

Per intraprendere la marcia in quattro colonne » fecondo vuole 
il Signor Puyflegur » bifogna , che vi fieno le llrade oblique 
£K» Gl» FH » £C» le quali conducano dal vecchio al 
nuovo campo; e per intraprenderla nell’ altra maniera bifb- 
gna » che vi fieno altrettante llrade dirette BD, GK, FI, 

EH. 

mio del cammino , fine di tutte le Tue 
regole . Quefto fine è utile ; ma il fi- 
ne dèlia divifata mafTima i necelTa- 
rio . Che fi ottengano tutti e due « 

? |uando fi può ; ma qualora non pof- 
ono tutti e due ottenerfi , e che l'uno 
fia coflretto cedere all* altro ; perché 
il neceffario dee cedere ali* utile , e 
non piò tolto 1’ utile al neceflario ? 

Bifogna dire , che il Signor Puyiregur 
non abbia ricercato» né efaminato il 
fine della divifata malTima ; o pure 
ch’egli conlìderi nella marcia , foltan- 
to il principio, ed il termine , o fie- 
no i due iiUnti della partenza , e 
dcH’arrivo della truppa , e non già i 
tempi tramezzi, o Ga tutto il reltan- 
te tempo , che s’ impiega nella mar- 
cia conciofliaché , fé in (Quello tem- 
po avvien che s’incontri il nemico, 
le colonne per elTer atte a foltenerlo, 
ed a combatterlo , debbono prendere 
la forma di battaglia : ora come pof- 
fono prenderla , (e lor manca il tn- 
reno , per non aver confervato le giu- 
Ile , c neceflarie (Manze tra loro l 

N 



(B) Tale»é la malTimatrJ^ tutte le 
telonve, te ^uali marciano in una pia- 
tiura , confervino un egual dijlama fra 
foro. Quella malTima é diretta a con- 
feguire il fine eircnzia!e,e regolatore 
delle marce; cioè che rcferciro polla 
Tempre , e con facilità dall'ordine di 
marcia , ridurli iu quello di battaglia; 
poiché fe le colonne perdono nella 
marcia quell'eguale dillanza , con cui 
fi parrono , la quale é proporzionata, 
e corrifpoadentc al terreno , che elTc 
occupano in battaglia , non polTono 
piò prendere quella forma , qualora 
convenga ; perché a quelle colonne , 
che fi trovano con* minor dillanza 
della giuda , manca il terreno per 
formarli in battaglia ;eda (i^uelle,che 
fi trovano con maggiore , foverchia ; 
onde n'av viene airelercito confu fione, 
c difordine .“H Signor PuvlTcgur par- 
la di queda malTima , e dice , che non 
fi dee Tempre olfervare ( com’egli non 
olferva ne’ diverti ordini di marce da 
lui deferirti , perché l’efcrcito verreb- 
be a fare piò cammino . Ecco il rifpar- 

TomM, 
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EH. La truppa per efempio, fìtuata in FG, mettendofì In 
colonna per la dritta _G , fé s’ incammina per la retta G K , 
ed entra nel Tuo nuovo terreno I K per la dritta K , h cer- 
tamente maggior cammino ( cioè con la fua parte fituata 
in F ) , di qu^lo , che irebbe , iè incamminandofi per T 
obliqua G I , vi entrale per la finiftra I ; poiché nel primo 
cafo dee percorrere un lato maggiore ^ e due minori del ret- 
tangolo IFGK; e nel fecondo cafo la diagonale, ed un la* 
to. minore : ma fé in vece d' incamminariì tutta per la retta 
GK, una nneth per quella, e l’altra meth per la {bada FI 
s’avviafle , allora la truppa del centro (che è quella che farebbe 
lo più di cammino) dovrebbe percorrere un lato maggiore» 
e' due metà del minore , o (ìa un lato minore del rettango- 
lo ; e per confeguenza farebbe minor cammino che fe mar- 
ciale tutta la colonna per T'obliqua Gl. Le .Arade dirette 
' permettono queAa divisone di truppa , ed economia nella mar- 
cia . Le Arade oblique la negano af&tto (C) , Dunque me- 

> • glb 

, (C) La truppa fìtuata iir FG.^è truppa FE , c la metà della fìmftra 

' in mezzo a due (Irade dirette FI , del battagllon di fìniilra della truppa 
GK ; ed è in mezzo ancora a due FG formeranno la teda della colon- 
ilrade oblique Gl , FH . Ella per na,che s’incammina per lallradaFI; 
trafpòrtarn al fun terreno IK;pùb ler- la metà della dritta del battaglion dì 
virf* di tutte e due le lìrade dirette; dritta della truppa GF , e ìa metà 
perchè tutte c due vanno a termina- della (ìnitira del battaglion dt (ìnidra 
re al terreno medefimo ; ma deH'obli- della truppa GB , formeranno la te- 
que, non pub rcrvitìì che della fola (la della colonrta , che s’incammina per 
, Gl , perchè la fola Gl va a termi- la linda CK : fe la (Irada è capace 

Dare al terreno IK , Egli è vero, della fronte d’una metà di battaglio- 

che fervendofi di tutte e due le (Ira- ne ; allora due quarte parti , o fieno 
de dirette , che hanno ne’ loro fian- due divifioni d' ogni battaglione for. 
chi le truppe EF , FG , GB, ladra- iticranno la tel\ad’ogni colonna : fe la 
da Fl'farebbe comune alla truppa fi- drada è capace ' della fronte d’ una 
tnata in EF , ed a quella fìtuata in divìfìone ; due mezze divifioni ,o (ie- 
FG ; e la drada GK. Archbc comune no due pellottt/ni , uno d’ un batta- 
alla truppa fìtuata in GF, ed a quella elione, e l’altro deil’àltro , formeranno 

fìtuata in GB, ma ciò r>on oda nien- ìa teda d’ ogni colonna ec. Ogni bat- 

te all’ efecuzione del divifato mezzo, taglione della colonna, o che qneda 
■ nè al rifparmio del cammino. Se le abbia di’ fronte un battaglion inte- 
flrade dirette fìan capaci della fronte ro;n una metà di battaglione, o un 
d’ un battaglione ( come fin ora fi 'quarto, farà Tempre lofleffo cammino; 
fon tutte fuppode ) la metà della cd impiegherà l’ ideffo tempo perar- 
dritta del battaglion di diritta della rivarc al luo terreno , falvo il folo 

cafo 
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glio deir altra marcia , che da quella propofta dal Signor 
Puyffegur , ^ può ottenere il ril^rmio del cammino . ^ 

S’ egli è cos'i» come certamente è (perchè s’è dimoflra- 
to) queda fpecie di marcia per mezzo del divifato metodo, 
rendefi fuperiore a quella del Sig.Puyfsegur ancora per la par- 
te , per cui antecedentemenie folranto le cedeva ; onde fi può 
dire , che con fiderata in tutti gli afpetti ha Tempre vantag- 
gio; e per confeguenza ftabilir potrebbefi per generai norma, 
fé non vi fufiero tuttavia de’ cafi, ne’ quali alla marcia del 
Signor Puyffegur giova ancora ricorrere (D) . 

• Del rimanente la queffione fin ora agitata, è utile Tem- 
pre 'alla teorìa ; non cos\ alla pratica ; poiché non come 
Tempre fi può giudicare quale delle due marce fia la mi- 
gliore, fi può egualmente Tempre Teguire quella , che mi- 

• - ’ glio- 



c»(b , in cui le ftracle fulTero tanto 
aogulle ,cbe obbligaffiero i battaglio- 
ni a. metterfi in coloana per parti 
così piccole , che non polTono con- 
liervare nella marcia l’ ifìelTo terreno, 
che aveano in battaglia ; ma fieno 
cofiretti ad occuparvi di più , ed a de- 
filare. Quindi qualora le (Tradc fuffe- 
ro foltanto capaci della fronte d'una 
parte del battaglione la pih piccola, 
in cui quello polta ( mcttendofi per 
tali parti in colonna ) confervare 1* 
ìflefìTo terreno , che aveano in batta- 
glia ; in guila che mcttendofi in co- 
lonna per la metà di dette parti , ve- 
nifie nella marcia ad occupar pi fi ter- 
reno di quello, che occupava in bat- 
taglia • allora bifogna rinunciare al 
divifato m«zo, perchè non fe ne ot- 
terrebbe più r illelfo fine ; onde in 
vece di render le firade comuni a 
diie truppe ; ciafeheduna dovrebbe mar- 
ciar su la^faa.Quefio cafo peraltro, 
è rariflTimo nella maniera di mueia- 
Tc in colonna del battaglione, da noi 
altrove propofia. Non così in quella 
propofta dal Signor Puyflegur , e nell’ 
.ifiello luogo già eiaminata j ciocché di* 



mofira nella medefimann gran difetto. 

(D) Quelli cafi fono . Qualora il 
campo che fi vuole occupare non fia 
dirimpetto a quello, da cui fi parte; 
ma o verfo' la dritta , o verio la fi- 
nifira del medefimo , come fi dirà in 
apprefib . Del rimanente il divifato 
metodo di marciare , non lafcia d’ef» 
fer ottimo , c di poter fervire di re- 
gola generale vqualora il nuovo cam- 
po fia dirimpetto al vecchio , come 
fin ora fi è fuppofto. Egli non folo 
fi pub praticare ( come fi é'defcrit- 
to) facendo formare la teda d'ognt 
colonna dalla dritta e finillra del- 
le due vicine truppe defiinatc a for- 
mar due colonne ; in giiifachè que- 
fia colonna vcpga ad efiere compofla, 
dalle metà di dette due truppe -, ma 
pub ancora praticarfi , facendo for- 
mar la tdla d’ ogni 'coloiina dal cen- 
tro d* ogni truppa defiinata a formar- 
la . A ben riflettere, quello metodo 
in qualfìvoglia delle due puife fi pra- 
tichi , femprc vien a raddoppiare il 
numero delle colonne, che finta que- ' 
fio metodo vi farebbero ; e quindi de- 
riva il rìfparmio del cammino. 

N a 
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gliore s’ è giudicata. La marcia propofla dal Signor Puyflè' 
gur efìge le ftrade oblique , I’ altra le dirette . Quelle llrade 
non fi poiTono defcrivere a piacere fui terreno , come fu la 
carta ; e bifogna riceverle , ^uali efiR) le concede . Se il ter* 
reno tra il vecchio , ed il nuovo campo è libero in guifa , 
che praticar fi poflà per lo dritto e per lo traverfo , è inu- 
tile r una , e 1 ’ altra marcia , perche fi dee marciare ia 
battaglia, e di fronte . Se non concede , che alcune llrade, 
bifogna abbracciarle , o dirette , o oblique , o tortuofe che 
elTe fi fieno ; e giova abbracciarle tutte per le /agioni , che 
or ora fi efporranno . Se poi il* terreno di mezzo fuflè tut- 
to impraticabile; in guHà però, che vi fi potefiero fàc deHe 
flrade^ indifferentemente in qualfivoglia parte ; diora farà 
utile fapere fe giovano più 4 e oblique , o le dirette ; ed allo- 
ra altresì quelle, oltre gli eiaminati vantaggi , a vveran no an- 
cora quello di eifer fatte più prello j e di efigere meno fa- 
tica , e travaglio, perchè più brevi. 

Egli giova finalmente ofiervare , che tutte le marce in 
Colonna , qualunque metodo vi fi adoperi , non foto riguardo 
alla forma della truppa; ma ancora riguardo alla brevità del' 
cammino, fono inferiori alla marcia di -fronte , ed in batta- 
glia deir elèrcito ; poiché quello in tale marcia dee fbltan- 
to percorrere la dillanza tra il vecchio , ed il nuovo campo , 
quile fi è fuppolla "di Ò200 tefe. Ora,ficcome il cammino di 
più , che làr dee ; o fia, il tempo , che un efercito nelle 
marce in colonna impiega di più, che in (quella di battaglia, 
è proporzionato alla lunghezza del lato minore del concepi- 
to divifato rettangolo; quindi fi deduce, che quanto più pic- 
colo farà detto lato , tanto più breve riufcirà la marcia in 
colonna ;.e tanto più la Tua brevità approlTimeralfi a quella 
della marcia in battaglia. Il lato minore rapprefenta l’ellen- 
2Ìone dell’ efercito, onde non fi può impiccolire; ma fi pu& 
ben dividere in più parti ; e far da ciafcheduna nell’ iuef- 
fo tempo , intraprender la marcia in colonna . In quante più 
parti farà dtvifo , tanto più piccola farà ciafcheduna ; vai quan- 
to dire, unto men lungo farà il minor iUto del rettangolo; 

onde 
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onde tanto piììt breve il cammino. Quindi nrcorge,che 
qualora il terreno ci sfòrzi d’ abbandonar la marcia di bat- 
taglia , e di appigliarci a quella di colonna , giova moltilH- 
mo che (1 intraprenda con quante più colonne fi può . Se 
una linea di 40 battaglioni intraprende la marcia in 10 
colonne, la terminerà tanto più predo, che fé la intrapren- 
defle in 4 , quanto 1’ edenzione di quattro battaglioni ed- 
ge di meno di tempo, per percorrerfì , che quella di dieci. 
Ecco fcoperto un principio , che può fervire di norma , per 
dabilire 1’ ordine della marcia in colonna . 

Eflendo il terreno , che occupar fi dee dopo la marcia, 
dirimpetto a quello, che fì occupava prima d’ intraprender- 
la ; in - guifà die formino adieme con i termini della loro di- 
danza , un rettangolo (come fin ora s’è fuppodo) egli èin- 
difTerente, che la truppa dedinata a formar una colonna, la 
formi fu la dritta, o fu la finidra ; cioè, che il primo bat- 
taglione della dritta formi la teda d’ una colonna, o il pri- 
mo battaglione della (ìnidra ; ma non è gik indiderente a que- 
fti battaglioni , cosi, riguardo ‘al cammino (E), come riguardi 
a molte altre comoditk (F) . Quindi giova per dividere 
quede egualmente (G) alla truppa , che un giorno il primo 

batta- 



(E) Poiché il primo battaglione del- 
b colonna viene a fare molto men 
di cammino dell’ ultimo , che Ha alla 
coda j dovendo il primo percorrere 
un lato maggiore del rctrangulo ; e 
r ultimo un lato maggiore , c due 
tsinori . 

(F) Tali fono i viveri , T acqua , 
la paglia, le legna ec. quali cnle,o 
ehe fi difpenfinojgià anticipatamen- 
te provvedute r 'o che fi debbano 
aHa giornata procurare , fempre av- 
viene, che ne tocchi la miglior par- 
te a’ primi, e la peggiore agli ulti- 
mi ; e talora tutto. ai primi, e nien- 
te agli ultimi . A quella cagione ai 
tfibuifee il Puyffegur 1’ impegno de’ 
Reggimenti di Francia per farfi va- 
lere i duitti della loro aatichiià Reil’ 



ordine della marcia . 

(G) 11 primo battaghone alla te- 
da della colonna ha il malTiroo van- 
taggio: Tuli imo della coda ha il maf- 
fim» dila vvantaggio .Gli ^altri batta- 
glioni partecipano de) vantarlo , e 
dtlavvanraggio a mifura , che al primo, 
o airuldtno fi accollano; in^ifaché 
tacili, che fono nel centro hanno il 
vantaggio, e fvantaggio, egualmen- 
te divifi ; quindi , qualora Fa truppa 
in un giorno fi metta in colonna per 
la Tua dritta ; e mi feguente per la 
fifli(lra,quel battaglione , che era pri- 
. mo in un giorno diventa 1’ ultimo 
ntir altro j c per confeguenza fe in 
un giorno percorre un lato maggio- 
re del rettangolo , nel (èguente ne per- 
corre un maggiore , c due minori; 



KOt 
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' battaglion della dritta; e laltro, il primo 4ella finiftra,for-- 
mino a vicenda la tdla della colonna (H)., 

Se poi il nuovo .campo , che occupar' fi dee non è di- 
' rimpetto a quei , che fi occupava , ma fia obliquo ; in guifache 
i due campi , aflìeme con i termini del terreno tramezzo , 
formino una romboide ; allora non è più indifferente alla 
truppa y che dee formar la colonna , il formar su la dritta , 
0 :ui la finifira ; ma fe non vuol fare un cammino fiiperfluo, 
ed inutile , dee metterfi in colonna fu la'' dritta , qualora 
verfo la dritta giace il nuovo campo > che dee occupare ; e 
fu la finillra , qualora il medefimo fia verfo la finillra (1) . 

■ ' Gio- 



e le nel primo giorno ha la miglior 
parte de' viveri, e dell’ altre luiriìkn- 
7c; nel fecondo ne averà la peggio- 
re. 11 battaglione del centro percor- 
re Tempre nn lato maggiore , ed .un 
Iato minore deU rettangolo ; e parte- 
' cipa Tempre egualmente delle (u/Ti- 
llaize; poiché (e non le trova intat- 
ce come il primo battaglion della 
colonna, non rincontra nemmen con- 
fumate, come r ultimo. Si prenda la 
Ibmma del cammino di due giorni di 
ciafchednn battaglione , e G ritrove- 
rà in .tutti eguali : in due giorni il 
battaglion della dritta, il battaglion 
della GniAra , ed il battaglion del 
centro {^rcorrono egualmente due la- 
ti maggiori , c due minori del ret- 
tangolo ; ed altrettanti ne percorro- 
no tutti gli altri battaglioni; poiché 
quel cammino , che ciafehedun bat- 
taglione fa di pii) in un giorno , lo 
fa di meno nell’ altro . Si prenda la 
fomma' delle fuAiAenre ec. che eia*' 
fchedun battaglione^ in due giorni ha 
ricevuto, e fi ritroverà altresì in,tur- 
tj eguale^ ; poiché ciocché di meno 
riceve ciafenedun battaglione in un 
giorno , lo riceverà di pib neU’alrro. 

(H) QueAo coAume fu praticato 
.ancora da’ Romani nelle loro marce; 
e vicn rapportato da Folibio nei lib.d, 



c. 7. Ecco come ne pgrla •• Je k^io* 
ni , e le ali cangiano a vicenda d or. 
dine ; marciando un gtom/o alla te- 
jìa , ed il giorno fegutnte alla co- 
da ; affinchì tutti profittine egualmtnt* 
delC acqua , e di' viveri , che i inion- 
trano fui cammino ec. Il metzo_ da 
me propoAo fembra migliore ; poiché 
Tenta turbare , né alterar punto l’or- 
dine delle parti dell’ cfercito , tutte 
vengono a confeguire egualmente di- 
vifi i comodi, e gl'incomodi ; c per 
le noAre truppe é quali neccAario , fe 
fi vuol praticare tal coAume ; poi- 
ché ^la legione de’ Romani era una 
parte groffa del loro cfercito, ed or- 
dinariamente ne formava la metà , o 
allo pib il quarto; onde fe cambiava 
di lurgo coll’ altra, o cciraltre ; non 
venivano pereib ad alterare 1’ ordine 
dell’ elercito ; ma le noi volelTmopcr 
imitar i Rimani far mutire nel" illef- 
la guifa il luogo luFa^ niarria a’ no- 
Ari battaglioni- ; o pure alle noftre 
brigate , qual ru'h.in;tntn d’ordine non 
naicerebbe ? Se A coiiAdera hen la 
'cola, V imitano meglio , e piti real- 
mente i R< maUi , adoperando il prò- 
P'Ao metto. ' 

(I) Ciò vien dimoArato dal Signor 
FoyÀegur nel tap.to , art.t , cdé lupcr* 
Auo qui rapportare le medefinie ragioni- 
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Giova altresì che la colonna entri nel nuovo campo per 
la fìnìilra , quando'è partita dal vecchio per la dritta ; e che 
vi entri per la dritta , quando parte per la finiftrajval quan- 
to-dire , giova praticare in quello cafo la maniera di mar- 
ciare propo^ dai Signor Puylfegur ; poiché ella diventa pii! 
naturale dell’ altra , perde la maggior parte de’ Tuoi difetti , 
~ ed acquida molti di que' vantaggi , che nell’ altra fi fonp 
efaminati (K). . - 

Egli è ormai tempo di drfcorrere delle varie fpeòie, ia 
cui la marcia dell’ efercito d idi nguefi > fecondo i varj già ac- 
cennati rapporti ma prima giova oflervare 1’ ufo di due 
provvidenze , che fogliono. talora, e che debbono fèmpre pra- 
ticarfi , perchè generalmente utili a tutte le fpecie di marce. 
Una di eife, la lìcurezza; e l’altra, la comodità, e' làcilità 
della marcia riguarda . - . , 

' La prima confille nel formare uno daccamento di trupn. 
pa, di fanteria , o di cavallerìa ; ovvero dell’ una,' e 1’ al- 
tra compodo , fecondo il paefe (L) , grodb a proporzione dei 



• (K) EfTendo il nuòvo campo obB* 
qno riguardo al vecchio , la llrada 
piò -dritta , e più breve ,'che dall’ 
tino, all'altro conduce, è quella che 
nnifee la dritta del vecchio , alla fi- 
niflra del nuovo , fe quello è fìruatb 
alla dritta di quello ; e fe è fìtuato' 
Vcrfo'la fìniilra,farà tutto loppollo} 
cioè |a pili breve Arada farà quella , 
che unifee la finiftra del vecchio , al- 
la dritta del nuovo . QueRa ilteffa 
flrada è la. piò obliqua, e più lun- 
a quando il nuovo campo è fiiuato 
irimpetto al vecchio ; ed allora la 
più breve è quella , che unifee la drit- 
ìa dcir uQO , alla .dritta dell’ altro,- 6 
la lìnlAra , alla (iniftra , come già fi 
è veduto. Dalla' maggiore obliquità, 
o maggior lunghezza dell.t Arada , che 
dovea battere la colonna nella m.ar- 
cia propoAa dal Signor PuyiTcfur, de- 
rivavano quei difetti della medcAma, 



' . . . ' 

che in vari foppoAi cafi fi lóno efa- 

minati . £ della maggior brevità del- 
h Arada , che dovea percorrere la co- 
lonna nell’ altra marcia , derivavano 
altresì di qucAa 'i già oAcrvati van- 
taggi . Quindi ficcome Quando il 
campo nuovo è Irtuato Alìquamen- 
te ri^uar.lo al vecchio , la brevità * 
c ia lunghezza della Arada cangiane 
reciprocamente di luogo, e paAano 
dall* una, all’altra marcia^ così pa-* 
rimente cangiano di luogo , e paAano 
dall' una marcia, all’ altra, i aifetti , 
ed i vantaggi. , . 

Quindi giova addeArarc la truppa 
in tutte le maniere di marciare , 'e 
di formarfi già efpoAe ; acciocché neU’ 
occafioni poAano far ufò di quelle , 
che le circoAanze efigono . 

( L ) QueAa pratica , è molto 
antica . Elfa fi ravvila nell’ App. 
Bell, dell’ Imperador I-cone , il qua* 
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{òfpetto, e del timoi'e del nemico; il quale Raccamenfo dee 
precedere di qualche tempo la marcia deU’efercito< . I Tuoi 
doveri fono di battere le ftrade y per cui s’ incamminano 
le colonne dell’ efercito: rkonofcere il terreno tramezzo, e 
circoftante : entrar ne’ vicini villaggi , e pe bodhi : e 6nal* 
niente ricercar con diligenza tutti quei fui, in cui pofla ap> 
pianarli truppa nemica per forprendere , ed attaccar di fian* 
co le colonne nella marcia. Di tutto ciò, che oflerva , dee 
dar continuate novelle all’ efercito ; e perciò dee mantenerli 
Tempre dal medefimo in dillanza tale ; che po0a fornirle a 
tempo, e con profitto . Dee in oltre per Tua ficurezza , far 
avanzare delle, piccole partite verlb la uia fronte , e veìTo i 
fianchi, le quali rendano a lui gl’iftefli ulizj , che egli ren« 
de all’ efercito. 

La feconda confìlle nel fornire alla tella 'd’ ogni éolon< 
na un numerò di travagliatori provveduti degli Urumenti ne- 
celfarj per accomodar i ponti ; per aprire i palTaggi ; per di* 
laurli, qualora fieno troppo llretti ; e per racconciare i cat* 
tivi palU nelle llrade; acciocché ninna cofa ritardar pofla la 
marcia , o obbligar la truppa a defilare . Un folo impedimen* 
to df quelli , benché piccolo', o per poco fpazio , e di fàcile 
accomodo , e rimedio , non tolto però , nè accomodato ; é ca- 
pace < di cagionare un ritardamento confiderabile alla marcia , 
ad incomodo , e &tica a’ foldati . 

Tra le variazioni, che può ricevere l’ordine della mar- 
cia da’fuoi varj rapporti, minima è quella , che può cagio- 
narle il nemico in un paelè piano , ed aperto . Due fono le 
principali mire, che per rapporto al medelimo , può avere 
tm efercito , che marcia ; o di avanzar contro lui per attac- 
carlo 



le prefe rIU rinfufa dagli antichi , 
cd a&itellò quanto fcriiTc . Nel cap. 9 , 
§ 5J : /« tquejlrì ttinere ^ planls , 
tampeflribulqut kcis , antt , & pofi 
tguites »d Iptculandum nnflituendì funt 
au/ue extra fos huHui peditum Jit ; 
£ nel § dj : UH rariora , Cf laxio- 



ra loca fuerJnt tquìtts , t?" fpreulato^ 
’res anticiprat .• ubi condenfa, & àfpt- 
TMy tum pedittt ea occupent . In tut- 
ti e due quelli luoghi , vi fi Icorgo- 
no olTervati ì rapporti della truppa 
al Paefe . 
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cario, o di ritirarfi da lui per isfuggir il combattimento ; 
poiché due fono i principali fini di qualfivoglia guerra , o di 
offendere, o di difenderfi . Nel primo cafo il nemico fi ri- 
trova verfo la fronte dell’ efercito , che marcia; nel fecondo 
verfo le fpalle. 

Quando l’ efercito marcia contro il nemico per attaccar- 
lo , non ha bifbgno d’ alterar punto 1’ ordine della marcia ; 
conciofliachè le colonne in cui fi è divifo , per intraprender- 
la , fono atte in qualfivoglia uopo a riunirli fubito nella for- 
ma di battaglia, come già lì è divifato . Rella folo di ado- 
perar qualche diligenza riguardo* all’ artiglierìa v ed al baga- 
glio. Di quello, che reca fempre impaccio in tutte le azio: 
ni. della guerra, onde da’Latinl con propria voce impedimento 
appellofli , giova averne quanto meno fi può , quando bifo- 
gna agire ; di quella , la quale è un’ arme , giova averne 
quanto più fi può, quando convien combattere. 

Quindi qualora credefi la battaglia vicina ; il groffb ba- 
gaglio dell’ efercito inviar fi dee anticipatamente in luogo di 
ìicurezza : il minuto bagaglio può feguirlo , ma dillante in 
guifa, che non poffa in verun cafo mifchiarfi con le colon- 
ne, che marciano; e turbarvi l’ordine. Gioverebbe moltifli- 
mo sbarazzarfene affatto , quando ciò fia per poco tempo ; 
e che r efercito della di lui mancanza non abbia molto a 
fofirirne . 

Siccome il nemico , come s’è detto , fi ritrova verfo la 
fronte dell’ efercito , cosi il bagaglio , che marcia di quello 
alla coda , non può di quello temere ; onde per fua ficurez- 
za balla una fcorta fufficiente a difenderlo dalle piccole par- 
tite ; e dalie fcorrerie di truppa leggiera , che ' poffbno fpar- 
gerfi per la campagna (M) . 

Le colonne dell’ artiglieria debbonfi incamminare per 
quelle llrade, che la conducono più predo al fito , che ella 

dee 



(M) I doveri della fcorta del ba- 
gaglio non folo fono di cuflodirlo , e 
difenderlo , ma di contenerlo altresì 
qc’ fuoi limiti , nel fuo. ordine , e 
. TomJI. 



nella fua (Irada . Eftì fon deferirti 
pib a lungo nell’ ordinanze di vari 
Popoli ; e maflimamente in quelle, 
de’ PrulTiani. 

o 
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dee occupare in battaglia ; e giova altresì , che alcune fua 
brigade marcino alia tefta delle colonne di fanteria ; accioc- 
ché una tal arme ( di cui non vi è ufo , che nel principio 
della battaglia, e quando il" nemico è ancor lontano ) arrivi 
aflieme con l’ altre truppe, ed in tempo, che pofl'a fervi re , 
e fecondare l’ altre armi. Altrimenti ella reder'a inutile, e (1 
faranno fpefe in vano tante fatiche -, tante follecitudini , e 
tanto danaro , che il fuo trafporto ,. e mantenimento efigono . 

Il fito, che (uol occupare l’artiglieria , maflìmam’ente 
la groifa , nell'ordine di battaglia , è ne’ fianchi della fanteria; 
onde le firade per le fue colonne più adatte farebbero tra le 
prime, ed ultime colonne della intarla , e della cavalleria 
di drittta , e finiftra . Ma non riefce fempre , anzi di rado 
avviene, che'deftinar fi pólfa la firada per 1’ artiglieria cor- 
rifpondente all’ ordine , ed al luogo , che ella dee occupare . 
Le qualit'a , che in tale firada richieggonfi , non concorrono 
in molte , in guifa che fi poffa fcegiiere : appena ritrovanfi 
in una; onde bifogna talora abbracciarla in qualfivoglia fito 
fiafi . Giova però tempre proccurare ,clìe marci vicino la fan- 
teria , e tra le colonne dell’ efercito ; acciocché ella ne refi! 
garentita , e difefa . 

Quando 1’ efercito ha il nemico verfo le fpalle , dee 
marciare con ordine inverfo . Il bagaglio con la fua fcoru 
dee precedere di molto tempo la m’arcia ; indi 1’ artiglieria , 
eccetto quella, che marcia con le colonne della fanteria. La 
feconda linea con le colonne inverfe è la prima a marciare; 
e dopo con rilteflb ordine la prima linea. 

Quantunque i due principali fini di qualfivoglia guerra 
Certo r offendere, o il difenderfi ; e che per confeguenza i 
mezzi più diretti per ottenerli fieno di cercare, o di fchivar 
il nemico ; in guifa che quello refii , o verfo la fronte , o 
alle fpalle dèli’ efercito , che marcia; pure avviene talora , che 
per confeguir tali fini , altri mezzi meno diretti fi offerifea- 
no ; nel praticar i quali , l’ efercito fi. venga a falciare il ne- 
mico a fianco della fua marcia . Quefii mezzi fornifeono v^.' 
rj oggetti alla marcia d’ un efercito . O C cerca un paefe 

pi> 
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pili comodo per le fufliftenze : o fi proccura di attirarvi il 
nemico per fiirgli abbandonare quello, che odcupa : o fi pen- 
(à d' ìnvcfiire una piazza , un pollo ec. o folranto di mi* 
nacciarla per dar gelofia . Per efeguirli , Te il paefe , o la 
piazza ritrovafi verfo il fianco dell’ efercito , fa d’uopo , che 
quello verfo il medefimo intraprenda la marcia. L’ordine più 
naturale in quello cafo è, che 'l’intraprenda converfando per 
parti più , o meno grofle , a proporzione delie Itrade , che vi 
fieno verfo quel fianco , dove vuol marciare ; in guUà che 
•ogni linea dell’ efercjtp trasformili in colonna. L’artiglieria', 
che fi trova dillribu^', n^’ ^snchi , e, lungo la prima linea, 
formerli una colonna tra la' prima , j| feconda linea ; ed il 
bagaglio ne formerà un’altra ncll’illeflb luogo-, ove trovali J 
vai quanto dire al di l'a dell’ultima linea dell’efercito , che è 
il luogo in tale marcia per lui più ficuro . Se il nemico co<> 
lleggiando l’ efercito, che marcia , gli fi avvicina per attac- 
carlo , e venire a battaglia ; quello vi fi troverà fuhito 
mato , e» pronto a combattere con un -qliarto di converfione 
delfifielfe parti, con le quali ha converlato per metterli in 
colonna ; e 1’ artiglieria , che marcia vicino , e litngo^. la pri- 
ma linea , fi trova a portata d’ occupar fubito il fuo' lut^o 
nell’ordine di battaglia, e più prello in quella, che in altra 
marcia . 

Si può ancora , fe cosi piace , per proccurar un maggior 
comodo alla truppa , intraprendere la marcia in colonne , di 
numero doppio a quello delle linee . Suppongafi l’efcrcito for- 
mato in due linee, la cavalleria della prima linea, e la fan- 
teria della feconda marceranno di fronte , fino a percorrere 
tanto di terreno,' quant’ è la metà della diftanza ftabiiita tra 
le linee : poi qualora marciar debbafi verfo la finiftra , tut- 
ta la fanteria , e cavalleria converferà per battaglioni , e (qua- 
droni su la finifira : f ali della cavalleria della finifira , cosi 
della prima, come della. feconda linea, faranno alto fin che 
arrivino ad unirfi loro l’ali delia dritta ; e nel tempo fteflb 
- *la &nteria marcerà ad eguagliare la teda delle fue colonne 
con quella delle colonne della cavalleria ; coficchè la prima 

O 2 co- 
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colonna veVfo il nemico fark formata dalla cavalleria della 

f >rima linea: la feconda colonna dalla fanteria della prima 
inea : la terza colonna della fanteria della feconda : e la 
quarta colonna dalla cavalleria delia feconda linea . Se av- 
viene , che il nemico s avvicini , l’efercito può per nrtezzo- di 
focili, e femplici movimenti riprender tofto la forma <li bat- 
Fig.iv. taglia, e ritrovarfi pronto a combattere. La cavalleria della 
dritta A , A della prima , e feconda linea fork fubito alto , 
e formeradì in battaglia . La fonteria B , B della prima , e 
feconda linea feguiterk la marcia fino a punti D , D ; vai 
quanto dire dee percorrere 1 ’ eftenfìone BD , BD , o fia il 
terreno , che txcupa un’ ala di cavalleria . La cavalleria C , C 
della finiflra della > prima ^ e feconda linea, continuerk la fua 
marcia fino a’ punti E, E ; vai quanto dire , dee percorrere 
l’eftenfione CE, C E , o fia il terreno , che occupa la fante- 
ria d’ una linea poi cosi quella cavallerìa , come tutta la 
fonteria , formeranfi in battaglia . 

Quindi la fanteria B della prima linea , e la oavalleria 
D della feconda , inarceranno di fronte verfo i punti C , ed 
E ad allinearli con l’ altra cavalleria , e fanteria ; in guifa , 
che di quattro fi ridurranno a due linee, ripigliando il pri- 
mo ordine, e la prima forma di battaglia (N). 

In 

( N ) Se fi vuol fapere quanto 
tempo bifogni all’ efercito, che mar- 
cia in si fatta guifa per formarli in 
battaglia in due lince , fi ritroverà 
facilmente , calcolandolo fecondo il 
cammino , che dee far la cavalleria 
della lìniltra ■, la quale parte dell’ e- 
fercito fa il maggiore cammino . 

Quell’ è eguale al terrenp , che occu- 
pa la fanteria d' una linea . Per quan- 
to elfo fia lungo , Tempre è di gran 
lunga maggiore la lontananza , In 
cui fi fcuopre il nemico in una cam- 
pagna aperta ; onde vi è tutto il tem- 
po' per prepararli a riceverlo. 

Puì> ancora 1’ efercito formato in 
battaglia in due linee , intraprendere 



la marcia in quattro colonne. in un’ 
altra maniera ; e* quella è ,-che la 
metà de’ battaglioni , ' e fquadroni 
della prima , e feconda linea alter- 
namente prefi , redi ferma al fuo luo- 
go ; e l' altra metà del numero de’ 
battaglioni , e fquadroni marci fin 
alla mezza didanza dabilita tra le 
linee; dove giunti, converfando co- 
' si quedi , come quelli , che fon rl- 
madi fermi su la finidra , formeran- 
no quattro colonne, delle quali ciaf- 
cheduna avrà la cavalleria alla teda, 
ed alla coda ; c la fanteria rwl cen- 
tro . Se all’ apparir del nemico vo<* 
gliuno riprendere la forma di batta- 
glia , con un {;mpHcc , e folo quar- 
to 
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• In tutti e tre quefti ordini di marcia fi fcorge^ , che o 
fia il nemico alla" fronte', o alle fpalle , o a’, fìanc hi dell’ e- 
fercito, che marcia, fempre di quello la prima linea , e la 
parte più forte rcfta oppofta al nemico. 

Se il paefe , che traverfar deefi non è aperto , e piano, 
come fin ora fi è -fuppollo, ma monruofo, bifogna prima di 
tutto , ricercar con diligenza quante ftrade vi fieno ; quante 
vi fi poflbno fare ; e con qual travaglio , e fatica . Non è be- 
ne contentarci de’ rapporti de’paefam, mafiimamente fe que- 
fti dicono, che mon ve ne fia più d’una, e -su tali relazio- 
ni intraprendere la marcia in una colonna ; poiché allora s’ 
impiega un tempo lunghiflimo cosi per marciare , come per 
formarfi in battaglia, pafiàto lo ftretto. Non vi è niente di 
peggio; e l’Imperator Leone per paefe difficile alla marcia 
d’ un efercito defini quello folo , che -una fola ftrada conce- 
de (O) . Quindi non bifc^na appigliarli ad una ftrada , fe 
non quando più realmente non vi fieno ; o più non vi fi pof- 
fono fere fenza un ecceffivo travaglio. 

Riconofciute tutte le ftrade , e loro qualità , debbonfi 
tutte ^abbracciare per le ragioni di fopra divifete ; e fecondo 
la natura delle medefime , alla truppa diftribuire .-Suole lo più 
delle volte per una naturaliffima cagione avvenire ; che le 
ftrade più larghe , e più comode , fieno le più lunghe ; e 
che le più difaftrofe , e difficili fieno le più brevi ; quefte 
debbonfi aflegnare alle colonne della fanteria ; e quelle alle 
colonne della cavalleria, fenza badare , fe corrifpondano a i 
luoghi di quefte truppe; concioffiaché quantunque fieno talo- 
ra 

fqttadroni della prima, e terza ; ma 
per poterlo eléguirc bifogna , che nel- 
la -nrtarcia abbiano confervato tali in- 
tervalli . t 

(O) App. Bell. cap. 9 , ^ 44 : y/n- 
gujla , & eiijjictliti loca ea nomino , 
unam tantum viam , ty tronfi- 
tum habtnt ; fin plures fini , aut fieri 
potcrunt , tranfitus fatis bonus ejft />»- 
tanàus efl . 



To di converGone d* ogni battaglio- 
ne , e fquadrone , vi G "troveranno 
fubìto formati in quattro linee, di 
cui ciafeheduna ha la cavalleria nel- 
1* ali , e la fanteria nel centro . Se 
di quattro vogliano ridurli a due li- 
nee ; bada che i battaglioni , ed i 
rquadfoni della feconda , e quarta li 
nea marcino di fronte (in ad entra- 
re negl’ intervalli de’ battaglioni , c 
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ra le ftrade larghe nel centro , e le Uretre , e difficili nell’» 
ali; e che perciò U.' cavalleria , e la fanteria , cosi per in- 
^ traprendere la marcia » come terminata la medefima,per for- 
marfi in battaglia' ne'loro luoghi, debbano- far più cammino; 
pur tutta volta il tempo, che impiegano di più nel princi- 
pio, e termine della marcia, lo rifparmiano con profitto, du- 
rante il rimanente fpazio della medefìma . Oltre che quella 

• " ■ difpofizione , eh’ è fempwe utile , diviene neceflària, qualora le 

llrade ftrette fieno per la cavalleria affatto impraticabili (P). 

Le diligenze da praticarli in quella fpiecie di marcia , 
quando il nemico è lontano, nè vi è di lui fofpetto , fono 
. di poco momento. Non óos'tj quando v’è da temere dal' ne- 
mico . Allora appena tutte le maggiori diligenze ballano a 
garentire l’efercito d'ogni pericolo (Q^); onde là mellieri non 
tralafciarne veruna . Effe fono quafi tutte appoggiate allo' 
llaccamento , che precede la marcia dell’ efercito quale llac- 
• . ca- 

(P) L’ arte deirordinare la mar- più convicente , che ouefte appena 
eia , non cannile, già nei proccurare ballino a confeguire 'tal fìne in un 
alio truppe io più breve cammino ; Paefe montupfo , ingombiò di bofea- 
in guifa che a queft’ oggetto debba- glia, e difficile ; ricavafi dall’ effere 
no tutti gli altri fervire ( come al- Hate giudicati incapaci di farlo otte- 
cuni hanno opinato ); ma nel con- nere, con ficurczta ancora in un Pae- 
fervarc fempre alle medefimc 1’ atti- (è piano , ed aperto ; poiché per maf- 
tudine di combattere i poiché chi mi- (ima comunemente ricevuta , e da’ 
ra foltanto al primo oggetto, prov- primi Greci , e Latini maeflri llabi- 
vede Iblo al rinfranco della fatica . lita , fi dee Scegliere più tolto il pae- 
della truppa ; e talora a fpefe della, fe difficile , e dilallrofo , ma ficuro 
Tua ficurezra : chi mira al feeoa- dal nemico j che l’agevole, e piano, 
do, provvede alla fallite della trup- 'dove fra da temerne ; e giova più 
pa^ , fenza perciò perder di villa il aprirfì il cammina colla feure , e col- 

• primo oggetto , fe non qualora col la zappa, che colla fpada . Ora Tela 
- fecondo non può accompagnatC . vicinanza del nemico è cagione di 

Ora fe fi danno le ftrade ftrette , e tanto pericolo in iin Paefe piano . 
difficili alla cavalleria , come quella che per ifchivarlo lì abbandona il 
può difenderfì , e falvarfi , s’è attac- Paefe piano , e s’ abbraccia il Paefe 
cara, dove non può agire é difaftrofo e difficile; e con «ftb tut-, 

(Q.) La vicinanza del nemico é te le fatiche, i difagi, ed i travagli, 
la generale comune ragione così de’ che nel maroiarvi s’ incontrano ; qual 
pericoli, che fovraftano ad un efer- pericolo non minaccia in un Paefe 
cito , che marcia ; come delle dili- montuofo cd ingombro? 

^enze per garentirnelo . La pruova * ' - 
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lamento dee efler formato di truppa la più .leggiera atra a 
falire, a rampicarfi , a camminare per le montagne; ed av- 
vezza a combattere fenz’ ordine, ed alla fpicciolata (R) . Dee 
effere comandato da un Generale di confumata fperienza , di 
molta capacita (S), e di pronta 'rifoluzione ; acciocché' polla 



(R) Quali tutte le nazioni fon 
provvedute ancora nggii;iorno di tale 
truppa ; e ficcome quando s’ intra- 
prende una guerra , . fi fa per qual 
Paefe ha datarli, quelle nazioni, che 
non 1’ avelfero , debbono anticipata- 
mente proccurarfela ; perchè I’ ufo di 
fimile truppa in quella fpecie di guer- 
ra è malTimo. Se a quelle cofe, che 
.a fperienza fa toccar con mano , I’ 
autorità può aggiungere forza , ella 
è pronta a fornirla . L’ Imperador 
Leone nel fuo App.Bell.cap. 9, $ 78, 
doive parla della piarcià dell' eferc ito, 
dice di detta trgppa co<;ì ; lllud prò 
certo teneas in condtnfii lode , ,eos j 
Thid/tri» , five mcn.tuht , idejl jn- 
cula Ibn^iora manu chnjidunt , ntii^it 
neceffartos effe &c. e nel § 80, del- 
lo HelTo capo : Jatulatores , exira aderte 
inflrudam, in conàrnfts lods utiliffimi 
fknt . L’ iftelfo giudizio ne forma Po- 
libio nel lib. X. c. 4 , quando par- 
ia-delia truppa, di cui era compollo 
lo llaccamento comandato da Dioge- 
ne , che precedeva la marcia dell’e- 
fercito d’ Antioco , per lo Monte 
Labuto : Era eompojìo ( quelle fono 
le fue parole ) S arcieri , di fionda- 
tori , e di montanari , i quali efperti 
a gettar dardi , e pietre , fon iTun ufo 
grandiffimo nè fìrettì ; poiché fenxa 
offeriate alcun ordine combattono da 
uomo , a uomo ; e qualunque luogo , lor 
i proprio , ed adatto . 

(S) La fola fperienza non balla’. 
Vi fa d’ uopo della capacità ; e di 
nel coraggio , che da quellà nafee . 
i porrebbe teffere una lunghiffima 
ferie d’ efempj , che fono altretunte 



ve- 

pruovc di quella verità ; e giacché 
elfa lì vede di buon» occhio , e non 

, offende quando fi fcuopre prello gli 
antichi , ravvifiamòla prell'o Cefare nel 
lib. 1 , cap. ZI ,e 22 della guerra Gal- 
lica : Cefare avvifato che gli Elvezj 
granfi fituati -al piè d' un monte , di- 
(lanti dal fuo campo otto miglia j fatta 
ben riconofeere la natura del medefi- 
mo , inviò Labienocon due legioni per 
occuparne la fommità ;ed egli- col ri- 
matiente del fuo efercito,, dopo qual- 
che tempo incamminolTi dritto contro 
il nemico , coll’ idea d' artaccarlo di 
fronte , mentre Labieno 1 ’ attaccava 
dalle fpalle . Lo flaccamento , che pre- 
cedeva, "e rifehiarava la marcia dell’ 
efercito ( che è ciò , di che fi trat- 
ta ) era comandato da Gonfidio , uo- 
mo filmato lo piò perito nel mellie- 
re ; come quello , che avea lungo 
tempo militato nell’ efercito di Siila, 
e poi in quello di CralTo > Arrivato 
Cefare alla dillanza d' un miglio e 
mezzo del campo nemico , viene a 
lui 'Gonfidio di tutto corfo per dir- 
gli : che la fommità del monte de- 
sinata ad occuparfi da Labieno , lì 
teneva da’ nemici , quali egli avea 
conofeiuti all’ armi , ed all’ infegne 
Galliche. A tal avvifo Cefare ritira 
le fue truppe^ in un colle , e quivi 
le difpone in battaglia . Dopo lungo 
tempo finalmente conobbe , che il 
monte era occupato da’ fiioi ; che gli 
inimici avean già molTo il campo ; ' 
e che Gonfidio turbato dal timore , 
gli avea detto d’ aver veduto , cioc- 
ché Veduto non avea : Multo deni- 
que die par txplorasoras eognovit Ca- 

, "■ f<*U 
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vedere fubito , e prendere 11 partito migliore : dee efler grof- 
fo, e numerofo abbaftanza per poter adempire tutte le fun- 
zioni , che poffono occorrere ; Tra quelle le principali fono, 
riconofcere le (Irade , che hanno da fare le colonne , e le 
fommitk del terreno, dalle quali fono dominate, maflìmamen- 
te fe fono ingombre di bofcaglia : disloggiarne la truppa ne- 
mi«a , fe le trovano occupate ; e confervarle con parte della 
truppa fin che palTi l’ efercito . Quando ancora non fi trovaf- 
fero occupate , ma vi fufle il minimo fofpetto che potelfe- 
ro elferle in àppreflb , giova che una porzione di truppa re- 
fti -a guardarle (T) . 

L’artiglieria in quella fpecie di marcia dee elTere' prov- 
veduta d’ una fcorta più forte ; perchè non può Aerare cosi 
facilmente, come nella pianura , un pronto foccorlo dall’altre 
colonne, che marciano, -le quali talora faranno da lei. divi- 
fe per monti impraticabili . 

Il bagaglio non efige minor cura , a difelà , malfi ma- 
mente s’è ingrolfato da bottino . La fua llrada dee elfere ri- 
cònofciuta con più diligenza, ed efattezza dallo llaccamento 
di truppa, che precede; la marcia . La fua fcorta dee elfere 

‘ • ba- 



far, & menttm a fuii teneri , 0“ 
Htlvelios cnjlra movifft y Cmfiàìum 
timore perterritum , guoil non vidiìTety 
prò vifo flit renuncialfe . E così Ce-- 
fare per colpa dì Gonfidio , perde 
una favorevole occafione di ])attere i 
nemici . Quindi fi feorge quanto fie- 
no neceffarie 1’ accennate qualità in 
colui , eh’ è defiinato a comandare 
un tal corpo di truppa. Ce fare ce ne 
fa vedere l’ importanza ; poiché feci- 
fe per tal carico I’ uomo più perito, 
e più fperimentato del fuo efercito : 
P. Conjidiut y qui rei militarìs peri- 
tjjfimus bnbebatur , & in txercltu X- 
, 6“ pofleit in M. Crajjì fueraty 
cum exploratoribut prtmittìtur . 

(T) Ciù è maffimamente neceffa- 
rio per quell* altezze , che reflano a 



cavaliere delle fìrade, che devono fa- 
re il bagaglio, l’ artiglieria , e la ca- 
valleria ; poiché quella nelle (Irade 
flrctte é quafi fenz’ azione ; e fe av- 
viene che le lommjtà del terreno cir- 
collante fieno occupate da’ nemici, ella 
riman efpofia ad; una flrage ; o alme- 
no a graviflìmo d^ntto. Tutte le rap- 
portate funzioni fono facili ad adem- 
pirli dal divifato (laccamento , fe ev- 
yi vigilanza , diligenza , e rifoluzio- 
he . Gran forza non richiedefi ; poi- 
ché fi fuppone la nemica piccola, e 
comporla di piccole partite fparfe per 
le montagne . Se poi tutto 1 efercito 
nemico, o una fua parte gro(ra,avefi- 
fé occupato Io (Iretto , quello è un 
altro foggetto,che fi tratterà in ap- 
prelTo . 
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ba/Hote a guernirne la fronte , la coda, ed i fianchi, i qua> 
li fogliono elTere i più efpolH ali’ infulto nemico . Ella dee 
ftar Tempre pronta , e preparata a rifpingere qualfivoglia at- 
tacco. In fomraa fa d’uopo non tralafciare alcuna di quelle 
diligenze , che la fitUazione dei terreno , e i’altre circoltanze 
poflbno fuggerire alla mente; poiché la fola trafcuraggine nel 
praticarle fa nafcere i’ idea di tali intraprefe al nemico , o 
almeno è quella, che le fa riufcire (V). 

Se il paefe per cui fi marcia, non è tutto montuofo, nè 
tutto piano, ma.miflo ed interrotto a vicenda da pianure, 
e montagne ; non è Tempre giovevole , come a prima vi- 
fia fembra , cambiare i’ ordine della marcia , come cangia di 
natura il paefe ; anzi ciò cagiona Tempre ritardamento alla 
marcia , e maggior Litica a i foldati : poiché fe T efercito- (il 
quale (i è divifo in colonne di piccola fronte per adattarli 
alle lirade della montagna ) dovelfe ogni volta che sbocca 
nella pianura, riunirli nella forma di battaglia, o formar co- 
lonne 

(V) Manlio nell’, ordine di mar- avidiiTimi Popoli di quel Paefe , per 
eia , che diede ai fuo efercito per cui Q marciava. In fatti looo Tra- 
paffare uno [(retto di dieci miglia . non ci appiattatili nelle non riconofcitite 
e efente di tal taccia. Ritornava egli bofeaglie , che vi erano in araenditc 
per la Tracia , carico delle fpoglie i canti dello ((retto . afpettarono che 
oe’GHllogreci . e d’un ricco, e grof- vi pafTaffe la vanguardia'; e mentre 
fo bottino , che avea fatto ncirAda; la retroguardia , non v' era ancora 
Arrivato a tale ((retto ( qual non con- entrata, corfero ad una ficura preda 
cedeva, che una ((rada difficile , roc- full’ indifefo bagaglio . Ora chi non 
ta , ed ingombra di bofeaglia) divi- vede , che avvenne tale feiagura a 
de l’efercito in due parti. Fa entra- Manlio , per la inefeufabile trafeurag- 
re la prima nello ((retto; indi il ha- gìne di non far riconofeere la ((rada 
giglio , col bottino ; e poi 1’ altra co’ fuoi contorni ; e di non aver 
metà deli’ efercito ; in guifa che il provveduto d'uni feorta force i fìan- 
bagaglio reSava difefo alla fronte , ed chi del bagaglio? Il feguito della fui 
alla coda, parti fue minime, e pie- marcia lo dimodra ad evidenza ; poi- 
coliffime ; ma' del tutto efpodo ne’ chè dopo queda fperienza divenuto 
fi.anchi , parti fue tanto grandi , che piìt accorto , avendo praticato cioc- 
formavano quali il tutto . Una tal chi avea trafeurato , quantunque paf- 
difpofizione ( come quella , che refpo- falTe per luoghi non raen difficili , ed 
neva ad effer predato , quafi a m'an egualmente occupati da nemici , con- 
falva ) dovea far nafcere neceflaria- tinub la fua marcia fenza pericolo, 
mente l’idea d’ attaccarlo a chi men e fenza danno . Veggafi Tito Livio 
voglia n’aveffc avuto, non che agli nel lib.^8. 

Tom. Il, P 



Digitized by Coogle 




RIFLESSIONI CRITICHE 



114 

lonne dì gran fronte ; e poi di bel nuovo dividerfi in colon* 
ne , o minorare delle medefime la fronte per poter rientrare 
nelle llrade ftrette de’ monti ; ne avverrebbe , che una parte 
deir efercita debba far più cammino , e tutto impiegar piìt 
tempo nella marcia (X) . Non è dunque una regola collan- 
te , e generale quella , che dk il Signor Montecuccoli nel 
tit. 4, cap. 4 del lib. i. (Y) Ella lolo può aver luogo pec 
rapporto al nemico ► 

Se v’ è. timore, a Ibfpetto d’incontrare il nemico , fic- 
come fi dee marciare preparato a combattttlo , cosV bifogna 
prender la forma a ciò più atta , che la natura del paefe per- 
mette; quindi nello sboccare alla pianura fa meftierl pren- 
dere la forma di battaglia - In neflun’ altra marcia , quanto 
in quella , importa far un efatto calcolo del tempo , che vi 
bifogna per paflare uno ftretto , e per fbrmàrll in battaglia , 
giunto nel piano . Gli errori in tal calcolo , o poflbno cagio- 
nare r intera disfatta d’ un efercito ; o lo privano di molti 
vantaggi, di cui potrebbe profìttare- Per poter fare il calco- 
lo 

(X) O Fa truppa confèrva in- co- po s'accrefcc , perchè l’ultimo pellot- 
lonna rifteffo terreno, che in batta- tone refta più diftante dal primo , 
glia : o non lo conferva , e defila - quando quello fi ferma. 

Nel primo cafo fuppofia la fua fron- Se la truppa, che marcia in colon* 
te d* un pcllottone , per formarfi in na , non vuol formarfi in battaglia ; 
battaglia ; il primo pellottone dee ma foltanto accrefcere della colonna 
fermarli fintanto che V ultimo abbia la fronte ; ficcomc i movimenti fono 
percolFo il doppio terreno , che oc- fimili , cosi fulfiflono gl’ifiefTì incon- 
cupa tutta la colonna , £d ecco la venienti , fé ben minori . Qualora Io 
perdita del tempo . Per rimetterfi di flretto.in cui fi va ad entrare dopo 
nuovo in colonna , il primo pellot- traverfata la pianura, fia più largo di 
tone marcerà di fronte ; ma gli al- quello , da cui fi è ufeito ; allora fa- 
tti converfando prima verfo di effo, rà utile accrefcere la fronte della co- 
devono marciare fin che rientrino con lonna fin alla larghezza del detto 
un’altra converfione l’un dopo Tal- (ifetto , ancor prima d’ arrivarvi, 
tro , nella primiera firada , e dire-rio- (Y) Ecco le Aie parole : Le truppe 
ne;, in gnifa che ciafeheduno nel la- factino alto per di là de' paU'aggi , fin 
feiare , e riprender^ la forma di co- che Calrt che feguitano fieno ricongiun» 
lonna, vico* a percorrere il doppio re; onde entrandoli in una pianura , fi 

terreno, per cui è diflante dal primo; porlga in battaglia la gente , rifeon- 

cammino inutile , perchè fatto fuor di trartdofi gualche firetiezza fi filìdi 

flradn . Ed ecco il cammino di più . nuovo la vanguardia la prima er. 

Nel fecondo cafo la perdita del tem- 
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lo efatto , la materia del medefimo dee effer certa ; vai quan- 
to dire , dee (aperfi elàttaroente la diftanza , che divide un 
efercito dall’ altro ; e la propria velociih di ciafcheduno , Di 
quella fi fono additati altrove i fonti , donde & d’ uopo ri- 
cavarla. Quella fi può fapere dalle ^relazioni delle partite, 
dello ftaccamento, che precede la marcia; e dal colpo d’oc- 
chio , quando il nemico fi fcuopre . 

Gli oggetti , che può avere un efercito contro un altro 
in quella Ipecie di marcia a tre riduconfi , 

I. Di cercarli vicendevolmente. 

IL D’infeguire il nemico - 
III. Di ritirarfi- 

In tutti ette poflbno confiderarfi varj cali , nel cui efame 
meglio fi fcuopre , ciocché infimili,o in altri fi debba lèguire. 

Nel primo oggetto fuppongafi , che 1’ efercito men-* 
tre sbocca nella pianura , Icuopra 1’ altro , che nell’ illef- 
fo tempo vi entra . Se tutti e due hanno 1’ illelfo fon- 
do (Z), e confervano in colonna riftelTo terreno, che avea- 
no in battaglia (A) ; o fe tutti e due defilano colia fiellà 
, fron- 

tZ) Poiché fe un efercito fulTe for- fti conofeere ; poiché l’ifteffa largher- 

imto a tnaagior fondo ; quantunque za d'una (frada obbligherà una trup- 

eguale all’altro nel numero , e con- pa a defilare , e ad un'altra permet- 

fervalTc in colonna rifteffo terreno , terà di confervare in colonna l'iftct 

che avea in battaglia ; pure riprende- fo terreno, che avea in battaglia, fé- 

rebbe pib predo quella forma dell’al- condo il vario fondo, e la variaraa- 

tro ; perché l’illeno numero di gente niera di marciare . Suppongali che lo 
con fondo maggiore, viene ad 'occu- llretto , e la drada ch’evvi per tra- 
pare in battigìia nien terreno ;emen verfar una montagna , fìa capace *di 
terreno per confeguenza dee percor- io uomini di fronte , e che debba 
rere per paffare dalla forma di colon- palfarvi un corpo di fanteria di dooo 
na , a quella di battaglia. , uomini. Se quello fi forma, e mar- 

(A) Per fapere fe il nemico con- xia in colonna fecondo i ftabilimen- 
ferva in colonna lo fteffo terreno , ti del Signor Puylfegur , non pub 
che avea in battaglialo fe n’occupa confervare in colonna lo ftelfo terre- 
di più , e defila , balla conofeere la no , che in battaglia ; ma é codret- 
natura dello d retto , h di cui lar^ to a occuparne di pih,ed a defilare; 
ghezza dimodra di quanti uomini di poiché un corpo di i5ooo uomini for^ 
fonte è capace; ma qualora il nemi- mito in battaglia a fei di fondo, oc. 
co aveffe altro fondo , cd altro me- cupa di fronte a due piedi per uomo 
todo di marciare ; bifogna ancorane- zooo piedi 'podo in colonna per par! 

P 2 ti 
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fronte; e nel formarfi in battaglia, adoperano lo {leflb met(v 
do (B) , la coTa è eguale , perchè a tutti e due bìfogna riftef- 
fo tempo per riprender tal forma. 

Ma le uno conferva l’ifteflb terreno , che avea in bat- 
taglia ; e r altro defila , .e ne occupa di più , il primo fi for- 
merà tanto più predo in battaglia , quanto tempo efìge il 
pcrcorrerfi quel terreno , che di più occupa il fectmdo (C). 
Se tutti e due desiano , ma 1’ uno con fronte maggio- 
re 



ti di IO di fronte , forma loo parti» 
delle quali ciafclieduna dee occupare 
in colonna 84 piedi ( fecondo i det- 
ti ftabilimenti } dunque tutta la co- 
lonna occuperà nella marcia 8400 pie- 
di ; vai ouanto dire 6400 piedi di 
fili di quel , che occupava in batta- 
glia. 

L’inclfo corpo a Ire di fondo , ad 
un piede c mezzo per uomo, occupa 
formato in battaglia jooo piedi. Po- 
Ao incolonna per parti di io di fron- 
te , fé marcia nella maniera da noi 
Aabilita , pub confcrvare in colonna 
1’ iltelfo terreno , che avea in batta- 
glia 1 onde per riprendere oueila for- 
ma dee percorrere 3400 piedi di me- 
no. 

(B) Poiché fe uno de’ due eferclti 
adopera il metodo propuflo dal Signor 
Puyìfcgur, e l’altro arerciro, 1’ altro 
metodo fopra efarainato nella lua for- 
ma-pib femplicejil primo impieghe- 
rà men tempo per forRurfi in batta- 
glia del fecondo ; fc quello poi , quan- 
do la prima parte , ^che forma la tc- 
Aa d’ una , o di piìi delle Tue colon- 
ne , arriva al terreno, ch’ella dee oc- 
cupare in battaglia, fa marciare l’al- 
tre parti della colonna ad occupare 
il loro per una linea obliqua ;il pri- 
mo confcrverà ancora vantaggio nel 
formarfi più urello ; ma quello van- 
taggio fi rende molto piccolo , e qua- 
fi mfcnfibiie . Se perù il fecondo fa 



marciare le due metà di due colonne 
per una firada , fi formerà in batta- 
glia più predo del primo ; c fe fa- 
cendo marciare le due metà di due 
colonne per una firada , faccia anco- 
ra , che quando le due prime loro 
parti, che ne formano la teda , giun- 
gono al terreno , che elfe devono oc- 
capare in battaglia; l'alcre parti mar- 
cino per linea* obliqua ad occupare il 
lor terreno in battaglia ; allora ri- 
prenderà quella forma molto , c di 
gran lunga più prdto dtl primo efer- 
cito. Fa mellieri perù qui avvertire, 
che il fecondo efercito può formarfi 
in battaglia nella prima, o nella fe- 
conda maniera, Tempre che voglia , e 
pub fccglicre quella delle due , che 
più le turni in acconcio ; ma non 
pub formarfi nella 3 o 4 maniera, fc 
non ha marciato in colonna nella 
guifa currifpondente ; cioè fc non ha 
fatto marciare due metà di colonna 
per una llradi . Quinci Gccome la 3 
e 4 maniera di formarfi in battaglia 
è più vantaggiofa di tutte ; giova , 
Tempre che fi polfa , praticare la mar- 
cia in colonna nella forma corrifpon- 
dente . 

(C) Si occupa più , o men terreno 
a mifura , che fi defila con minore , 
o con maggiore fronte ; onde per fa- 
ere quanto terreno fi occupa di più, 
ifogna fapcie con qual fronte fi de- 
fila . 
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re dell’altro, a quello bifognerà tanto più di tempo per for- 
marfi in battaglia , quanto di più per percorrerfi cfige il 
maggior terreno ch’egli occupa. 

La lunghezza della pianura in cui fì sbocca , o da' la 
dillanza dall’uno llretto all’altro , fi;condo l’ iheflà , o la va- 
ria maniera di formarli, e di marciare, che hanno i due e- 
ferciti , dee terminare il partito da prcnderfi . 

Suppongafi ancora nel primo oggetto , che mentre un 
efercito sbocca nella pianura , l’altro non vi fia tuttavia ar- 
rivato; ma ne refti poco lontano; fa meftieri tal lontanan- 
za giullamente conofcere , e metterla al calcolo alTieme con 
quella , che i due ftretti divide ; vai quanto dire , coll’ eften- 
fione della pianura . Quello calcola dee efler relativo , e com- 
porto con quello , che la velocid di marciare dimortra (D) . 

> Troppo lungo farebbe il rapportare tutti que’cafi', che 
fi polTono fupporre (E) . Balta additarne qualcheduno in o- 
gni oggetto, che ferva di. norma, e d’ efempio nel formare 
limili ipotefi (F) . Palrtamo dunque al fecondo oggetto . 

Sup- 



(D) Vi fi dee cònfiderare tutro cib, 
clic ntll’altro luppofto calo fi è addi- 
tato; e di più le uno de’ due eferciti 
marcia per più firade , ed in più co- 
lonne ; poiché quelleferctto ,cn’é an- 
cor lontano dalla pianura , può for- 
marvifi in battaglia priitia dell’altro, 
che già vi* è encrito colli teda della 
colonna , s’ egli marcia per duso più 
flrade conlervantfo 1‘ iflclFo terreno , 
che avea In battàglia ; e l’altro mar- 
ci per una fola la quale lo coltrirnga 
a defilare con pìccola fronte. 

(E) E molto più lungo rlufcircbbc 
H defcriverc tutti que’calcoli , che in 
ctaicheduno fi debbono fare . Quelle 
fono cofe, che può agevolmente far da 
fe (lefio chiunque voglia . Baila de- 
terminare prima la materia del calco. 
Io, cioè fiffarc la lontananza dell’ uno 
all'altro efercito , e la propria veloci- 
tà di ciarcheduno per rapporto a quel- 



le parti, che ccmcomtio a formarla. 

(F; Ciafcheduno può formarne mil- 
le ; e dee formarle , fe ha piacere di 
riulcire nel mclliere intraprefo , e di 
faper regolarfi nell’ occafioni. Quelle 
polTuno arrecare i cafi già fuppolli , 
ed craminatt ; ed ecco la fatica già 
fatta , ed ecco una prontezza nel de- 
terminarfi,e nei prendere il miglior 
partito , la quale lembra forprenden- 
te , e miracolola a chi non ne fa la 
cagione. Tali fenomeni fi fono fatti 
vedere , benché di rado . Pochi pU 
hanno filmati quali efiì fono , cioè 
neceffarj effetti dello fliidio , e dell’ 
applicazione . Ma la maggior parte 
gli ha creduti miracoli d una natura 
llraordinaria , e con ragione ; poiché 
( giudicando gli altri da fe fiefli ) , 
non vi vuol men d'un miracolo per 
faper fare ciocché non fi é apprefo. 
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Suppongali nel fecondo oggetto , che mentre un efer> 
cito sbocca nella pianura , fcuopra l’altro formato, in batta* 
glia al piè della montagna oppoHa ; ma già in movimento 
per imboccarfi nella (Irada Uretra, che la traverfa. 

Se r efercito , che sbocca nella pianura marcia in una 
colonna di fronte eguale a quella, con cui comincia ad entrar 
nello ftretto l’altro efercito; il primo non può fperarc d’at* 
laccarlo; poiché quand’eflb fi farà formato in battaglia; l’al- 
tro farà tutto entrato nello (fretto. 

Ma s’egli marcia in una colonna di fronte maggiore, 
in guifa , che non fia corretto a defilare , come il nemico ; 
ovvero in più colonne ; allora per fapere fe può giungere ad 
attaccar l’ inimico con tutte le fue forze , o con una parte , 
dee far un calcolo del tempo, che a tutto l’ efercito, o al- 
la parte bifogna , per forraarfi in battaglia ; e del tempo , che 
bifogna per percorrere la diftanza, che i due eferciti divide: 
poi dee far un altro calcolo del tempo, che bifogna all’efer- 
cito nemico per entrar tutto nello (fretto . Se la fomma del 
primo calcolo è minore di quella del fecondo , 1’ efercito , 
che infeguifce giungerà a tempo per combàttere una par- 
te di quello , che fi ritira ; e la differenza delle due fom- 
me dimoftra quanta truppa incontra non ancor entrata 
nello '{fretto . Ma fe la fomma del primo calcolo è mag- 
giore , allora non può arrivare a combattere parte veru- 
na deir efercito nemico ; perchè lo troverà tutto entrato 
nello (fretto , quando vi giunge ; e la differenza delle due 
forame dimolfra quanto il nemico fia dall’ imboccatura lon- 
tano. 

Sia per efempio 1 ’ efercito che infeguifce di 30 m. fan- 
ti , e 6 m. cavalli , quali abbia egualmente divifi in due co- 
lonne , con cui nel tempo (fe(fo per due (frade cominci a 
sboccar nella pianura : la truppa della prima linea fia in 
una colonna , e quella della feconda (la nell’ altra : le quali 
tutte e due confervino nella marcia 1’ iffeflb terreno , che 
aveano io battaglia; vai quanto dire ciafcheduna 14 m. pie- 
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dì (G): fia la diftanza,che i due eferciti divide, di 300 te* 
fe . V efercito , che infeguifce per arrivare al nemico forma- 
to in battaglia dee percorrere 32 m, piedi (H) . 

Sia l'eìercìto , che fi ritira , di 24 m. fanti , e di 4 m. 
cavalli : lo ftretto per cui imbocca obblighi i fanti a defilar 
a due di fronte, ed i cavalli ad uno: perchè tutto poflì en- 
trar nello ftretto, i primi, che vi fono entrati, devono per- 
correre 72 m. piedi (I) . 

"Quindi effendo la fòmma* del Mmmino deirefercito,che 
infegùifce, minore della fomma del cammino , che far dee 
lefercito, che fi ritira (K) . Il primo arriva a tempo per 
combattere una parte del fecondo ; ed eflèndo minore di 40 
mila piedi , arriverà a tempo per combattere tutta la ca- 
valleria , e 266S fanti dell’ efercito nemico , fe i fanti fono 
flati i primi ad imboccar (L) nello ftretto : e tutta la fan- 
teria, 

(G) La truppa, che (ì contiene In ne Fa truppa della feconda linea; ma 
ogni colonna , o in ogni linea è di (ìccome Quello terreno è verfo il 
15 mila fanti, e di mila cavalli . nemico, la truppa della prima linea 
I fanti formati a tre di fondo avran- non fa perciò cammino di piò, ma par- 
no di fronte 5 mila, i quali a spie- te di quello, che dee poi fare; poi- 
di per uòmo , occupano io mila pie- ch% viene a percorrere in colonna 
di. I cavalli a tre di fondo avranno la parte di quel terreno , che dee per- 
fronre di mille , i quali a 4 piedi per correre formato in battaglia ; onde 
cavallo occupano 4mila piedi .Ed ec- non lì dee mettere a calcolo , eflen- 
co dinde nafce la fomma di 14 mi- do comprefo ncU’ellenfione , che iduc 
la . Si è alfegnato a' fanti , ed a’ ca- eferciti divide. 

valli maggior terreno di quello, che ( 1 ) Ventiquattromrla fanti defilan* 
realmente occupano di fronte per com- do a due di fronte alfegnando loro 
prendervi le dillanze tra battaglioni, tre piedi di petto , a fchiena ( eh’ è 
e tra fquadroni . il meno che fi può ) occupano qd 

(H) Poiché per trasfnrmarl» ogni" mila piedi, ed altrettanti ne occupa- 

colonna in linea; balla che la truppa no 4 mila cavalli sfilando l’un dopo 
converfando su la dritta, o su la fi- l’altro a 9 piedi per cavallo. 

nillra percorra riftelTo terreno , ch’el- (K) Siccome il terreno , che per- 

la occupava nella marcia . Egli è ve- correr fi dee , è proporzionato al tem- 
~ ro che la colonna, che contiene la po, che vi bifogna per percorrerlo ; è 
truppa della prima linea, non può fot- i’illefro confrontar le fomme de’cam- 
marfi in battaglia fubitochè sbocca mini , che quelle de’tempi . 
nella pianura; ma dee prima percor- IL) I primi fanti, che fon entrati 

lere tanto di terreno , quanto balli nello ftretto, polTono aver pcrcorfo 

per lafciare la diftanza , ed il luogo 32 mila piedi, quando refercito che 
di fornurfi alla colonna, che conile- infeguirce, arriva al filo, che eftiiul- 

U 
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teria , e 445 cavalli , fé quelli fono (lati i primi ad entrar* 
vi (M). 

Ma fé lefercito , che infeguifce , sbocca nella pianura in 
una colonna , in cui conferva 1’ ideÀb terreno , che avea in 
battaglia ; e l’efercito che fì ritira imbocca nello Hretto , de- 
siando la fanteria a 4 di fronte y e la cavalleria a due*; al- 
lora la fomma del cammino , che fkr dee il primo cfercito , fa- 
rà (N) maggiore del cammino del fecondo , e per confeguen- 
za l’efercito, che infeguifce, non può giungere a combittere 
con tutte le fue forze parte alcuna di quello, che fi ritira . 
Se però vuol marciare ad attaccarlo colla metà delle fue for- 
ze , giunge a tempo per combattere 'porzione dell’ efer- 
cito , che fi ritira ; poiché allora la fomma del cammi- 
no, che egli dee fare, riefce minore del cammino, che dee 
Sue il nemico (O) , e quello è il miglior partito , che 

in 



la pianura occupano ; poiché per ar- 
.rivarvi dee percorrere Rimila piedi. 
Qued’enenfione dello lìrecto, fecondo 
rafTegnamento del terreno , può conte- 
nere foltanto 21332 fanti ; dunque 
3668 fanti , e tutti i cavalli dell’ e^ 
fercito,chc (I ritira, fono ancora nel- 
la pianura; quando refercito che in* 
feguifee, vi arriva. 

(M) Per la ragione addotta nell’ 
antecedente notaci primi cavalli, che 
fono entrati nello (fretto, poffono aver 
percorfo 32 mila piedi quando Tcfer- 
cito, che infeguifce, arriva. Qucrt’eftcn- 
(ione di terreno non può contenere 
piò di 3555 cavalli desiando I’ un 
dopo l’altro; dunque 445 cavalli, e 
tutti i fanti trovanfì ancora nella 
pianura, quando il nemico giunge a 
combattergli . 

(N) Quando l’efercito, che infegni- 
fcc sbocca nella pianura in una co- 
lonna , dee percorrere il doppio del 
terreno dì quello , che percorrerà sboc- 
candoli in due ; vai quanto dire dee 
percorrere z 3 mila piedi : a quelli fi 



aggiungano 18 mila per la diflanta, 
che evvi tra i due eferciti , e faran- 
no a 6 mila piedi di terre no , eh’ egli 
ha da percorrere per giungere al ne- 
mico ; i 24 mila fanti dcll'elcrcito , che 
fi ritira defilando a 4 di fronte occu- 
pano 18 mila piedi di terreno , fe fi 
affegnano 3 -piedi ad ogni riga ; ed 
altrettanti occupano 40CO cavalli de- 
filando a due rii fronte. Dunque, ac- 
ciocché tutto r cfercito pofTì entrar 
nello, flretto , i primi , che vi fono 
entrati, devono percorrere mila pie- 
di. Qiieflo cammino é minore di quel- 
.lo che far dee l'efcrcito , che infegui- 
fcc,di IO mila piedi,. Dunque quan- 
do quello arriva all’ imboccarura del- 
lo llretto ; quello che (ì ritir.a, ne fa- 
rà IO mila piedi lontano. 

(O) L’ efcrctto,chc infeguifce per 
-combattere con la metà delle fue fer- 
ve , non ha bifogno di formarne in 
battaglia più della metà; e perciò dee 
percorrere la metà del terreno , cioè 
14 mila piedi . A quelli fi aggiungo- 
no 18 mila per la dìllunza , eh’ evvi 

tra 
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in tal circoftanza può prendere (P). 

Suppongafi nel terzo oggetto , che l’efercito che 6 ritira, 
trovifi al piò del monte ( che ha da iraverfar , defilando per 
uno (O ) , o più ftretti) formato in battaglia , mentre l’cfercito, 
che infeguilce , sbocca in una , o più colonne nella pianura; 
o vi fia giù sboccato , e formato in battaglia . Fatto il di- 
ligente , éd elàtto calcolo del tempo , che a fe bifogna per 
entrar tutto nello ftretto ; e del tempo , che fa melHeri al 
nemico per giungervi con tutte , o con parte delle fue for- 
ze (R) ; fe vede che il nemico non p'uò incontrare veruna 
parte di fe nella pianura , per qualunque diligenza , e parti- 



tra i due cferciti, e faranno ;a rolla 
piedi di terreno , eh’ egli dee’ percor- 
fere per giungere colla metà delle fue 
forte a combattere il nemico . Per 
entrare quello tutto nello ftretto , i 
primi che vi fono entrati devono per- 
correre mila piedi , come Odet- 
to . Quoque Tefercito , che infeguifee, 
ritroverà ancora non entrata nello 
ftretto , quando vi giunge , una par- 
te dell’ elercito , che fi ritira corrif- 
ponJente a 4000 piedi . Se fi vuol fa- 
pere precifamcntc detta parte , balla 
fare un fimile calcolo a quello, che 
fopra fi è fatto . E forfè incontrerà 
nella pianura una parte maggiore di 
quella, che corrifponde a 4000 piedi ; 
poiché è difficile che. la fanteria non 
occupi pib di tre piedi di terreno ; e 
che alla cavalleria ballino nove per 
le loro rifpettive righe. Intanto fi é 
alfegnato si poco terreno per far il 
calcolo fui minimo, che poftbno oc- 
cupare . 

(P) L’efercito, che infeguifee, pub 
prendere quello partito con parte del- 
ie fue forze ancora minore della me- 
tà -, o con tutta la cavalleria fola , o 
con parte dalla medefima , fe preve- 
de , che altrimente non potrebbe ar- 
rivare a tempo per combattere trup- 

Tom.IJ. 



to 

pa alcuna del nemico . Un tal pre- 
vedimgnto non fallifce , quando è na- 
to dal divifito calcolo . Niente gio- 
va l’opporre a quello partito , che l* 
inimica vedendo a fe venire non tut- 
to l’elerdto, ma folo un fuo ftacca- 
mento, e ralora piccolo ; polTa trala- 
feiare d’ entrar nello ftretto , e vol- 
gerli a combattere con forza fuperio- 
re j ed a battere per confeguenza det- 
to diftaccamento ; poiché fe tralafcU 
d'entrar nello ftretto per combattere 
con forza fuperiore lo ftaccamento , 
s’efpone ficuramente ad elTer fopràg- 
giunto, e combattuto da tutto t’efer- 
cito, che infeguifee ; onde rappigliarli 
a tal partito farebbe operare contro il 
fuo difegno, e cooperare a quello dd 
nemico . 

( 0 ^ Giova in quelle circoftanze, piìi 
che in tutte proccurarfi , ed aprirli 
quante pib ftrade fi pollano . 

(R) Fa mellieri in quello calcolo 
ri flettere, riguardo a fe,alla quantità, 
c qualità del bagaglio, e dell'artiglie- 
lia che fi ha: e riguardo al nemico , 
alla fpecie della fua truppa ; poiché 
uno ftaccamento di cavalleria può fa- 
re molto maggiore diligenza della fan- 
teria . 
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to che adoperi, egli puà francamente feguitare , o intrapren- 
dere la Tua ritirata (S) . 

Ma fe vede che il nemico con tutte le fue fòrze , o 
con pane , pofla arrivare a tempo per combattere una parte 
delle proprie ; allora , fe non vuole abbandonar quelle ad una 
ficura rotta, e disfatta, dee provvedere alla loro làlute, e-di- 
fefa ; nel tempo lleffo che intrapende , o continua la fua riti- 
rata (T) . -- 

Per provvedere alla falute,e difela della parte di trup- 
pa , che refla ancora nella pianura quando gìugne il nemi- 
eo, lì poUbno adoperare varj fptedienti a proporzione della 
quantità di detta parte. Se ella è piccola , bafta guernire le 
due fommitk laterali dell’ imboccatura dello llretto , o de’ 
flretti , di truppa , la quale difefa dal fito , può difendere , 
e fiancheggiare l’altra, tfhe li ritira; ma fe la parte, che re- 
lla è grande in guifa , che fòrmi una meta , o una linea dell’ 
efercito;fà meftieri ,oJtie il divHato fpediente , fare alzar ter- 
reno avanti 1’ imboccatura dello llretto in fórma di redent, 
da cui ne refti coperta: le fecce del redenf non devono -ter- 
minarfi , e unirli all’ imboccatura'; ma lafciare un intervallo 
ballante per potervìli ritirar la truppa . Ede fon fiancheggia- 
te, e difefe dalla truppa , che ha < occupata le fommitk latera- 



(S) Quefla franchezza dimoflV?» il 
Co: di Merci infeguito deH’efercito di 
Francia , comandato dal Vifconte di 
Turena , e dal Principe di Condè . 
Egli quantunque fbffe poco dinante 
dalla vanguardia nemica ; e che ne 
fonferodi quella già formati due (qua- 
droni in un piano , in cui daunodret- 
•to sboccava , s’ arreftb un poco per 
elfervareli ; e poi continuò fon un’ 
ammirabile indifferenza la fua mar- 
cia , e ritirata . Ecco come nella foa 
maniera femplice , e netta ne parla 
il Vifconte di Turena X’ennetw», ya» 
vit , qu il y avoit dtja devx efcairont 
de l'avantgarde de farm/e du Roy,for- 
mes fuT la hauteur , «u ay dit quils 



defiloient , commenda a s'aneter , et un- 
peit aprtsa prendrt fa marche pouf fe 
rettrer , ' 

Se fofpendc , o differifce la fua 
ritirata per provvedere alla ficurezza, 
e difela di quella parte delle fue trup- 
pe , che fecondo il calcolo fatto , ri- 
mane ancora nella pianura , quando 
giunge il nemico; egli perde un tem- 
po preziofo, che s’accrefee al nemi- 
co per poter combattere una porzio- 
ne maggiore di truppa ; poiché la 
truppa , che fecondo al detto calcolo 
dovrebbe redar 'nella pianura ; viene 
ad ingrolfarlì a proporzione del diffe- 
rimento dalla ritirata. 
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li 4eir imboccatura ; od e0e viceadevolmeate difeodcmo c 
baacheggiano la truppa medefima. Quindi non vi è bifogno 
di ùx de’ Banchi al redent.f la fua forma. fempli(HS< balla 
a tal uopo (V) ; e ci& giova moltiUìino per la. ^reHezza nella 
coBruzlone , non eflèndovi. in tali circofknze molto tempo 
da fpendere (X) . Quanto l’ angolo del redent fark più acuto 
di tanta minor gente làrk capace ; ma altrettanto meglio le 
fue i&Cce faranno protette , e .fìancheggiate da un fuoco di- 
retto (Y) . L’ inclinazione delle fàcce dee regolarfi dal fito 



(V) Non v’è bifogno di farde’fian-, 
■ chi al redtnt ; perchè le due fommità 
laterali dell’ imboccatura occupate , e 
• guernite di truppa, gli fervono di fian- 
chi i ma fc tali fommiti non fulfero 
alle abbalìanza da pocervifì far fuoco 
contro il nemico al di fopra della 
truppa., che fi riti/a ; quella le rende- 
-rebbe inutili , e toglierebbe ai rcdcni 
i fuoi fianchi ; onde in quello cafo 
bifogna far de’ fianchi ai rtdent ; in 
guifa che la truppa , che fi ritira, non 
entri più nello llretto per gl’interval. 
li, che dilfimo da lafciarlì nell’ollre- 
miià delle facce del redtnt ; ma per 
gl’intervalli, che debbono rollare al di 
dietro, e nell’ ellremità de’ fianchi 
acciocché quelli non venghino , ad 
elTer coperti dalla jtruppa, che fi riti- 
ra ; e cosi pollano proeeggerla col lo- 
ro fuoco, fcnza «iraore di offenderla . 

(X) La collruzione fi dee comini 
ciar (ubico ; né fofpendere , o trala- 
fciare per la truppa che fi ritira , 
quando i’ inimico è ancor lontano ; 
poiché quantunque offa debba entrare 
per queir ulello tiretto, avanti cui fi 
travaglia ; non ne viene perciò ad 
ellcce impedita ; poiché i lati celiano 
femprc fgonjbri , e liberi . Ancorché 
si! incominci il travaglio nel tempo 
ftelTo, che s’ intraprende la ritirata ; 
pure v’é tempo ballante per termina- 
re un’ opera di così poca ellcnfione, 



de’ 

e folidicì (non dovendo férvire , che 
per poco tempo , c per coprire una 
firada angulla ) avanti che il nemico 
Ha a portata d’offendere quella trup- 
' pa , che nel fuppollo cafo incontra 
tutta vìa nella pianura. 

(Y) L* angolo però troppo acuto , 
oltre il render men capace di gente 
il redent , cagiona due difetti . Il 
primi) fi é :cbe i foldati tirando di- 
rettamente avanti a fé , vengono a 
lafciare dirimpetto al redenr , la di cui 
fàccia guernifeono una apertura gran- 
dilfima , ficura de’ loro tiri aU’accclTo 
nemico . Quell’ apertura è deferitta 
dalle due linee, che s’ inalzano perpen. 
dicolarì alla faccia del redent , sull’ 
clliemità delle facce mcdefime , che 
ne formano 1’ angolo ; onde quanto 
più quello farà acuto , altrettanto fa- 
rà piùottufo, e più grande quello, che 
comprendono le dette due perpendi- 
colari i vai quanto dire , altrettanto 
farà più grande Tapertura, che laida* 
no i tiri de’foldati , rapprefentati dal- 
le perpendicolari , come altrove fi è 
offervato , 

Il fecondo difetto dell’angolo tròp» 
po acuto, è di togliere quau tutta i’ 
offeTa diretta al redent , c di tendere 
le fue facce utili folo a fervff di fianr 
co alle due fommità laterali dell’im- 
boccatura inguifachè il nemico . al- 
lora fottanto può efiete offefo dal re- 

Q 2 
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de’ fianchi, cioè dal fito delle due fommitk laterali dell’ im- 
boccatura ; acciocché dalla truppa , che quelle guernifce , pof- 
fàno elfer quelle fiancheggiate e difefe ; quindi non è nece(> 
farlo che ene fieno eguali , o egualmente inclinate . Una può 
eifere più breve , e più diretta ; 1’ altra più lunga , e più 
obliqua . " 

11 bagaglio, e l’artiglieria devono precedere la marcia. 
Si può trattenere foltanto una porzione della più piccola , e 
di fedi trafporto ; qualora potefle fituarfi , ed aver ufo nelle' 
fommhk laterali dello (fretto, o nelle feccia del redent . Indi 
la feconda linea a colonna inverfe comincera a ritirarfì ; e 
iìccome , fecondo il fuppollo cafo , la' metù dell’ efercito refla 

an- 



dent ; Quando (1 porta ad attaccare 
le dette due fommità . Quindi per de- 
terminare la grandezza di dett’ ango- 
lo , bifogna prima ben ridettere , fé 
al cafo , che lì ha per le mani, giovino 
pii) i Tuoi vantaggi , o nuocano più 
1 iuoi difetti . 

Il primo difetto non nuoce, quan 
do il redent ha i Tuoi fianchi ; poiché 
l’apertura, che il fuo angola acuto la- 
fcia,vien interfecata da’ fuochi, che fi 
partono dalle due fommità laterali 
dell’ imboccatura. 

Il fecondo difetto é accompagnato 
da un doppio vantaggio ; cioè dalla 
difefa vicendevole , che fi predano i 
fianchi colle facce del rcdtnt \ onde 
fe giova più l’un dc’cali vantaggi che 
non nuoce il difetto, bifogna far l'an- 
golo molto acuto ; fe è tutto l’oppo- 
fto , bifogna farlo più grande . Per 
conofcere ciocché giova , o nuoce , fa 
mcfiicri fapere l’ ufo, che fi pub fare 
■delle facce del redent, e de’fuoi fianchi , 
o fia delle fommità laterali dello firet- 
to : fe quelle permettono che vi fi 
polTa pollare molta gente di fronte , 
allora , ficcome il nemico ne riceve 
moli’ offefa , non é necclfario tanto 
che il redent pure Tuffenda -, quant’ é 



necelfario che le dette due fommità 
Ceno fiancheggiate , e difefeT poiché 
effe offendendo molto , richiamano a 
fe vieppiù l’ofTefa , e l’attacco del ne- 
mico . Quindi in quello cafo giova ,* 
che l’angolo del redent fia mollo acu- 
to ; fe poi effe fon capaci di pochif- 
fima truppa , bifogna ricavare dalle 
facce del redent l’offefa contro il ne- 
mico', onde in quello cafo il fuo an- 
golo dee effer grande : e. giova altresì 
che fi tagli, e mozzi; ciocché com- 
penfa in parte a tutti e due i fuot 
difetti . 

Da quanto fi é detto ognun pub 
agevolmente fcnigere , che la que- 
flione fi riduce a quefta . Se debba- 
no deflinarfi principalmente ad of- 
fender rinimico le due fommità la- 
terali dello flretto ; ovvero le facce 
del redent ; e quali d’ elle debbano 
fervire all’ altre principalmente di 
fianchi . Prima fi dee proccurare un’ 
offefa contro il nemico ballante a 
rintuzzarne 1’ impeto, « ad arredar- 
lo ; o almen trattenerlo' on poco nel P 
infeguìr con calore la truppa, che fi 
ritira : poi penfare a ^arentire , c di- 
fendere quella parte , donde la detta 
offe fa procede . . 
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ancora nella pianura, quando giunge il nemico ; cos^ la pri- 
ma linea refter^ formata in battaglia per riceverlo ; e poi 
mancando a poco a poco- di fronte, a proporzione del nume* 
ro de’ ftretti , e della loro larghezza (Z) , (1 ritira per i miii 
'defimi, foftenuta , e difelà dal fuoco de’ redent , e de’ loro 
fianchi ;o pure formeralTi in tanti quadri- lunghi , quanti flret- 
ti vi fono, ed intraprenderà la ritirata, mantenendofi neH’iflef- 
fa formazione (A) , la quale per avventura è di tutte più at- 
ta ad aflicurar la truppa d’ ogni pericolo; ed a farla meglio 
fiancheggiare > e difèndere dal fuoco de’ redent , e de’ fuoi 
fianchi. Entrata nell’ una, o nell’ altra maniera tutta la prl 
ma linea ne’llretti , la truppa , che guernifce i redent , la fe- 

gui- 



(Z) La truppa , die va maocando - 
a poco a poco della fronte detta fi- 
nca , viene a formare una.o più co- * 
lonne alla coda , 'fecondo che da una, 
o più parti va mancando. Gl’ inter- 
valli, che per quella maniopra s'apro- 
no nella linea , 11 polTonO chiudere 
fobito , o lafciare aperti fecondo le 
circollanze : lì debbono lafciare aper- 
ti , fc elfi corrifpondono a’ fuochi de' 
rtdtnt , o de’ loro fianchi : fc non 
corrifpondono , debbonlì chiudere . In 
quello cafo turca la truppa della li- 
nea dee llar profilata verfo quel fian- 
co , in cui fi aprono gFinfervalii ; ac- 
ciò pofla fubito , marciando di fian- 
co , chiudergli ; Nell’ ilU-lfa fituazione 
farà fuoco per parti corrifpondenti 
alla fronte della truppa , che va man- 
cando . Quella , prima di far a dritta, 
o a linillra j o a dritta , e llnillra ver- 
fo la coda , farà una fcarica con 
tutto il fuo fondo contro il nemico; 
rillelfo efeguirà la truppa , che fegue 
dopo aver occupato I’ intervallo 1a- 
Iciato dalla prinia. Quello fuoco na- 
to dalla rucceffiva,e continuata ma- 
novra dalla truppa, che va mancan' 
do , dee edere accompagnato dal fuo- 
co dell’altre parti della linea di fronte, 



eguale alla truppa, che li ritira. La 
fronte di quella, ed il fuo numero, cioè 
il numero delle parti , che vaia man- 
cando, e ritirandofi nell’illedo tempo, 
debbon determinare il numero dell’ 
altre parti della linea , che per vol- 
ta hanno da far fuoco ; acciocché 
quello 11 diflribttifca con la giuda 
proporzione , con economia , e con 
profitto. E quindi ede fi fono llabili- 
te di fronte eguale alla fronte di 
quelle 7che van mancando . 

(A) Quella manovra d’ una trup* 

f ia , che lì ritira formata in quadri- 
ungo , confervando fejjpre l’illeda fi- 
gura , fu praticata aelcampo di pia- 
cere di Zeithan ( come altrove lì è 
detto ) e vien deferitta dall’ illudrc 
Autore delle rifledioni fatte fui me- 
defimo ; e nel tempo dedo approva- 
ta , e celebrata , qualora il terreno, 
che fi dee percorrere per ritirarli , Ita 
di breve tratto . BrevUfimo è quel- 
lo ,^che nel fuppodo cafu.fi dpe per- 
correre ; onde la detta manovra gli 
è adatratilfima ; ed il fuo tardo mo- 
to ( eh’ è i] fuo difetto ),s’accom- 
moda benidimo eoi molto tempo , eh’ 
efige la truppa per defilare , giunta 
all’ imboccalura dello llretto . 
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gttlterU. Quella ) che occi:^ le fommich laterali dell’imbèc- 
catuftt y làr^ rukima a riùrarfi ; ciocché elègiùrX, fe può fefi> 
fa calar nella ftrada ; ma colmeggiando la laBdefima ; accioc- 
fia pronta ad occu^cne \fi ioniniicà damami , le mai 
l'^lliimico vi s’ inoltraliè ad infeguir<relèn;ito , che fi ritira^ 
Per poterlo quah ièmpre efeguire y-groverebbe che tale trt^pa 
fuhé di quella fcelta avvezza a camminar per le montagne) 
ed a combattere in qualfivoglia (ito. i 

Ma quando il nemico è, cosi vicino > ed a portata d’ 
intraprendere fu duna metà' dell’ efercitOy mentre l’altra me- 
tà trovali ne’ fretti , giova prendere anticipatamente i divi- 
fati fpcdientiy e non afpettare che venghj il cafo , ma prer 
venirlo; poiché non folo le cofe , che fi fanno con più tem- 
po y ed a bell’ agio, fi fan più efatte , e perfette ; ma po- 
trebbe talora mancare il tempo neceflàrio per farle , e talo- 
ra potrebbe il nemico toglierne^la ^coltà col far preoccupa- 
re gli llretti : quindi l’efercito , che fi ritira , non dee afpet- 
tarc di giungervi per praticare quanto fi è detto; ma addoC* 
iàre tal cura , e pefo allo fiaccamento , che precede la mar- 
cia (B); il quale fi trova già provveduto di gente, e d’ifiru- 
mcnti per accomodare , e dilatar le ftradé ; ed è comporto , 
come fi dilfe, di truppa avvezza a camminare, C combattere 
nelle montagne : onde d’ una parte di quefta può lèrvirfi per 
occupare le fommità laterali dell’ imboccatura ; e può impie- 
gare i travagliatori , e guartatori a far alzare il terreno nel- 
la forma divifata : acciocché quando giunge l’efercito trovi 
tutto già fatto; quale provvidenza fi rende necertària,e falva 
d’un intera disfatta r efercito nel cafo, che. vi giungerte già. 
infeguito, ed attaccato dal nemico. 

Anzi fe r inimico fegue troppo da preflb l’ efercito , in 
guifa, che porta piombargli addorto, mentre tutto fi ritrova 
nella pianura; o pure fieno i due eferciti accampati cosi vi- 

^ .[ cini, 

(B) Egli dee precederla di molto ercrciti facciano temere , che il ne- 
tempo , qualora le circodanze del mico poflia preoccupate T imboccata- 
terreno , e della lituazigne de’ due « ftwtti . 
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cini , che poflà quel , che ii ritira , oflfere attaccato fui prin- 
cipio d’ intraprendere la' fua ritirata , sfilando per i foretti ; 
giova aggiungere a i redent un trinceramento , che cuopra 
tutta la fronte dell’ cfercito , il quale farli guemito, e difefo 
dalla prima linea , mentre la feconda imbocca nello ftretto^ 
e quando vqueffa vi fark tutta entrata , comincerk a defilare 
la prima : cosi la feconda linea làrk protetta nella fua riti- 
rata dalla prima ; e la prima dalla truppa fitaata ae’ redentj 
e nelle fommitk laterali dell’ imboccature . 

Se lo ftretto è poco lungo in guifa , che dopo breve 
tratto conduca ad un’ altra pianura ; e molto largo, perchè 
pofl’a con gran frónte introdurvifi il nemico ad infeguire , ed 
attaccare l’ultima truppa, che fi ritira; la feconda linea, do- 
po averlo pafiàto, dee formarli in battaglia per fofienere, e 
proteggere la prima nel cafo, che fufie con calore infeguita; 
a cui dark il paflàggio per uno , o più intervalli lafciati a 
quefio fine nella fua fronte, dirimpetto , ed eguali alla lar- 

J >hezza dello firetto , o de’ firetti ; acciò pofTa con fecilitk , e 
enza cagionar confùfione e difordine , paflàrvi ; e poi formar- 
fi ancora eifa in 'battaglia in feconda linea : poiché fe la 
prima truppa della prima linea , quando sbocca nella piana- 
ra , vegga da fe lontana , ed in piena marcia la feconda , con- 
tinuerk altresì la fua , e ferfe più fol lecitamente di quel , che 
bifogna ; e pcnferk più "a falvar fe ftefla , che ad afreftarfi 
per foftenere l’ultima, eh’ è attaccata dal nemico ; onde ne 
avviene , che tutta fi rompa , e disfeccia (C) . 

■ ' Ma 

( C) Cosi avvenne a* Belgi infif- dito damme , ptHurbatit ud'mìbus , 
guiti nel ritirare da Cefare . Eoco omnes in futa ftbi prafulmm ponennt. 
come, quefla ne parla nel lib. ZiC. Di tal difordine facile ad avvenir 
1 1 , de B. G. : noviffimot adorti j nelle maree, riftelTa cagione dell’ad- 

& multa millia paffuam profteuti ma- ditata da Cefare , adduce Vegezionel 
gaam multitudintm eerum fugitniium cap.b del lib.j , dove ne tratta : Nam 
eoneidtrunx ; guum ab exiremoagmiat, aui multum pracejferint , [uptri-enta 
ad quei ventum trai , eon/iflertnt ; /or- failo , non tam redirt quam effusero 
titrrqne impetum ncjìrmum militum fu- tupitmt . Qui vero extremi funt defer- 
flmcrtnt ; primts , qued a beffe a pe- ti a fuìs , vi heflium , ac piiopria dt- 
riculo viderentteTy neque alla neteffita- fptrationt fuferanmr . 
te, ncqui imperio contiaercniur , txau- 
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Ma fe lo ftrettto i poco- la’i^o ; in guifa , che il nemico 
non poflà introdurvifi , fe non fe con piccioliflTima fronte; al- 
lora bafterk , che una porzione di. truppa della feconda linea 
s’ arredi formata in battaglia per follener la prima ; e quan- 
do di queda ne fìa sboccata nella pianura una eguale porzio- 
ne y rileverk di tal carico la truppa della feconda , la quale 
continuerà la fua marcia; e l’ideifo fuccelTivamente lì prati- 
cherai dall’altra truppa della prima linea : la quantità della 
truppa , che fuccelTivamente s’arreda , dee effere proporzionata 
alla fronte , con cui sbocca il nemico ; in guifa , che polfa 
fempre combatterlo con forza fuperiorc . Ciò per altro può 
foltanto toccare all’ultima parte, che s'arreda, la quale do- 
po aver rifpinti , e rovefciati nello dretto i primi dell’ efer- 
cito , che infeguifce , che sboccano nel piano; fi ritirerà im- 
mantinente a riunirfi al fuo groflb (D) , ficura di non poter 
edere moledata dal nemico; poiché, per poterla quedo infe- 
guire , dee aver almeno altrettanta truppa sboccata , e for- 
mata nei piano : e quando 1’ avr^ quella, che fi ritira, ne 
farà già molto lontana . 

L’efercito , che fi ritira può continuare la fua marcia 
in colonna per non perder tempo , quando il nemico sboc- 
ca nel piano defilando: baderà, che l’ultima parte, che s’è 
arredata , formata in battaglia confervi l’ idedà forma nel ri- 
tirarfi ; acciocché fia pronta a rifpingere qualche truppa ne- 
. ■ mica, 



( D ) Poiché , fe fi trattiene a com- 
battere il nemico, ancorché potefTe 
farlo con fira°e , e grave danno del 
nnedefimo , fi dipartirebbe dal fine che 
ha un- efercito , che fi ritira ; il quale 
vedendo una fua parte impegnata , fa- 
rebbe coftretto fermarfi per follener- 
la . Dall’ altro canto il nemico a tra- 
verfo del fuo danno , e perdita, po- 
trebbe , durante il combattimento 
( quando quello tira molto a lungo) , 
sboccare nella pianura in canta quan- 
tità , che fi rendclfe fuperiore alia 
truppa , che gli contrada i’ ufeita ; 



nel qual calo quefla farebbe cofiret- 
ta rlcovrarfi fotto quella , che s’ é 
formata per foiknerla j e quantunque 
gli riefea lenza perdita di gente, ed 
unita al fuo foAegno fia della trup- 
pa nemica sboccata nel piano pib 
forte ; non pub mai fihivare di ca- 
gionare al fuo efercito la perdita del 
tempo, per cui quello fi foggetra ad 
effere, fe noti vivamente attaccato , 
almen moledato alla coda ; quando 
che lenza detta perdita , avrebbe con- 
tinuato tranquillamente la luatitirata. 



'I 
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mica, che fì avanzallè , la quale nel fappofto cafo , non può 
cflere fe non fe in piccolifllma quantità , ed a fe inferiore ; 
ma fe il nemico sbocca nel piano con fronte tale , che pot- 
fa fopraggiungere con una parte confiderabile delle fue forze 
Tefercito, che fi ritira; allora quello continuerai la (ua mar* 
da in batta;|lia , o tutto ^ o con la (bla prima linea, che è 
la prima vdrfo il nemico ; o con parte di quella a propor- 
zione di quel , che vè da temere dal nemico ; et di quella 
parte di truppa, con cui ' può 'fopraggiungere . 

Non fi finirebbe cosi predo , le rapportar fi voleUero 
tutte le varie fpecie , in cui la marcia da’ fuoi rapporti di- 
dinguefi . Il Marchefe di Feuquiers confider-indola foltanto 
per rapporto al nemico, ne dillingue dieci fpecie relative a 
dieci oggetti; ma in quant’ altre ciafeheduna fpecie potrebbe 
dividerli ? Ogni circodanza , che varia , ecco forgere un’ al- 
tra fpecie di marcia : ciafehedun;^ ha le fue particolari rego- 
le , e precetti , de’ quali , pochi fi trovano fcrìtti ; moltiffi- 
mi‘ rimangono involti nella pratica di tutti i fecoli . Per rin- 
venire le regole fcritte dagli antichi , non li può ad altri «ri- 
correre , fe non fe ad Eliano per i Greci, ed a Vegezio, e 
Polibio per i Romani . • 

In Eliano foltanto fi trovano le varie forme , che nel- 
la marcia dee prendere l’efercito per rapporto al* timore , e 
fofpetto , che fi ha dal nemico . Elfe fono poco efattamente 
deferitte ; contengono inefculàbili aflurdi -(E) , ma nel tempo 

- ' dello 



(E) Tra gli altri appare mafTi- 
ino nella rarcica Greca , quelche fi 
ravvila nella maniera di marciare , 
eh’ «gli chiama : Dtduiìin ; e che 
noi dicemmo marcia di fianco , per 
cui le file diventano righe , ed il fon- 
do , fronte . Ora egli dice , che la fa- 
lange in quella forma ha tre uomi- 
ni di fronte . Che di più fconcio , 
ed alTurdo ? Era tale forfè il fondo 
di Greci l E non I’ avea egli fteffo 
deferitto di i6 f Come adeÌTo 11 ri-' 
trova di tre l Se elli avelTero avuto 

Tom.II, . 



fondo si piccolo , non averebbero mai 
adoperata la marcia ’di fianco . E fe 
r adoperarono , i perchè aveano gran 
fondo , ed una maniera di ordinare , 
in cui tale marcia rendeafi prefibehè 
efeote di que’ difetti , che fi fono 
.altrove olTcrvati . Il fondo di i6 traf-- 
formandofi in fronte , forniva una giu*' 
fia fembianza dì colonna: i loro va-- 
ri intervalli tra le file , concedevano 
che intra |irendendofi detta marcia nc* 
più grandi , fi potelfe efeguire fenza 
Ìa.nccefiìtà di prolungarli, c d’ ìm-' 

R P«- 
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fteflb dimoflrano nelle loro- moltiplicitk , e varietk, che fi 
penfava molto più' ad alTicurare , e fortificar l’ efefcito nella 
marcia , che in battaglia (F) . 

In Vegezio fi ritrovano ottimi precetti , ma generaliffi* 
mi . Polibio ci narra di paflàggio tre maniere , in cui mar- 
ciavano i Romani : la feconda poco differifce dalla prima (G): 
moltifTimo la terza dall’ altre due (H) . Ma quella non è 

fiata 



piegar più tempo ; ed il lor coflume 
(d’ordinar per file principalmente < 
. dal cui accozzamento nafceano le ri- 
ghe ) ficcome rcndea più noti tra lo- 
ro i foldati d’ una medefima fila , 
che que’ d’ una riga ; cosi non facea 
temere confafione , e (iifordine , quan- 
do le file diventavano righe . 

( F ) Poiché- per ulb di battaglia, 
non dì che ung forma . ■ . 

(G) Lib. é,cap. 7. Ecco come 
■ parla della prima, e più comune ma- 
niera di marciare : / primi nel cammì- 
7 iitr 0 , ordinano comunemente gliflraor- 
iinarj ; ed a quejìì fiegue il deflro 
corno de' confederati ; dopo quefli fìi- 
guano I carriaggi de' predetti , al cam- 
minar de' quali ftegue la prima legio-, 
ne de' Romani , avendo/! dietro i pra~ 
prj carriaggi .• Dopo fegue la feconda 
legione , feguendola le proprie boga-' 
glie , e quelle de' fot) , che fono or- 
dinati alla coda ; perciocchi nel cam- 
minare r ultimo è ordinato iU fini- 
flro corno de' fot j . La cavalleria mar- 
cia tal volta alla coda del fuo corpo , 
e talora al fianco de' carriaggi per 
tenergli rijìrettì , e per loro ficur- 
tà . Ma effendovi fofpetto alla coda 
(-ecco la feconda maniera ) P altre 
tofe appo loro flanrto nel medefimo mo- 
do ; ma gli lìraordinarj de' foef in ve- 
le cT andar pumi , fi pongono alla co- 
da , Ufano anco un altra forte di cam- 
minare ( ecco la terza ) neW occafio- 
ni pericolofe , fe hanno i lunghi lar- 
ghi , perciocchi conducono tre falangi 



eguidiflant! t una all altra degli affa- 
li de' principi, e- de tri or j , ordinan- 
do i cartiaggi delle prime infegne avan- 
ti a tutti ,• e dietro alle prime infegne 
i carriaggi de' fecondi { e dietro a' fe- 
condi , quelli de' terzi / ed a quefìa 
ragione cos) avvicenda frappongono i 
carriaggi alt infegne . E cosi ordinato 
il camminare , quando fopravviene qual- 
■ che tmOortante pericolo , volgendofi tal- 
ora allo feudo e talora alt afla , con- 
ducono t infegne fuor dt’earriaggi verfo 
la faccia dt'nemici . Così in breve tem- 
po , e con un moto il corpo degli armati 
prende difpofizione dì battaglia ordinata. 

( H ) Francefeo Patrizi , della cui 
traduzione mi fon fervito, nel co- 
mentar quello luogo di Polibio pren- 
de un- groflb abbazìe , qpando inter- 
petra : il volger' allo feudo , o alt- 
afla per una ìemplice declinazione , 

, o fia per un 'a- ftnifìra , o a drit- 
ta ; poiché con quello moto , nè 1’ 
infegne cbnduconfi fuor de’ carriaggi 
verfo la faccia de' nemici ; nè il cor- 

0 degli armati prende difpofizione 

1 battaglia ordinata , come nel Te- 
llo da lui efpoflo fi dice ; ma I car- 
riaggi rellano come prima, e nell’i- 
flefl^o fito tra gli armati . E quelli 
vengono a prendere la forma di tre 
colonne , non già di battaglia . La 
traduzione dell’ iHefTo luogo fatta dal 
P. Thuillicr, nè pur permette , che 
così r interpetri : Le marche aìnfi dtf- 
pofee . fi t Ennentf fe prefente foit a 
a gauche , foit a dtoitt ; on fa'ti toitr- 

met 
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ftata cos'i coftantem«nte feguita (I)^ 

J>er rinvenire i precetti fcritti da’ moderni , ricorrafi a’ 

' moderni Autori . Egli è inutile qui trafcrivergli . Balli a noi 
l’aver conGderato le marce da un canto , in cui fi fon forfè 
poco rigu.'irdate ; e che di tutti certamente è il, più importante. 
Ma quel ) che fi trova fcritto di precetti fia dagli ami- 
. ' chi, 

jjer les cotps du cottt qutTenntmi pa- bio non parla affatto. 
roii f les fquipagesjejìemt derriere .De (I)' La prima, e feconda manic- 
cette manìeie y en ui$ moment, par ra di marciare, cioè , che ogni' legio- 
un feul mouvément tonte f armce tfi ne futfe feguita dal fuo -bagaglio , ve- 
ran^ce en ùaiaitle ; Poiché così gli defi ofiervata ne' tempi di Celare , 
equipaggi non rclleéebbero dietro, nè r come colUime , e pratica della mili- 
elercito formato in battaglia . Quin- zia Romana . Su quello coftume r'f- 
di fi fcorge , che il detto movimen- ferito loro da’fuggitivi , i Nervi for- 
co dee interpetratft per una conver- marono I’ idea d’ attaccar 1’ efercito 
fione ; e tale 1’ eiigono amendue di Celare fui principio dell’ accam- 
le rapportate traduzioni ; quantunque parli: Quidam ex his (onfueiudine iti- 
con tale voce non<-l’ efprimano . Per nerìs mjiri exeratus perfpeBa ,no8e ,aà 
quel, che fi legge in Polibio , fem- Nervìos pervenerunt , atque ìis demon- 
bra che i divilati tre corpi formaf- flraruat intcr fingutas legiones impedi- 
tivo in battaglia una fola linea ; e menterum ma^num numerum inttrcede- 
che per 'conleguenza doveano nella ve (^e. Cxf. de BìG, Hi. lyc.ty. Mala 
marcia confctvare tra 1 ’ uno , e 1 ’ al- terza maniera non vi fi vede ofserva- 
tru , una dillanza almeno eguale alla ta ; poiché Celare quando era vicino 
fronte’ di cialcheduno ; m» fc conftr- al nemico , o vi era da tememe(chc é il 
vavano nella marcia la metà di detta. ..calo in cui ha luogo' la terza manic^ 
ditlanza , potevano, con unacotiver- ra ) facea marciare le legioni libere 
fi>ne per metà di ciafchedun corpo' d'ogni impaccio; ed il bagaglio alla 
vcrfo un fianco , formarli in battaglia ' coda guardato da truppa badante' a 
in due linee aventi tutte e due la difenderlo . Egli ci atteda per^ fuo 
fronte diretta al fianco medefimo , collume queda difpofizione di màrcia 
ovvero coir ideffo movimento ; ma parlando dell’ ideda guerra contro i 
intraprefo da ciafcheduna metà ver- Nervj nel Cap. ip. del citato lib. Ce- 
fo il (uo fianco , formarfi in due li- fot equitatu prj:mi([o , fubftquebatur 
nce con fronte contrappollaj cioè l’u- omnibus copiis ; fed ratio ordoque aq- 
na diretta vetfo un fianco . e l’altra minis uìiter fe habebat , ec Belgx ad 
verfo r altro . La prima formazione Nervios detulerant ; nam quod ad Im- 
farebbe furie più utile , perché, più jies appropinquabat , Consuetudine 
forte di quella, che efpone Polibio, sua Ccsar VI Itqiones expeditar 
quando 1 ’ inimico comparifce da up ducebat ; pojl eas tottus exercitus ime 
folo fianco . £ la feconda fervirebbe ptdimenta conhcnrat : Inde du* Icgio- 
nel cafo , che 1 ’ inimico fi facelfe nes,qu* proxime confcripu erent,to- 
vcdere d’ amendue i fianchi : del qual tum égntem *laudebant prxjidioque im- 
cafo facile ad avvenire ; ed a cuf la pedimtntis ttant , 
prima formazione non giova , Poli- 

R a 
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chi, fìa da’moderni , è pochiiTimo; e non bafta determinar- 
ci. 11 più giace, come fi dille, involto nella pratica, e (àg- 
gio fattone da’ Generali di tutti i tempi ; onde fa tneftieri 
raccoglierlo daìridoria, e fvilupparlo da’ fatti. Il fine, odi- 
fegno della marcia dee (labilirn per legge fuprema . A que- 
llo fine debbono adaturfi , e fervire tutte l’ altre regole , cot 
me tanti mezzi per confeguirlo. Tra quefti il principaliflimo, . 
di ufo continuo , e neceffario , e di tutti gli altri fondamento, 
ed appoggio , dee riputarfi Tefatto' calcolo del cammino , e del 
tempo, quale da noi fi è additato. Se fi efaminano le mar- 
ce più belle , fi ritroveranno tutte su d’e^o fabbricate , e per 
effo riufcite . 



CAPITOLO III. 



Del pejf aggio de' Fiumi . 

J 



S E un fiume attraverfa la marcia, o la ritirata d’un efer- - 
cito , bifogna penlàre - a bafiarlo . Le maniere , che fi fo- 
no invenute, o praticate , (ono infinite ; e variano fecondo 
'la natura ^e' fiumi : e ciafcheduna maniera viene variamente 
modificata fecondo la vfcinanza , ed il difegno del nemico . 

Se il fiume fi può guadare fi^ncamente da tutta la trup- 
pa dell’ efercito , non evvi che penlàre ; (è fi può guadare 
con &cilità dalla cavalleria ; ma con difficoltà , e pericolo 
della fanteria , giova adoperar 1’ efpediente tante volte prati- 
cato (A) : di far traverlàre la larghezza del fiume da due cor- 



(A) Si ravvifa praticato da Ce- 
lare per la prima volta nel pafTaggio 
della hoite:ad Lìt^erim pervtnit ;va- 
dù<jue per equites imento , prò rei ne- 
itffitate opportuno , ht.brachia 'modo ^ 
atqut humeri ad fuflinenAa arma libe- 
ri ab aqua effe peffmt ^jfpofito equi- 
tatù , qui vim flumrnii t^fion/^eret Ò'f. 
incolumem exereitum transduxh tTe. 
Llb.7 cap.jd. B. G ; e da Vege- 



zio vien piefcritto nel cap. 7 del 
lib.^ : Ergo explorato vado dux acitt 
tquitum . eleEiis animalibut , ordinantur 
intervallit competentibut feparata , ut 
per medium pedites impedimenta tran- 
feant . Nam acitt fuperior aquarum ’ 
impttum frangit . Inferior , qui ra- 
pti , fuberverfique fuerhtt , coUigit , at- 
qut tranfponit . 
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pi'dr cavalleria fejparatl l’ un dall’ altro in diUanza tale, che 
poflà per mezzo paiTarvi la fanteria . 11* corpo rimato^ nella 
pane fuperiore del fiume, ferve a rompere fimpeto deirao 
qua; ed il corpo^ fìtuato nella parte inferiore , ferve a foden^ 
j^re., ed a raccogliere coloro, che poflbno mancare , ed cAm 
'^ rovéfeiati dalla fòrza della corrente. 

Se it ^ urne non iì può guadare nemmen dalia ca- 
valleria , bifogna proccurare di renderlo guadofo col divi- 
dere, e diramare le Tue acque (B) in più canali, e foffi ; in 
guifa che o tutto fefercito francamente polla paflarlo , o al- 
nien ‘ col divifato àjuto , e ibftegno^ della cavalieria (C) . 

Ma fe il . fiume , o per fua natura , o per. quella del ter- 
reno circoftante , o per mancanza di tempo , non permetta 
quella diverfione d’ acque , bifogna paflarlo su de’ ponti j o 
fabbricati , e. llabiliti nel fondo Jel fiume , fifli , e durevoli ; 
o compolli a galla delle fue acque su de’ ba;^telli , e'ponto- 
ni (D). Vi fono infinite maniera di paflar i fiumi ; altre pra- 

tica- 



(B) In Roberto Valturìo fi ve- 
dono varie figure di macchine per 
togliere , o fecrnare Tacqui de'fiumi; 
ma Ceni» fpie^aje dimofirazione.il 
mezzo però più praticabile , c più 
praticato è quello de’ folTi . Con 
qùerto Ciro apri al filo cfercito nna 
firada per introdurli- a Babilonia nell’ 
alveo aelT Eufrate , la di cui larghez- 
za era più di due ftadj . al rapporto 
di Senofonte nella fua Ciropedia ; e 
la fua profondità vien efprefia nell’ 
ifieffo luogo can qnefia immagine , 
tht due uomini poflo P un fopra P al- 
tro non comparivano [opra P acque . 
Dicefi che Semitamide ^avvallò dell’ 
iftcìr» per impadronirli delTiftelTa Cit- 
tà. Frontino nel cap. 7 lib.? , attri- 
buifee Tefpediente di Ciro ad Alef- 
fandro non lènza pavé offèfa dell’ 
Iftoria . Ma con ofTcfa graviffima dell’ 
Ifioria , e con maegiore ancora , ed 
inefcu&bile della Geografia , Roberto 
Val tulio dice, , che Ciro per oppugnir 



Babilonia, fece nel Gange ciocché fi 
è rapportato nell' Eufrate . Sarebbe 
fconcezzii men groffa , fe ora fi di- 
celTc che un Generale per oppugnar 
Roma , avefiè divertite T acque del 
Reno . 

(C) In quelli guifa riufcl a Ce- 
fare di far palfare al fuo efercito il 
SSegre in Ifpagna . Figli diverti por- 
zione delle fue acque cSn più folli , 
che léce far larghi di jo- piedi l'unoj 
e cosi lo refe guadofo alla cavalle- 
ria ; e coll’ aiuto di quella , difpofia 
nella già rapportata maniera , poi an- 
cora alla fanteria. Veggafi ilcap.di, 
dz . e ^4 del lib.i della G. C. 

(D) Taire e due quelle fpecie di 
ponti erano conofciute,e praticate 
dagli anticlri . Effe fi ravvilano nell’ 
ifieffe guerre di Cefare contro Afra- 
nio . I ponti , che l’uno , e Taltro efer- 
cito teneano fui Segre, anparifeono fif- 
fi , e llabiliti nel fondo del fiume. 
Quello, che Afranio comaodò che fi 
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tìcate (E) ; altre progettate (F) . Ma Tufo de’ ponti è-ftato 
più generale, più comune, e collante (G) . Tra quelli della 
prima fpecie , il più fàmofo è quello fabbrìcacq da Cefare fui 
Reno; e tra- quelli della fecon^ , il ponte fatto da Sexfe 
Ittll’ Ellefponto (H) ; 'ma runa, e 1’ altra fpecie polTono in 

. ^4 più 



faceffe full’ Ebro, era dell'altra fpe*- 
eie. Ecco 'come (i legge nel cnp. di 
del lib. I della guerra civile : Hf-c »»/- 
IO confilio , tato flumine Iber» ntvet 
conquirere , 0“ OBagefnm adduci }u- 
Lent , Ad eum locum flumiais , 
ttauibus funSis , ponttm imperant fie- 
ri 0c. Secondo fi raccoglie dallo Ùef- 
fo luogo , pare che lì fervilTcro del* 
la prima fpecie di ponti , qualora di 
quelli r ulo bifognalTe continuo , o 
qualora il fiume non fuffe molto 
grande ; e della feconda fpecie di pon- 
ti , qualora per Hoa loia occalione 
bifognalTero , o qualora il fiume fuffe 
molto grande , e profondo . 

(E) Con ratte, con battelli, eoa 
barche divife in più parti per co-, 
moditì del trafporto, e poi^alTiiopo 
congiungibili i con barche aventi la 
fòla carena di legno leggiero , e le 
bande intelTute di vimini , e poi co- 
perte di cuoio-. In quefia guifa Ce- 
lare pafsò una volta il Segre, la qua- 
le da Lucano vien efprefla elegante- 
mente così : 

Vtque Imbuii ripas Sitoris , tam- 
pofqut rtliquit ; 

. Primum tana falix madefnElo vfi 
min* parvam 

Texiiur itt puppim-, eJifos induta 
fuvencot 

Vethris pitttns , tumidum fupt- 
remitat amnem . 

Sic Vtnelus /lagnante P ado ^fufo- 
que Brittanrms 

Navigai Oceano , fic cum tenti 
omnia Nilut 

Conferitur bibula mempbitis cym- 
ba papyro ; 



Hit ratìbui trajeSa mamii .... 
c nell' iflcffa guifa Ccome apparifee 
dall’ ilìelTo Lucano) i Veneti valica- 
' vano Tacque- bagniate dall'inòndarioni 
del Pb ; gli -Egizi quelle del Nilo ; 
ed i Britanni quelle dell'Oceano . Fu 
collame ancora ne’ Popoli barbari pib 
generale di palare i fiumi*"» nuoto 
follcnuti da otri pieni di vento. Al- 
tri fi fervirono di certa fpecie di pic- 
cole zattere, e barche,; l'unc c Tal- 
tre formate fu gli otri mcdelimi . 

(F) Il Signor Folard ne progetta 
due; una generale, e l’altra alla fola 
cavalleria particolare. La prima con-, 
fifie in una fpecie dr zattera, di cui 

. egli fpìega diffufamente il meccanif- 
mo da fe inventato q la -feconda, da 
lui fpcrimentata con n-ifcita, conlìllc 
nel provvedere i fianchi di ogni ca- 
vallo di due otri attaccati alla fella , 
atti a gonfiarli con facilità dal cava- 
liere , quando occorre di palfar il fin- 
ipe . L’ una , e T altra maniera fon 
ottime . 

(G) Vegizio per palfarc i gran fiu- 
mi non dà altra maniera, che quella 
de’ ponti; nè gli diitingus in più Ipe- 
cie delle due rapportate . Navìgeri 
ver» omnts bajiiiibus fixit , ac fupcr- 
pofuis tabulatis pervii fiunt . Vei cent 
tumultuario opere coHigatis inanibus cu- 
pi* , addiùfque trabihns iranjltun} pra- 
bent . 

(H) Queflo ponte maravigliofo per 
la fua grandezza, fu fabbricato fopra 
barche,-o.buttelli . La fua coliruzionc 
viene minùtàfncnte deferitta da Ero- 
doto; ed i ammirabile non folo per 
U fua grandilEma eQenfione , ma per- 
chè 
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più fpecie ancóra fuddividerfi 
rio meccanifmo , e la varia 
to (I). . 

cM dovca durare , e reggere per mol- 
to tempo contro l’impeto deU’ondei 
e contro la forza della corrente dello 
flrcfo de'Dardanelli ; poiché non fer- 
vi !i)lo per il paff^gio dell' eftrcito 
di Serfe da|l’Afia in Europa ; ma dd- 
vea ancor fervire per il Tuo ritorno, 
terminata l’ intr^refa contro la Gre- 
cia . In fatti elio fuffifleva dopo la 
battaglia di Salamiua; poiché Temi- 
ftocle propofe ad Ariftidc , come vuol 
Plutarco ;o ad Euribiade «come vuoi 
Erodoto , ( piuttoHo per tentare il 
lor animo, che perchè tale fùlfe la 
Afa intenzione ) di paffar «gli nell’ 
Ellerponro ' per rompere il .ponte , 
che &rfe vi teneva . Furono egual- 
mente , o poco men famofi i -due 
ponti fatti far da Dario , 1’ uno fpl 
Bosforo Tracio , e l’altro fui Daniibip 
prflf(j le Aie foci . Arriano nell’ efa- 
minare il ponte , su cui AjelTandro 
pafsb l’Indo, ci fa fapere,che vieta- 
no due fpecic di ponti di battelli; o 
unendoli gli uni a gli altri, •come i 
tedè mentovati- V o unendo ì battelli 
con travi, fecondo il colìume de' Ko- 
mani . Egli lo trova così lodevole , 
e degno da (aperfi , che per defertver- 
Io fa Una piccola digrclAóne.- - •• 
(1) I ponti della feconda fpecie fi 
pofTono (labilirc fu’battelli fulle zattè-i 
re. Alile botti, full’ otri cc. In torte 
e tre le prime guife furono fatti full’ 
Elba nel campo di piacere tenuto in 
Saffonia nel i 7 :;o’; vi fp ancóra uno 
fabbricato fu’tronchi d’alberi ; ma que- 
llo pocò diSèriva da quello fatto fol- 
le zattere, che univa le due ripe del 
.fiume . Ecco come A cfprime , e fi 
fpiegar in un giornale di detto campo 
flampato in Ma^emburg tiell’ iftefs’ 
anso : Die kktx^ruek* auf klotzen ru‘ 



, fe confiderar lì veglia il va* 
materia , che vi lì è adopera- 

Quaii- 

hute, cioè il ' ponte di tronchi pofava su 
tronchi ; il. ponte fatto fu' battelli , o 
pontoni era d’ uno meccanifmo nuo- 
vo ,-o almeno nuovo per f ufo . Elio 
( come dal citato giornale fi racco- 
glie) glrandofi su l'un dc’fuoi termi- 
ni, deferiveva con l’altro un quarto, 
di cerchio , per cui ora traverfava il 
fiume onendo ir due ripe m forma 
di ponte..: ora , abbandonata una ri- 
pa, fi ritirava tutto nell'altra , (dove 
avea ìl_ fuo perno ) , quale cotleggiava, 
ed univa con un de’ fuoi lati . L’al- 
tro lato , che in quella fituazione ri- 
guardava l’oppofla riva, era molto al- 
to , c tutto coperto di fami, di quer- 
cia ; in guifa che rapmcfentava una 
verde muraglia , c da lungi non co- 
me un ponte ; ma come una lunga 
fiepaglia compariva . Tali fono 1’ ef- 
prefiioni, di cui s’avvale l’Aatqre del 
detto giornale : Uni tuf der tinem- 
feite fc boch , uni iiehte piit eichene- 
ntn zwéifien 'bekleidet umr , ias vie 
Afef feUìger fette eine gr&ue luand prae- 
fenf irete ..... Uni praefentirte fich 
von ferne nicht '•mie cine brUcke , /«»- 
iers alt ein langes jlreucbmerek 
Non fi dice la capacità di detto 
ponte nel citalo giornale; ma ioal- 
tro giortùle flampato neiriflcflb an- 
no, quancpncjue più riflretto, e men 
diffufo del primo., fi dice che con- 
tenea formato un’ intero reggimen- 
to . Nelle più volte citate ofler- 
vazioni fatte fu detto campo fi ac- 
cenna tal ponte capace di tre batta- 
glioni . Si potrebbe credere il reggi-- 
mento , di coi parla 1’ autore del , 
Giornaló , comnorto di tre battaglio- 
ni , fe il medefimo autore non defle 
ancora una diflinta relazione de’ reg- 
gimenti, che vi Aano in quel cam- 
po. 
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Quantunque 1’ ufo de’ ponti fia Rato Io più generale , 
ed il più collante ; non fi dea perciò tralafciar di conofcera 
i’ altro maniere , che vi fono di palFar i fiumi , le quali in 
alcune circodànze polìbao eflère utililfirae (K.). 

In qualunque ' maniera fi palfi il fiume, poco, o nulla 
rileva , quando il nemico è lontano ; ma fe quello è vicino, 
a mifura del Tuo difcgno , della Tua fituazione , e della na- 
tura del fiume , bifogna fcegliere , ed adoperare i mezzi . 

Se il nemico vuol difpurare il paifaggio d’ un fiume noa 



fo, in cui i pib grandi comparifco* 
no comporti foltanto di due . Così 
fì l'cema in parte ia difficoltà , che 
per_la grandezza di detto ponte na- 
fce nella mente del dotto ofTervato- 
re : p/vr/t ejfo tra menefler , o qui el 
rie jneje muy anche , por que la lar- 
^keza del putme fueft capar, de tanta 
trcpa , 0 muy anche el puente en cafo 
de Jer ejireche el rio , y aun ajji ne 
lom prendo bien que fe pudiefe /ui>ax 
con tanta facilitaci , y ■ defembarazo 
una m equina tan grande en una ope- 
racìon tan delicada&t. Del rimanen- 
te fìccome taf ponte non fu proget- 
tato i ma realmente fatto , e fatto 
foli’ Elba , cosi non folo fi dovrebbe 
fapere , fe vi fu difficoltà nel fuo ufo; 
ma fi sa certamente , che fu molto 
pili lungo , che largo . 

Traile tante fogge , e maniere di 
fabbricar ponti- , che fi propongono, 
le migliori debbono riputarli quelle , 
che fornifeono la pih pronta , e fa- 
cile cortruzione ; quindi giova con- 
dor feco i materiali già lavorati, ed 
i (rezzi formati , e legnati in guifa ,• 
che non vi bilogni altro , che accoz- 
zarli affieme per avere il Ponte .Que- 
lla pratica li ravvila ancora prelfo 
gli antichi : Sed commodius repertum 
ejl , ut monoxylor , hoc tjì paulo la- 
tieres fcaphulàt e fin^ulis trabibus ex- 
cavatas , prò genere Ugni , tS" fubtili- 
tate' tevtjfmat , tarpentit fecum por- 



gua- 

tet exercitus tabulati/ pariter , & cla- 
vis ferreit preparati/ . Ita abfque mo- 
ra conjiructu/ poni , O* funibut ( qui 
propterea habendi funi ) vincìut lapi- 
dei arcui foliditatem prjtfìat in tempo- 
re . Vepczio lib.j,' cap. 7. 

( K ) Gioverebbe forfè addeftrare 
la truppa piìi leggiera della fanteria 
avvezza a combattere alla fpicciolata 
( quella che fi dilfe utile ad avf^fi 
negli eferciti ) a palfare i fiumi su 
degli otri, come già praticarono gli 
antichi SpagnuolÌ4 ed ancora par- 
te di cavalleria , fecondo la maniera 
dimortrata dal Signor Folard ; e mól- 
to tempo prima conofeiuta , e prati- 
cita, come il famofo paifaggio dell’ 
Idafpo r attefta . Quefto coftume fa- 
rebbe uriliffimo , non folo per poter 
far palfare un maggior numero di 
truppa nell' irtelfo tempo , quando le 
circoftanze , .ciò efigono ; poiché 
mentre la truppa grave palfa fu de* 
MDti , delle zattere , o delie barche, 
la leggiera, palferebbe nella divifata 
guifa ; ma ancora per far feorrerie , 
ed incomodar il nemico, ne’ Tuoi fo- 
raggi. Si fa che iSpagnuoIÌ deH’cfer- 
cifo d’ Afranio fecero per tale loto 
pratica , foffrire moltilTimo all' efer- 
cito di Celare ; e 1 ’ avrebbero rovi- ^ 
nato adatto, fe fulfe flato comanda- - , 
to é» tutt’ altro Capitano . Veggafi il 
lib. I. della G. C. cap. 48. 
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guadofo , 0 può giungervi , mentre Tefercito è occupato a paf- 
larlo , o può giungervi prima. 

Qualora vi giunga prima, e fia già nella ripa oppofla; 
tre generali mezzi vi fono per paflàrlo : per ftratagemma : 
a viva forza; o per un comporto di forza , e (tratagonima . 

Lo ftratagemma confifte nel dar gelofia in più luoghi; 
in gui(à,che tenendofi Tinimico a bada, e divifa la fua at- 
tenzione in molti luoghi , palfar fi porti dove meno fe ’i cre- 
de. Di partàggi cosi'riufcjti ridondano'!’ antiche , e le mo- 
derne memorie (L). Bifc^na però tra le fiilfe allarme, e fin- 
te minacce , celare il vero luogo dellinato al paflaggio > fe 
quefto più di tutti giova , e conviene (M) ; ma fe quello è in- 
differente, bifogna elftr preparato a paflarlo, dove .il nemico 
crede meno . 

A mifura che parta la truppa, dee occupare le fommi- 
ù. del terreno ; fortificarvifi con forti , con tronchi , e rami d’ 
alberi; acciocché fia in iftato-di refiftere a quelle truppe ne- 
miche , che fparfe , e divife in più luoghi fintamente minac- 
ciati , poflbno radunarfi , ed accorrere al vero giù feoperto 
c cosi dar tempo , e proteggere il partaggio del "rimanente (N); 
ma fe la truppa nemica più vicina al partaggio , in , vece d’ 



(L) più famofo tra quelli , clic 
rapportano l’ antiche memorte , è quel- 
lo efeguito da Alelfandro full’ Idafpe. 
Vcggalì preflb Arriano . Celare nel 
lib .7 della G. G. deferive due parag- 
gi di oueda f^cie , il primo efegui- 
to da lui nelr Allier ; e U altro da 
Labieno su la Senna . Se lì ridette 
alle circodanze, nelle ^uali lì trova- 
va Labieno , alla maggior vigilanza , 
e forfè alla maggior bravura, e rifo- 
luzionc del fuo nemico ; cd a' mezzi, 
ch’egli adoperb per deludere I'una,e 
fuperar 1' altra ; merita per avven- 
tura il palTaggio di Labiepo la pre- 
ferenza . 

Tra quelli , che rapportano le me- 
morie de’ tempi più a noi vicini, i 

Tom. Il, 



palTaggi più celebri fono quelli dell’ 
Adige; e l’altro del Pb , cfegaici tutti 
e due dal Principe Eugeniò . « 

(M) Tale era il luogo desinato da 
Celare al palTaggio dell’ Allier ; co- 
me quello, in cut vi erano i fonda- 
menti d’un ponte rovinato da’ nemi- 
ci ; ma che lì poteva facilmente ri-' 
fare , come Celare lo rifece , 

(N) Tale fpediente, eh’ è Tempre 
utile , dìvicn neceUario , qualora lì 
palla il fiume con birche di po- 
co numero , o di poca capaciti ; ìa 
guifa che debbono fare multi vi.'gqi 
per trafportare tutto l’clercito , cd in 
cialcheduno trafpottino poco numero 
di truppa. 

« 

s 
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afpettare d’ unirfi all’ altre , accorra fublto per difputarlo ; 
allora fia miglior partito avanzarli ad attaccarla con vivezza; 

{ ìoicliè o la truppa nemica vedendo tal rifoluzione in quel* 
a, eh’ è paflara; e dalla rifoluzione medefima argomentando 
maggiore la fua forza , fi ririrerh ad unirfi coll’ altre truppe 
più diftanti , fenza afpettare 1’ attacco ; e cosi fi potrà far ìi- 
beramente, e fenz’oftacolo quel , che fi vuole per fortificarli: 
o afpetta i’ attacco, e combatte ; e cost viene ad impegnare 
al combattimento tutte l’ altre truppe , a mifura che fòprag- 
giungono ; e per confeguenza efpone tutto il fuo ef&rcito ad 
elTer battuto per parti 1' una dopo 1’ altra : poiché 1’ efer-' 
cito , che palla , combatterà fempre con forza fuperiore ; richie- 
dendofi per percorrere il terreno, che l’una truppa dall’altra 
divide (di quelle, che guardano il fiume) più tempo di quel- 
lo, che bife^na per pallàrlo' ad altrettanto numero di truppa, 
dell’efercito , che paifa il fiume ; onde la truppa , eh e pafi'a- 
ta, fi troverà fempre di numero molto maggiore di quella, 
che va arrivando per .combatterla . E ciò nel fuppofto , che 
il numero della truppa , che pafla per volta il fiume , fia e- 
guale al nurhero della truppa, di cui è comporto ogni corpo 
di quelli , che 'Ibn difpofit^alla guardia, e difefa de’ pa (faggi. 
Che fe è maggiore , come fuole (O),o dee (P) eflere, allora 



sac- 



(O) L’ efercitOjchc ha difegnod’ 
impedire il pafTaggio d’un fiume, fe 
•vuol guardar tutto, è cotirctio a di* 
videfu in piccolilfime parti’: fe vuol 
guardare i luoghi più lofpettt , le Tue 
parti faranno più grolTc -, ma altret- 
tanto più dillanti- tra loro . A qua- 
lunque de’ due partili che s’appigli, 
non può togliere il divifato vantag- 
gio all’efercito , ch« vuol padarc , ìè 
,jpaefio fa confervarfelo ; poiché nel 
yrimo cafo,niuna delle lue parti , per 
effer troppo piccola, può refitlerc alla 
truppa, che palla per volta il fìumej 
e nel fecondo cafo , fe il ircmico fee- 
‘glic per il fuo paflaggio ( come può, 
c dee fceglierc ) uA luogo difiante 



da quel, eh' è guardato', quantunque 
le lue parti 'fieno più grandi della 
truppa , che palla per volta il fiume; 
pure per effer dal palfaggio molti di- 
llanci , quando vi arrivapp, fi trove- 
ranno inferiori alla truppa, eh’ é già 
palTat» in più volte in quello frat- 
tempo . 

(P) L’ eferclto ,che vuol pallare un 
fiume , dee proccurare di palfarlo , s’è 
poflibilc , tutto in una volta ; o alme- 
no con parti groirilfime : quindi gio- 
va il fi^re , ed il praticare in uo 
tempo iftelTo più, e varie maniere. 
Quello fu il collumc di Alelfandr<> 
imitato poi d’altri gran Capitani, 
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v'accrdlce a dirmifam la fuperiori()i di forze nella truppa , eh’ 
è paffara. 

Se non fi fuò adoperare verun ftratagemma , e bifogni 
paflare il fiurne a viva forza , fa melHeri llabHirvi il ponte, 
o traggitrarlo con barche al favore dell’ artiglieria , e fu- 
cileria; le quali debbonfi fituare fu qualche eminenza, o ri- 
pa innalzata , o 'curva ripiegatura , o angolo rientrante del 
fiume : quindi bifogna fcegliere quel fito~^ dove o tutte , o 
molte di quelle, circoftanze. vi concorrono . Le più utili fono 
quando il terreno rientra in forma d’ angolo , o di curva ; 
poiché allora i tiri interfecandofi fu la -riva oppolla , tengo- 
no feortinato, battuto, e netto, comodo fpazio di terreno , 
dove la truppa arrivata pofià formarli. Il loro ufo è conti- 
nuo cosi nel tempo , che fi lavora al ponte , come nel tem- 
po lleflb del paffaggio ; ciocché non fi puà ottenere da’ tiri 
diretti; quindi tal’ ufo è cosi necefiario , che qualora la' na- 
tura del terreno non lo pernotta , bifogna ricorrere all’ ar- 
te ; cioè armare zattere, 'e battelli d’ artiglieria-, e fucileria; 
le quali fituandofi in linea obliqua^ proteggano co’ loro tiri 
lo ftabilimento del ponte, ed il palfaggio (Q) : ficcome quelK 
polli fon mobili-, cosi pofTono variare di fito , e di derezioii 
ne fecondo il bifogno . E qualora il nemico fia molto forte, 
quantunque vi fieno gli ajuti della natura , giova a4 agevo- 
lar 1’ intraprefa , ed al rilparmio della propria -truppa , unir- 
vi quelli dell’ ane. ' , 

Ma egli è ben raro , che non fi pofla adoperare verun 
llratagemma . Quelli non fono tanto difficili a ritrovare, a 
chi penfa , e s’ affaticala cèrcargli. I paflàggi di viva forza 
coflano fempre troppa gente ; e non conviene mai appigliar- 
,fi ad un. partito di tanta fpelà , fe non qualora è neceffario." 

I llrat- 



(Q) Carlo XII. nel palTaggio del- 
la Uwina ( imptffa , che dimaflra i 
gran ulenci , e la grand' arte nella' 
guerra di quel famolo Frincipe ) pra; 
ticò le zattere guernite d’artiglieria, 
delie quali lì fervi ancora per trafpor- 



tar la troppa . Quelle , dopo .averla 
difimbarcata , collocivanfi in amen- 
due i lati per fi.incheggiarla co’ loro 
tiri cc. Non (1 puh produrre un efem- 
pio pili bello per i pafTaggi di viva 
forza , ne* fiumi non guadofi. 

5 ? 
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1 Hratagemmi ^ che poflano fecondare un pa0aggio di viva 
forza ; e renderlo millo , e comporto , cercar fi devono nel 
dividere , e fcemare la forza di refiflenza , e d’ oppolìzione . 

Per ciò confeguire il miglior mezzo , e più diretto è di far 
partare nafcolìamente un corpo di truppa in qualche parte 
non fofpecta , nè gua/data del fiume ; la quale poi attacchi 
di fianco la truppa, che s’oppone al paiìàggio nel tempo, che, 

' quello s’intraprende . Tale mezzo non è di difficile riufcita; 
poiché qualora fi è dichiarate^, apertamente il difegno di pa(- 
far per un luogo per un ponte gik rtabilito , o cominciato ; 
o per i materiali gPa preparati;© per barche * e zatte radu- '' 
nate, e per 1’ efercito tutto nell’ irtelTo luogo unito, il ne- 
mico celta d’ aver fofpetio altrove ; tralafcia di praticar al- 
tre diligenze : ed afficuratofi , che il paffaggio fi voglia intra- 
prendere, come realmente s’intraprende a viva forza ; raduna ; 
tutta la fua per opporfi a quel luogo , che unicamente , ed 
apertamente è minacciato; ond’c facile, fenza che egli fe ne 
accorga fiaccar dall’efercito truppa per poter partare altrove il 
fiume. L’ora più propria è la notte; ed i mezzi per tragittar- 
lo più convenienti al fegreto , farebbero quejli ; che potfono 
portarfi dalla rterta truppa , o almeno con eifa (R) . 

• Sotto 



(R) Ime7zi,cfic fi portano dal- 
r ifteffa truppa , fono glt otri: per fa'" 
cavalleria, nella guifa oimòflrata , ed 
erperimentata dal Signor Folard ; e 
per la fanteria fecondo il cofinmc già 
famigliare agli antichi Spagnuoli , 
degno da im.itarfi dalla truppa pià 
leggiera de’ hoffri eferciti , come fi i 
detto. Non folo in quell’ occafione, 
ma in molt’altre ancora, un tal co- 
(lume avrebbe ufo grandiffimo , che 
non fi pub da niuna altra maniera 
.ottenere; poiché niuna pub fornire 
altrettanta prontezza. 

I mezzi , che fi portano con la 
truppa , fono barche , battelli ec. mez- 
zi pib incomodi per il loro trafpor- 
to , che cHge molti carri ; c mezzi 



ancora piti nrdi; perchè non fi pof- 
fono trafportarc in molta quantità , 
nè di troopa grandezztt : onde fa mc- 
flieri paffare la truppa in piti, e piti 
volte ; ma con tutto cib mezzi ne- 
ceffarf , quiad) mancano i primi . 
Egti è vero , che nel paffaggio del 
Rodano efeguico da Annibaie con 
ueil' ifteffo (Iraragcmmi , il corpo 
accato dal fuo elcrcito a paffare al- 
trove il fiume , fi fabbricb da fe ftef- 
fo le zattere per paffarlo , arrivato 
che fu al dellinato hiogo ; ma la co- 
modità d’ una fclva vicina , il tera- 
•po che ci volle , c la collante traf. 
curataggine de’ funi nemici, fon cofe 
rare ad iucontrarfi . Oltreché quella 
(laccamcnto era nella maggior parte 

eonar 
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■^orto quefta fpecie di paiTaggt di viva fòrza , accompa- 
gnati da ftratagemma , dee annoverarfi quello; efeguito da 
Annibale fui Rodano-, ,Il Signor Folard lo riguarda come u- 
sa copia del palìiv^igio dell’ Idafpe ; ma non ft può cosi ri- 
guardare . U difegno ,®'lo fpirito , la maniera, rutto in fom- , 
ma è diverfo . Aledandro dà gelofia* in piò luoghi ; e^paf- 
là finalmente citit tutto* i’efercito fenza combattere , e fenza 
yerun contralto, dove non era afpettato, e dove non erano 
remici.; ond’ è- uri paflfaggio di puro ftratagemma . Annibaie 
fèeglie un luogo per pallare il Rodano , e quivi fa tutti ‘gli 
apparecchi. Al vederé'su- Toppofta riva i nemici, non cam- 
bia perciò, difegno; ma per fcemare la loro refiftenza , ftacca 
un corpo di truppa ; acciocché valicato altrove il fiume po- 
leflè attaccargli di fianco, mentre egli l’ attaccarebbe di frón- 
te , Al fegno deirarrivp del Tuo ftaccamento Annibale paf- 
fa il fiume , lo paftìx nel luogo unicamente minacciato ; c 
e combattendo i nemici , che occupavano tuui la ripa oppò- 

fta 

eómi'ofto di Spit^nDoft , che oafTaro- Spagnuoli , che areano il di vi fato co- 
no il fiume su gli otri ; onde non^ fiume di paffar ì fiumi , fi raccogli* 
fu bifogno di zattere fe non fe per eh’ egli confiderò la neceffiti delta , 

■Jà minor parte, come fi ha da Livio prontezza j e che il rimanente del di- 
rih. ZI. Jitmque omnibàs firth eom- iìaccamento fabbriconi le zattere per 
paratìt ad tTrt/kitudum., te-rtbant ex non aver altra maniera di'paffarlo . 
adverfo hàfìet. , ommm' ripam equ'n , Quindi per confégnire una prontezza 
vhìfque obùnenttt , qnof ut averterei- sì neceffaria in tale occafione , qua- 
Annonem ffomiirarìt fUiirm , tà^ilia lor.i manchino i printi divifati mez- 
prima neclit rum parte refiarum ma- 7Ì , hifogna proccurar di fcemare l’of* 
xime Hìfpaais , adverfo fiumint ère fervala lentezza , qd incomodo nel 
iter uniut dlei jubtft ©" uhi primo trafnorto de’ fecondi . A quello dop- 
polfit quant oecultiffme tra'teHo amai pio fine gioverebbe . che fi portafse- 

. . , -Arrivato tale ftaccamento ro delle barche di foggia , e marc- 
ai luogo , fegirita Livio a parlaroe ria fimili a quelle , con cui Cefare fe- 
’cosìr Ibi raptim ex ft materia ; ratef- ce pafTare a4 alcune file triipoe il Se- 
que fabricatx , in qnibus equi , viri- gré ; o pure , che fi port.ifreTO de 
que , alia entra tra/icerentur . Hi- pezzi di legno lavorati , e foggiati 
[pani fine mila nhte , in utret velìì- in guifa , che accozzand'-fi afflcme, 
rnentis lonjeBit , ipfi ce’rii, fuppoprit formino fubito delle zane. G’sìtraf- 
inrumbatlts ,flumen tr.anfaatavere ^e. portar fi potrebbero barche, o zatte. 

Dall’ aver Annibaie comoofto nie di- con minor incomodo , ed in molto 
ftaccamento nella maggior parte di maggior numero. 
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fta per -<lifenderla ; ond’ è un paCTaggro di viva forza, fecon- 
data da (tratagemma. 

Se il nemico può giungere , mentre Tefercito' _è occupato 
a p.^flare il fiume; e può giungervi con gran fronte, e fòr- 
za (S); allora fa meftieri , che- la truppa a mifura , che paf- 
fa y fi fortifichi con trinciere , o con tronchi d'alberi , fecondo 
il tempo , e la facolta , che ha ; lafciando a’ fuoi fianchi il 
luogo di far 1’ illelfo alla truppa, che fegue J e dietro a k 
terreno ballante per agire , e manovrare . I . fianchi della 
truppa vengono cos'i a reftare fcoperti fin tanto , che non 
palli r ultima , la quale dee chiudergli . A quello neceflàrio 
inconveniente hanno penfato alcuni di riparare con traverfe; 
ma quelle accrefcono il travaglio , rillringono il terreno , e 
tolgono alla truppa la -facile comunicazione, ed il pronto vi- 
cendevole foccorfo . Egli è migliore fpediente per garentire 
la truppa (eh’ è paflata , ed ha fortificato la fua fronte) da 
un alfalto di fianco, il difporre ne’ luoghi più opportuni. (T) 

dell’ 



(S) Poiché fe non pub giuirRcr- 
vi fc non alla sfilata , o pure uno Ilac- 
camento di truppa leggiera , per trat- 
tenere , e far pcriler tempo, bifcigna 
attaccarlo (libito brulcamentc, e rif- 
pingerlo . 

_(T) Quelli debbonfì regolare , e 
dividete 1 iecondo il numero della 
truppa, che paffa jier volta il fiume. 
I pib vicini al luogo del palfaggio, 
e che fiancheggiano la prima truppa 
pafTata, non fervono più a fiancheg- 
giar la feconda; anzi nel -fuo arrivo 
rcn'dniifi inutili afiatto, perchè dalla 
medefitna coperti . I.’ iftenb luctede 
a quelli , che fiancheggiano la fccoiì» 
da truppa , quando giilnge la terza ec. 
Se quelli luoghi fùlTero ripartiti in 
guifa, che i fecondi non già dall’ ar- 
rivo della terza ( come dee fuccede- 
re ) , ma dall’ arrivo della feconda 
truppa, cui fono deflinati a protegge- 
re , fuffero coperti ;efli farebbero Icm- 
pre, e del tutto inutili : quindi bi- 



fngna rioartire, e difporre ì podi per 
r artiglieria a proporzione del ter- 
reno , che occupa di fronte qticlla 
truppa che palfa per volta ; o in un 
dato- tempo il fiume. Per i podi del- 
la fucileria non fa d’ uopo, tanta' di- 
ligenza. ElTa è di gran lunga più fa- 
cile al moto , ed a cambiar fito fe- 
condo il bìfogno . Se 1' tfercito ha 
formato in battaglia, lungo 4a riva è 
fiume, il fito, chela fucileria allora 
occupa, le fornifee una collante facol- 
tà d’ adempire la divifata funrionc ; 
poi hè guernendo tutta la fponda del 
fiume ,non per podi intcrrorii , e l’un 
dall* altro da grand’ intervallo divifi, 
ma per un tratto coniTnu-ito , non 
cederà mai di- fiancheggiare col fuo 
fuoco la. truppa , eh’ è paìfata ; e quel- 
la parte di le , che dal palfaggio fuc- 
ceffivo della truppa fi rende inutile, 
e fi cuopre , è quello appuqi.p , che 
.dee immantinente padare , e feguir 
r altra. 



i 
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^U’artiglleria , e fucileria , lunga le Iponde di qu^ del fiume, 
le quali fiancheggino co’ loro rafanti tiri la truppa, che paf- 
ùta; e qualora il fiume fulfe molto largo in guila , che ren» 
4efle i tiri della fucileria poco efficaci , giova avere delle 
zatte nel fiume guernite di fucileria, e d’artiglieria, le qua- 
li poflbno fornire con più profitto, e con meno incomodo lo 
fteflb ufizio (V); poiché a proporzione, che crefce di nume- 
ro , e di fronte la truppa , ch’è pa(Tata , e trincierata ; effe s’ 
avanzano verfo la dritta , e finiffra per mantenerli ferapre 
in fito , e direzione da poter fi>incheggiare^ , e rafare co’ loro 
tiri i fuoi fianchi; ond’efle confiderar fi poflbno, come fian- 
chi mobili d’ufo collante della medeiima paflata truppa. 

ri trinceramento , di cui truppa fi cuopre a miÌura,cho 
pafsa,dee cominciare dal centro, ed ellenderfi verfo i fianchi: 
nella fua forma deefi cercare , che le parti fieno vicendevol- 
mente fiancheggiate ; e che la truppa abbia terreno ballante 
per operare con còmodo', e facilita. Il Signor Clairac pro- 
pone un trinceramento (X) per i paflàggi di viva forza * 
che potrebbe aver ufo ne’paflaggi della natura , di cui fi par- 
la ; poiché per 1 paffaggi di viva forza, fecondo la nozione, 
che n’ abbiamo data , non può avere nè luogo , nè tempo . 

Delle truppe , che fono paflà'te , una inetù dee travaglia- 
re, avendo le fue armi due palli in avanti ; e T altra meta 

■ , V • lolle-' 

(V) PofTonoTornirlo con più prò- travaglio , ed efigc un numero pro- 
fitto ; perchè il fuoco , che da ette prov- digiofo d’ arri^lirria . D.» quella co-, 
viene, e più vicino, meglio diretto, noftiuta necelfKa di molti ,.e fpcdi 
e per confegucnza più efficace : con podi forte alcuni moffi, hanno propo- 
inen incomodo, perchè una, o due fio un trinceramento continuato lun- 
zattere in ogni lato del palfiiggio , go la ripa di quà del finme ; proget- 
bafiano ad un ufo collante per la fa- to ottimo, ed utile a Teguirfi ,qualo- 
coltà che hanno di mutar fito ; ma ra vi fìa il tempo necelfarto alla fua 
quella facoltà mancando a i polli fer- codruzione , e fi abbia numero ba- 
mi fui terreno dell’ artiglieria ; eque- dante di pezzi per ginrnirlo ; poiché, 
fti rendendoli fiiccelfivamenre inutili, oltre il fornire una difefa continua 
(come antecedentemente fi è detto) fé alla truppa , cV è paffata copre an- 
fi vuol di loro un uibcontinuo ,bi'o- cora , e ■difende la truppa che tutta- 
gna_ moltiplicarli , ed averne quali ad via reda di quà del fiume, 
ogni parto : ciocché produce un graa ( X ) Ingtmtur de campagne cap.X. 
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foftenere formata in battaglia quella , che lavora . Se il ne- 
mico o qualche fuo ftaccamento giungéfl'e prima , che il pa- 
rapetto ha firmato ; la truppa , cne travaglia può difenderli 
col fuoco da’ folfi medehmi, in cui fi trova ; poiché oltre il 
rcftar cosi più coperta , può elTere ajutata , e difefa ancora 
dal fuoco diretto della truppa , che fi trova tuttavia di qui 
dal. fiume ; lafciando in quella guifa al detto fuoco il' corfo' 
libero fenzà fuo danno , e pericolo , perchè ne viene ad ef. 
fer del tutto riparata , ed al coperto in parte dalla cavita 
del folfo, in cui fi trova; ed in parte dal terreno alzato per 
formare il parapetto. 

Se il ■'fiume è guadofo , nell’ iftefle tre divifàte guife fi 
può paiTare ; poiché egli o ha più guadi tra loro diilanti, e 
• vi fi può adoperare lo ftratagemma folo , e lo llratagemma 
unito alla forza -(Y): o ha un folo guado, o più, ma mol- 
to vicini , e fi paffa di viva Ibrza . 1 più celebri paflàggi di 

quella fpecie.lono quel del Cranico d’ Alelfandro ; quei deil’ 
Àcheloo di Filippo ,.(Z) ; quel del Tamigi di Cefare (A)^ 

' • quel 

(y) Senofonte nelli foa fandofa ri- (AX Ih Signor Folard parla di que- 
tirata ne foraifce un efempio , cheli (lo pafTaggio, quando tratta de’fìtmii 
può dire rorrginale del paCTaggio dell* ' non guadulì i forte per un equivoco 
efercito d’Annibale fui Rodano; non prefo , che fi piletume ^ e raccoglie 
correndovi altro divario fc non le ^lle llelle fue parole. Eccole: Cr/è- 
queIlo,che fu cagionato dalla varia re nc mus fernit pas beaucoup de paf~^ 
natura de'fiami ; poiché Senofonte in- fagts de riiiieres confiderablef , fi ce 
' ' .traprefe su d'un fiume guadofo rifteflo, riefi eciuì de laTatnif» . Il Ics traver- 
• rhe poi praticò Annibale su d'un fiu- prefjae toutet a la faveur des ma- 
rni non guadofo . Tetti e due pafia- ihìtui , a t abri des quelles il dreffoit 
rono di viva forra ; e tutti e due fon pone &c. 'Non fi legge mai , né 
. aCcompagnaronla del medcfimo (Ira- C trova ne’ comentarj di Cefare , 
tagemma ; cioè di '(laccare da’, loro ehe egli avelTe palTato alcun fìu- 
cferciti un numero di truppa , che me;o (labilitovi ponte al javoredel- 
palTando altrove fegrctamente il fiu- le macchine. Il palfaggio del Tami- 
aie, giungeffe improvvifo ad attaccare gì non fi può dire lo più confidera- 
i nemici per fianco, mentre effi fat- bile di quelli, che defcrive Celare j 
taccavano di fronte. o fi voglia riferire tal epiteto al fiu. 

(Z) Vien deferitta da Polibio nel me , o al pafiaggio.il Reno, la Sen- 

lib. 4 cap. t4, qual luogo fornifee il na , la Lpirc fono più confidcrabili 
foggetto , e l’occafione all’ ofTervario- dei T,-imigi, Molto meno merita tal 
pi fatte dal Signor Folard su quello titolò il palfaggio al confronto degli 
argomento altri , e lo dimoilra io iUllo Cefare ; 

poi* 
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quel del Menandro, di Luigi VII. ; quel dell’ Holowitz di 
Carlo XII. ec. Ma di tutti lo più brillante egli è fenza dub- 
bio il paflàggio del Cranico; fia per la natura del fiume ra- 
pido , e di ripe erte , e fcofcefe ; fia per la valorolà refiften- 
za , e vigorofo contrailo de’ nemici (B) . 

Ma 



poiché nella defcri/ione quali nicnfe, 
e meli che in quella di tutti gli al- 
tri fi trattiene. Il pafTaggio dellVAl- 
lier , della Senna , della Loire , dei 
Segre ec. fanno tutti una bella com- 
parla nella loro rifpettiva fpecie, tra 
tutti quelli , che rapporta 1’ Iftoria . 
11 palfaggìo del Tamigi appena fi di- 
flingue nella lua . Ecco come ne par- 
la Celare nel lib. 5 D. B. G. cap. iB ; 
Eo quum vtnijfet, animum ativertit ad 
alttram fiuminis ripam magnas effe co- 
piai hojiium inflruSas Cafar 

pramiffo equitata , confeflitn' legione! 
fubfequi fuffu , fed ea eeleritate , acque 
eo impela milites ierunt , quum capite 
foto ex aqua extarent , ut hofles tmpe- 
tum letionum , acque equitum fuflintrt 
non p^ent , ripafque dimìttercnt , ae 
fe fuga mandatent . Dove altro non 
fi ravvifa , che )’ ardire , e la rifolu- 
zione de’ Tuoi foldati ; e la viltà de* 
nemici , che- non ne afpettarono nem- 
mcn r incontro . Lo sbarco fatto da 
Celare in Inghilterra , è da lui mae- 
ftrevolmente delcritto nel cap. 24 , 15 , 
e x6 del lib. IV delia G. G. fu ele- 
guito al favor delle macchine , e ben 
dilputato . Quello fi pub dire vera- 
mente confiderabiic , fia per 1 ’ iftrut- 
tiva difpofizionc del Generale , fia 
per la coraggiola , ed intrepida efecu- 
zion de’ foldati , fia per la valorofa 
refidenza de’ nemici . Quindi fi pub 
prelumere , che il Signor Folard avef- 
ie per equivoco attribuito alle Ipon- 
de d' un fiume , ciocché fi fece nel 
lido del mare deiriftefia Terra . 

(B) Il Signor Folard perb preferi- 
fee il pafTaggio dcU’Holowitz a qucl- 

Tom.ll. 



lo del Granico ; ma per farci accet- 
tare il fuo giudizio, avrebbe dovuto 
ben efaminare la caula ; paragonando, 
c confrontando tutte le ragioni ,e le 
circollanze delle due parti ; e noa 
abbalfare, a difpetto dell’ Illorla , la 
gloria d’Aleffandro per renderla infe- 
riore a quella di Carlo. L’ ardire di 
quelli due Eroi, come in tutte l’ al- 
tre azioni dcll.i loc vita , così in que- 
lle che fono in quellione , fororeode, 
e trafporta ; ma lon di gran lunga , 
e fuor d’ ogni paragone maggiori gl* 
intoppi , e gli ollacnli , che incontra 
Aleliandro . Tutti e due i fiumi avea- 
no le fponde dalla {parte del nemico 
difficili ; quelle del Granico erte , e 
fcofcefe ; quelle dell' Holowitz , palu- 
do|è ; ma il Granico rapidiflimo ; l* 
alÀb lento ; onde Alelfandro prima 
di combattere i nemici , é forzato 
lottare coll'acque . Arriva Carlo alle 
fponde oppolle , « non vi riceve al- 
tra ofTefa che di colpi di cannone ; 
e per confeguenza non v'incontra al- 
tra renitenza , che quella d’nn nemi- 
co lontano : ma Alelfandro le trova 
occupate da’ nemici , che lo combat- 
tono , llante elTo nell’acqua. Per po- 
ter fermare il piede , egli dee fupe- 
rare la rapidità del fiume , che lo 
trafporta ; lo feofeefo delle fponde , 
che lo rifpinge ; ed una valorofa , ed 
ollinata refillenza de’ nemici , dege^ 
del bravo Mennone , che li coman- 
dava ; fiipera tutto , e palTa . Qual 
differenza tra 'quelli dqe pjflaggi ? Il 
Signor Folard non contento di palTar 
fopra, fenza degnar neppur d’uno sguar- 
do una varietà così grande \ proccura 

X *n* 
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Ma queftì efempj fi poflbno meglio ammirare , che i- 
mitare. La necefiìt'a (C) , o la fortuna (D) n ebbe buona 
parte; e quel, che lì concede ad un AlelTandro , ed ad ua 
Carlo XII. non fi può pretendere cosi fàcilmente dagli altri: 
e qualora pur fi poteffe , non fi dee (E) ; poiché vi fono 
mezzi , che conducono con molto rifparmio della truppa, e 
con più ficurezza , airifteflb fine . 

Tali mezzi fono molti . Siccome il guadare un fiume 
riefee allora piu difficile , e più pericololò , quando non vi è 

che 



ancora di abbatfare la gloria d’ Alei^ 
fandro coF dire : Car enfiti Alexandre 
attaglia let Ptrfes a la me de toui ce 
il avoii dee forcei . L' infanterie de 
Memnon ne combattit point , quoiaù 
elle flit tret bien , Intendafi Plu- 
tarco nell' ifteira lingua: Pendant t^ue 
la cavalerie combattoit aver tant a a- 
charnement , la phalange Macedoniene, 
paffa la riviere ; & les bataillons com- 
meneerent a fe eharger . Ceux des en- 
nemis ne firent ni nne forte , ni une 
tongne refijìance , Ò" fwrent bientot mis 
tn fuite j exeepté Ciuf anterie Grteque, 
^ui etoit a la falde de Dariu! ,\Cette 
infanterie , / et ani rrtire enfemUe fur 
une colline , demandoit , qi Alexandre 
leur donndt fa parole y mais ce Prince, 
fuivaiit plùtSt rimpetuofité de fa cole- 
re I que la raifon , fe fetta au milieu 
des ces battailont , & perdit d abord 
fon chevai , qui fut perse d’ un coup 
depee - ... La mèUe fut fi rude au- 
tour de lui , que tour ceux qui furent 
tues , ou bleffes de fon ròte , le furent 
en cet endroit ; car ih combattoient can- 
tre des hommes tres agguerris , tres bra- 
ves , Cf qui fe battoient ~en defefperes, 
On dìt , que data certe battaille il y 
mourut du còte des barbares vingt mil- 
le hommes , de pied , ^ deiix mille, 
cinqcens chevaux &e. Come ifi pui» 
afferire , clie l’infanteria non combat- 
tè , e fuggUTene , (juando queda com- 



battè con tanto vaFore , e da éifpe- 
rata Fin aireflremo ; e vi lafciò mor- 
ti ventimila uomini ? E come Fi pub 
dar per mallevadore di tale aFTertiva 
chi aFfatto la fmentiFce ì II Signor 
Folard parla della fola azione d’ una 
parte della fanteria di Mennione ; e 
tace ciocché fece il rimanente ; ma 
ueFlo è troppo abufare della fede 
e’ leggitori . 

(C) Quella cagionò il paFTaggio del 
Meandro . 

(D) _ Alla fortuna di Ctfare fi dee 
attribuire il paFTaggio del Tamigi , la 
quale meFTc lo fpavento ne’ nemici ; 
e lor fece abbandonare fenza combat- 
tere le occupate, ed impedite fponde. 

(E) Alelfandro iftelfb ne fu tac- 
ciato da Plutarco . Ma che ì Egli 
traversò ancora on Fiume piò grande 
nella Sogdiana ; c dopo aver disfatte, 
e rovefeiato gli nemici , che l’ afpet- 
tavano in battaglia full' altra ripa , gl’ 
infegul piò di cento liad) : quantun- 
que Fi trovalTc molto debole per un’ 
infermità fofferta. Nel conlìderare 1’ 
azioni di AlelTandro, egli vi compa- 
ri Ice qua Fi Fempre furiofo, perchè fo- 
no piò che di uomo ; ed eflc giuFli- 
Ficano , e (pruovano la verità della 
detinizione , che Omero fa del valore: 
Che quell' ì una ifpirazione divina - 
che quefì' ì un Dioiche s’ impadroni- 
fu dell' uomo , « che opera in lui . 
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che un folo guado, e ftrctto; così il primo mezzo , che fi 
offre , è il divertir Tacque del medefimo in guifa , che ab- 
baffate quelle che reftano , rendano il guado più largo , e 
più comodo; o pure fcuoprano altri guadi vicini; ovvero ne 
divenga tutto il fiume guadofo . 

Per celare' tal difegno al nemico , giova cominciare a 
cavar terreno lungo il fiume , in forma di , trinceramento , 
che dimofiri altro difegno ; e poi continuar i foffi dietro il 
trinceramento in guifa , die dal medefimo redino coperti , 
e col fuo foffo comunichino, il quale può effere il primo a 
ricevere T acque del fiume per difpenlàrle quindi agÙ altri . 
Per un fimil partito riufcì a Ciro di divertir T acque dell’ 
Eufrate , fenza avvederfene i nemici . 

Se il tempo , o il terreno non permettono la pratica 
di qucfto mezzo ; il fecondo , che fi offre , è il proccurarfi 
altri paffaggi per mezzo de’ ponti vicini al guado ; acciocché 
un numero confiderabile di truppa poffa nell’ ifteffo tempo 
prender terra fulla riva oppofia . In quella circollanza gio> 
verebbe affaiffimo, che tali ponti fuffero collruiti come quel- 
lo di barche fulTÉlba , nel rapportato campo diZeithan; poi- 
ché così farebbonfi con prellezza , e ficurezza maggiore, non 
potendo il nemico impedirne la collruzione , fe non fe col fuo- 
co ; offefa lontana , che fi può ancora togliere , o almeno 
menomare . Il fuoco maggiore fa tacere il minore; quindi, 
oltre la fucileria , difponganfi in fiti opportuni alcuni pezzi 
d’artiglieria , i quali tenendo lontano il nemico ; e battuta 
buona parte, di terreno della riva oppofta, fervono non me- 
no a proteggere la gente che travaglia , che il girare del 
ponte , la truppa , che vi è fopra ; e la formazione ddla me- 
defima, giunta ch’ella fia fulf altra fponda . 

11 terzo mezzo egli è, far paffarc altrove per altri gua- 
di lontani da quello , per cui paffa il groffo dell’ efercito , 
una porzione di truppa , che prenda il nemico per fianco ; 
mentre T efercito nel guadare lo combatte di fronte . Se non 
vi fono altri guadi, fi può praticare Tifieflb con barche, con 
zatte ec. qual maniera, quantunque fia più incomoda, ed e- 

T 2 figa 
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•• - ' ^ *'* 
figa maggiori preparativi; ella è non pertanto di più -fecile, 

e ficura riukita ; poiché qualora vi fono altri guadi > quelli 
fooo altresì conofciuti dal nemico , il qualo non laìcerk di 
rompergli , guallarli , impedirgli ; o farli guardare con trup- 
pa , con polli , e con artiglieria : laddove il nemico non può 
fapere il fito , in cui fi voglia paflàre con barche poten- 
doli in quella guifa palfare per ogni dove ; e fcegliendofi 
quel luogo , cui meno fi penfa . Oltreché egli è molto natu- 
rale , che il nemico non penfi a nelTuno, quando vede 1’ e- 
fercito già preparato, e pronto a paflàre per il 'guado. 

Quello , fe non riefee appieno , come riufc'i a Senofon - 
te , ed ad Annibaie ; cioè , fe non conduce la truppa improv- 
vifa ad attaccare il nemico per fianco; pur tutta volta par- 
lorifce quafi fempre rilleflb effetto : conciofliaché , fuppollo , 
• che il nemico fu avvifato, che fi pafla altrove il fiume, lo 

fpediente, ch’egli può prendere, è d’inviare cola una parte 
della fua truppa . Se quella è piccola , fàra battuta ; e comu- 
nicherà il fuo difordine , e fpavento al fuo efercito , verfo 
cui' fi ritira: fe ella è grande; ecco una diverfion di forze, 
eh’ è ciocché fi cerca. E nell’uno , e nell’ altro cafo f in- 
certezza, che fi poflà impedire 1’ avvifato paflàggio; ed il ti- 
more di vederfi piombare addoflb su i fianchi , o f^ulle fpal- 
le la truppa altrove palfata , toglie, o diminuifee moltilfimo 
la refiilenza , e la fermezza al nemico . Il paflàggio del 
. Boyne in Irlanda , e quello del Doire in Piemonte , riufcici 
per il divifato mezzo ( avvegnaché feoperto ) al Principe d’ 
Grange, ed al Vifeonte di 'Turena, ne formano una pruova 
forti flima . 

In qualunque maniera , che fi voglia guadare un fiume, 
bifogna prima tartare i guadi, e ben. riconofcerli ; non cf- 
fendo cofa più naturale , e più facile , che ritrovarli guaiti , 
ed impediti dal nemico (F) . Vi fono indefinite maniere per 

(F.) Quefta pratica è antichinì- d’arte provveduti. Tali erano i Bri- 
ma . Non evvi bitogno d’ arte . L’ tanni ne’ tempi di Cefare ; c pure 
iftefla natura la detta. Ella fi ravvi- gli fecero trovare i! guado dclTami- 
fa preflb i Popoli pià barbari , e mu» gi guafio ed i(np,edito . Se fi vuol 
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guadare , ed impedire i guadi ; ed altrettante per nettarti, 
e sbarazzarli (G) . Ma quede cedano ferapre gran travaglio, 
molto tempo , e gran perdita di gente , in guifa che code- 
rebbe forfè meno il codituire un ponte ; quindi a quedo 
partito, giova per avventura più, in tal cafo appigliarfi. 

Se i guadi fi trovano intatti , bifogna mifurare 1 altezza 
deir acque; e ben efaminare la natura del fondo (H), delle 
fponde (I) , e la larghezza precifa de’guadi (K) ; non poten- 
dofì , fe non fe full’ editta cognizione di tutte quede circo- 
danze , ben. regolare la difpofizione per guadare un fiume . 

La difpofizione comprende principalmente 1 ’ ordine , che 
dee oflervare la truppa , così nel padare il fiume , come nel 
formarfi , e combattere , dopo che ella è pailàta . 

Se la truppa è di fanteria compoda, la fua forma più 
naturale, ed ancor neceffaria per palfare, è quella d’una co- 

< lon- 



fapere come , ff ntafi 1 ’ iftefTo Cefare 
nel lib.5. cap.18. della C.G. Ripa au- 
tem erat acutls fuilitus prxfixit muni- 
ta ; ejusiìtnujue generis [uh aqua defi- 
XX fudes fluntine te^ebantur &c, Se- 
da nella iua Kloria dice, che ne’ Tuoi 
tempi le ne vedeano_ i velligj: Qua- 
rum vejligia fudium ibidem ufque ba- 
die vifuntur , quod fìngala earum ad 
modum humani femerit graffa , & eir- 
tumfufte plumbo immobiliter hxreant m 
p'nfundum fhiminis infixa iib.l cap.it 
Hijì. jdnglr Ma non sò come quelìo 
dotto Inglefc polTa affermare , che 
quelle travi, o pali (i di cui velligi 
fi vedeano a funi tempi, fuffero que’ 
mcdeftini , che furon piantati , e fitti 
nel Tamigi ne’ tempi di Cefare . An- 
7i fi dee credere che Cefare ifteffo 
gli aveffe fatti togliere ; poiché altri- 
menti non avrebbe potuto la fila trup- 
pa paffare il fiume , come lo pafsb ; 
onde quelli, i dicui vefiigi vedeanfi 
ne’ tempi di Beda , fono fiati piantati 
dopo per fimil dlfegno , in occafiotK 
confimile frequente a prefentailì io 



un Regno agitato da tante guerre ri- 
guardo ad un fiume , che non ha al- 
tro guado, che il divifato. 

(G) L’ une , e 1 ’ altre fi polTooo 
vedere prefs) il Signor Folard nel 
luogo fopracitato . 

(H) Se è cofiantemente eguale, o 
interrotto da’ folli : fe è ben fermo, 
e durevolmente fermo ; poiché vi fono 
di que*", che comparifeano fermi , e 
poi coll’ ufo , e col praticarli , ren- 
donfi impraticabili . 

(IJ Se fon erte , ripide , e di diffi 
Cile acceffo : fe il tctreno immedia- 
to , é piano , fangofo , o rotto : s’ é 

f iiìi atto alla fanteria , o alla caval- 
eria . 

(K) Bifogna ben offervare fe la 
larghezza è Tempre eguale , e cofian- 
te : fe fi fifiriiige su la dritta , o su 
la finirtra : fe rifiringefi egualmente, 
o ferpeggiando ; e qual é la minore 
larghezza del guado ; poiché a quefia 
bifogna adattare la fronte della trup- 
pa. 
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lonna di fronte eguale alla larghezza del guado . Per lafcia* 
re libero il corfo all’ acque ; acciocché dall’ impeto , ed urto 
delle medefime non ne fìa rovefciata la truppa , bifogna , che 
tra le righe, o pure tra le divifioni (L) vi reftino intervalli 
proporzionati a tal uopo . 

, La truppa arrivata ch’ella fia fuH’oppofla fponda , può 
riprendere la forma di battaglia in due maniere : o lafciando 
t^ni divifione della colonna luogo alla feguente nel fuo cen- 
tro (M); o ne’fuoi fianchi (N); la prima maniera è più bre- 
ve 



(L) Sarebbe forfè meglio lafciare 
tali intervalli tra le divifioni , per 
cui n è formata la colonna ; e che 
tre righe d’ ogni divifione marciaflfe- 
ro ben ferrate : poiché co«:l 1’ acqua 
avreMjc il fuo corfo egualmente libe- 
ro ; ed i foldati appoggiandoli , e fo- 
{lenendoli vicendevolmente , palfareb- 
bcro pih fermi, e ficuri. 

(M) La prima divifion della colon- 
na farà per metà a dritta, ed a fini- 
flra verfo i fuoi fianchi ; e poi cia- 
fcheduna metà marcerà di fianco tan- 
ti palTi : quanti ne occupa di fronte. 
Così avrà il luogo la feconda divilio- 
ne,e colla mcdeGma manovra lo da- 
rà ella poi alla terza : così quefìa al- 
la quarta ec. 

fN)_ La prima divifione della colon- 
na arrivata ad un certo fegno , che 
laici dietro a fc ballante , e como- 
do terreno per la feguente manovra; 
fi fermerà ; la feconda farà per metà 
on qoirto di converfione verfo i fian- 
chi ; e con un altro quarto di con- 
verfione s'allineerà colla prima: tut- 
te r altre s'allineeranno con la trup- 
pa già formata , parimentt con due 
quarti di converfione ; e col percor- 
rere di più il refpettivo terreno , che 
occupa in battaglia la truppa antece- 
dente . 

Siccome vi fono due maniere di 
riprcadere la forma di battaglia ; co- 



sì ve ne fono altre due , per ridurfi 
da quefìa alla forma di colonna , le 

? uali fono relative alle prime . Si può 
ormare la colonna , o in guifa, che 
le truppe , che fono ne' fianchi della 
battaglia , vengano allatcfìa della co- 
lonna ; e quelle del centro alla coda: 
o pure , cne quelle formino la iella; 
e quelle la coda . Per confcrvare l’or- 
dine delle parti, fe fi vuole dalla for- 
ma di battaglia palTare alla forma di 
colonna , e poi da quella , a quella 
ritornare ; bifogna necclfariamente 
che cosi nel palìaggio , come nel ri- 
torno , s’adoperi fempre, o la prima 
maniera della formazione di colonna, 
e la prima della formazione in batta- 
glia ; o la feconda con la feconda . 
Egli è indifferente formare la colonna 
nella prima , o nella feconda manie- 
ra per palTare il fiume. Non così il 
formarli in battrglia , dopo palfato ; 
onde dee a quella formazione quel- 
la adattarli , e fervire . Per efempio 
fc un battaglione ( quel che fi dice 
d’ un battaglione , fi può dire d’ un 
efercito) voglia formarli in battaglia 
dopo paffato il fiume nella prima d|- 
vifata miniera ; bifogna che nella pri- 
ma divifata maniera ancora fi formi 
in colonna per palfarlo . Supporta là 
larghezza del guado capace d’ una di- 
vifione, o fia- d’ una quarta parte di 
battaglione , il piimo pcllotione della 

drit- 
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ve (O) y ma è men ficura (P) . La vicinanza , o lontananza 
del nemico, e la maniera del fuo 'combattere, debbono deter- 
minare la fcelta . S’ egli è lontano , e combatte col fuoco , 
lì può adoperare la prima maniera (Q_) . Se vicino , e com- 
batte 



dritta , ed il primo della Hniiìra ( o 
fìano due ottave parti) formeranno uni- 
ti la teda della colonna ■, ed i pellottoni 
del centro la coda. Tutto r oppofto 
li farà , fe fi vuol formare poi in bat- 
taglia nella feconda maniera . £ così 
nel paffare dall’ una, all’altra forma, 
potrà Tempre confervarli 1’ ilìcflb or- 
dine delle parti. 

(O) Che Ila più breve , è chiarif- 
(imo ; poiché ogni divìlione della co- 
lonna appena arrivata alla fponda,o 
con pochi pani di marcia , è già in 
battaglia -, laddove nella feconda ma- 
niera ogni divìGone , per arrivare al 
terreno, che dee occupare in batta- 
glia , ha da percorrere quello , cheoc- 
cupa la truppa antecedente. Nella prima 
maniera, tutto l’cfcrcito farà formato in 
battaglia, fuhito che la fua coda ,ola 
coda della colonna avrà paflàtoilfìu- 
me : nella feconda maniera 1’ ultima 
truppa della coda dee dì pib percor- 
tcre il terreno , che occupa la metà 
dell’efercito . 

(P) Ella é men (ìcura , perché Gn 
tanto che non fìa palTato tutto l’efer- 
cito,e formato in battaglia , la trup- 
pa é Tempre in movimento , e col 
fianco volto al nemico ; laddove nel- 
la feconda maniera , a mìfura che la 
truppa fi forma in battaglia , fi trova 
nel tempo ftelfo nel terreno, ch’ella 
vi dee occupare : vi fi mantiene 
Tèmpre ferma , e colla fronte contro 
il nemico. 

(QJ Difetto prineipalilfimo della 
prima maniera , é I’ elTere la truppa 
lena* azione, il quale nafee daH’elfer 
la medefima Tempre in movimento ; 
poiché mentre é impiegata in un’azio- 
ne , non pub elfere impiegata nell’al- 



tra. Purtuttavolta , quando il nemi- 
co é lontano , non potendoli offende- 
re fe non col fuoco 9 né quell’ ofiefa 
potendoli fare fe non per intervalli , 
fi può tramifehiare l’azione d'offen- 
dere', con quella di muoveifi , e mar- 
ciare . Eccone il metodo : la prima 
divifione della colonna farà la fua fea- 
rica i poi marcerà per metà verfo i 
Tuoi fianchi , e nell’ atto della mar- 
cia ricaricherà le fue armi ; la fecon. 
da divìlione fubìto che farà entrata 
nel luogo lafciatoli dalla prima, farà 
altrettanto; e cosi tutte l’ altre divi- 
fioni. Quello fuoco, ch’é Tempre co- 
llante nel centro della truppa, che li 
va a formare in battaglia , pub effe- 
re accompagnato da altri fimchi ; e 
quelli, polfono accrefcer(i,e moltìpli- 
carfi a proporzione, che la truppa 
cc^e di fronte . Balla dare ad ogni 
^p^rte , che a fparato , il tempo di ri- 
caricar le fue armi . Sia per efempio 
la colonna di i6 battaglioni ( cia- 
fcheduno jiivifo in quattro parti delle 

? |uali due di due battaglioni formino la 
ronte della colonna } giunta al ter- 
reno, in cui fi vuol formare in bat- 
taglia, le due prime divifioni corain- 
ccranno il fuoco : effe polfono far la 
lèconda fcarìca , quando le prime di- 
vifioni de’ feconéi battaglioni entrate 
in linea fanno la prima ; c la terza 
fcarica , quando le prime divifioni de’ 
terzi battaglioni entrate in linea fan- 
no la prima fcarica; nei qual tempo 
le prime divifioni de’ fecondi batta- 
glioni faranno la feconda ec. riflelTo 
s’intende delle feconde , terze , c quar- 
te divifioni per rapporto alle fecon- 
de, terze, e quarte ec. In quella gui- 
fa quando le prime divifioni dc’fccon- 
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batte da preflb, blfogna appigliarfi alla feconda ; necelTaria in 
quello cafo (R) j e nell’ altro della prima ancora forfè più 
utile (S) . 

Quan- 



di battAglioni fon entrati in linea , $' 
avrà il fuoco di quattro divifioni per 
volta : Quando vi fono entrate le pri- 
me de’ terri, fi avrà il fuoco di fei 
divifioni. Quando vi fono entrate le 
prime de’ quarti , s’ avrà il fuoco d’ot- 
to divifioni e con tnìe progrcfiione 
crefcendo il fuoco arriverà ad cfTerc di 
16 divifioni, quando le due prime di- 
vifioni degli ultimi due battaglioni , 
entrano in linea . Quello fuoco pe- 
rò non può elTer mai , nè molto fpef- 
ifo , ni continuo ; poiché ficcome 
tutte le due fon relative a Quella 
del centro ; così bifogna che tra runa, 
c l’altra vi corra tanto tempo , quan- 
to n’ efige il percorrere lo fpazio , 
che occupa uno divifione ; conciofiìac- 
«hè col percorrere dalle truppe , che 
fono già in linea tanto fpazio verfo 
i fianchi , fi dà nel loro centro il 
lungo per entrarvi a due divifioni di 
quelle, che fi trovano tuttavia in co- 
lonna . Quell’ i una confeguenza ne- 
celTaria dell’ aver accompagnate due 
differenti azioni , le quali vicendevol- 
mente s’ impedifeono ; poiché mentre 
la truppa marcia , non può far fuoco; 
é mentre fa fuoco , non può marcia- 
re ; anzi non folo quella parte , che 
fa fuoco; ma tutta convien ch’s’ar- 
rclli . Quindi fi fc»ge che per tali 
replicati atti ; e per il ritardamento, 
che riceve la marcia dall’ azione di 
caricar le armi , la prima divifata ma- 
niera di formarli in battaglia per- 
de il vantaggio della fua brevità ; 
c fi rende forfè della feconda piò 
lunga . 

(R) Quando il nemico 4 cosi vi- 
cino, che combatte da prelTo , bifogna 
nccelTariaoiente combattere daprelfo; 



e mentre cosi fi combatte , non fi 
può certamente marciar di fianco ; e 
qualora pur lì pòtefic.qual buona re- 
gola farebbe in tali circollanze aprir- 
li , e muoverli , e mollrare il fianco 
al nemico ? 

(S) Se la lèconda maniera é ne- 
celTaria ai combatter da prelfo, é al- 
tresì della prima piò utile per com- 
■, battere da lungi col fuoco . Quella, 
fi é abbracciata in tal cafo foltanto 
per la fila brevità; vantaggio, chea 
prima villa parca che fi dovclTe con- 
cedere ; ma che , a ben riflettere , fe 
le può francamente negare : poiché 
quantunque per formarli in battaglia 
nella feconda maniera fi debba per- 
correre doppio terreno di quel , che 
fi percorre nella prima ; vi fi può 
impiegare però l'illdfo tempo, e for- 
fè ancora minore . Eccone la ragio- 
ne . Nella prima maniera hi truppa 
marcia di fianco ; nella qual marcia 
per li motivi altrove addotti , il fol- 
dato non può fare il paltò maggiore 
dell’intervallo, che evvi tra le file. 
Quell’ intervallo , allo piò é d' un pie- 
de ; onde il palfo farà d’ un piede : 
nella feconda marcia la truppa mar- 
cia di fronte . In quella marcia il 
foldato può fare il palio grande quan- 
to li piaccia : fe lo fa di due piedi , 
la truppa percorrerà il doppio del ter- 
reno , che I’ altra nell’ illeflb tempo 
percorre ; e lo percorrerà in tempo 
minore , fe fa il palfo maggiore di 
due piedi . S’aggiunga che la marcia 
della prima truppa é impedita dai ca- 
ricare , e trattenuta dal far fuoco; la 
marcia dell’ altra è del tutto libera ; 
quindi la prima maniera di formarli, 
che fembrava a prima villa piò bre- 
ve, 
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Quando ancora il terreno dell’ oppoHa fponda fia per 
la cavalleria attilTimo , giova- Tempre , che la prima a palTare^ 
fia la fanteria ; perchè più capace in poco numero di refi- 
(lenza ; e perchè la cavalleria potrebbe guadare il guado , e 
renderlo difihcile, o adatto impraticabile a i fanti : pur tut- 
tavolta, qualora fi 'veglia, e le circoflanze (T) permettono, 
che la cavalleria fia la prima a pafiare , bifogna accompa-' 
gnarla , e fortificarla colla fanteria ; ciocché praticar fi po-. 
irebbe nella fesuente guifa . Palfi ( per efempio ) la caval- 
leria con uno Quadrone di fronte , portando ogni cavaliere un 
firn te in groppa . Giunto il primo fquadrone full’ oppofla 
fponda , e lafciato dietro a fe badante terreno per la libera 
converfione d'una fuametk,i fanti fmonteranno; e marciando 
fubito per gl’intervalli delle righe verfo i fianchi dello fqua- 
drone ( quivi trovandofi dal movimento medefimo formati a 
tre di fondo) fi fermeranno per fiancheggiarlo col loro fuo- 
co: il fecondo fquadrone appena giunco falla fponda, fi fer- 
merà tanto tempo , quanto badi a i finti per fmontare , ed 
ufeire fuori de’ fuoi fianchi . Dopo con un doppio quarto 
di converfione d’ ogni fua metk andera a metterfi in linea 
- . • • . coll’ 



ve, n fcuopre airefaine pìb tar^adell’ 
altra . LofTcfa del fuoco nell’atto del- 
la' formazione è ancora maggiore nel- 
la feconda maniera ,.che nella prima; 

F )ichè in 'quella ( liccome fi è detto) 
azione dell’ offendere è impedita, e_ 
ritardata dall’azione del marciare : in 
quella i affatto libera , perché la trup- 
pa, che fa fuoco. Ha fempre ferma; 
nè è ad altro occupata , che ad offen- 
dere . Di più l’inimico può impedire 
la prima maniera di formarli , e far- 
la cambiare nella feconda , ma con 
difordine, e confufione ; poiché quan- 
tunque egli Ha lontano ; non é tanto 
fecondo la prefente ipoiefi , che non 
polfa fopraggi ungere ncH’atto del paf- 
faggio, e formazione della truppa; ed 
attaccarla da prefTo , mentre palfa, e 

Tom. II, 



lì ferma ; nel qual cafo la truppa , 
che fi trova nel centro forzata a 
combattere , e difenderfì , [non può 
aprirli per marciar verfo i fianchi ; 
onde la truppa , che feguita tutta via- 
in colonna, non trovando più per en*- 
trare iti linea il deflinato luogo nel 
centro, é corretta a cercarlo ne’fian^ 
chi; ed ecco la confufione , ed il tur- 
bamento dcH’urdine nelle parli. 

(T) Se la cavalleria é la parte 
migliore deir efercito , o.fuperiore a- 
quella del nemico ;fe il terreno, olia 
il fondo del guado é di fua natura, 
fermo abb.iflanza per afficurare dcl- 
timcrè di efféV rotto , e guaflo dal 
paffaggio de’ cavalli : fe il guado è 
molto largo , o almen capace dilla 
fronte d'un fquadrone ec. 

V 
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coir antecedente (V) ; e nell’ ifteffo tempo i fuoi fiinti mar- 
ceranno ad unirfi a i fanti del primo fquadrone : quelli del* 
la dritta a quelli della dritta ; e quelli delia finiilra a quel* 
li della lìniilra (X) . Il terzo fquadrone appena givHito fulla 
Iponda , fi fermerà per il fopradetto fine ; poi per metà con- 
verfèrà fu i fianchi: ciafcheduna metà marcerà di fronte tan* 
to fpazio, quanto ne occupa in battaglia, il mezzo fquadrone 
antecedente ; e quindi con un quarto di converfione ogni metà 
unirafiì in linea rifpettivamente coll’ -altra metà : nell' ifief* 
fo tempo i fuoi fanti marceranno a fituarfi metà alla drit- 
ta della fua metà dritta , e metà alla finifira della fua me- 
tà finifira . Il quarto fquadrone , ed i fuoi fanti fiiranno 
quello che han fatto il fecondo fquadrone , ed i fuoi finti : 
il quinto, quello che ha fatto il terzo ; e cosi a vicenda tut- 
ti gli altri fin all’ ultimo (Y): in guifachè, terminata la for- 
mazione, fi trovino gli fquadroni con altrettanti corpi di fante- 
ria alternativamente difpofii . La fanteria , che refla , forme- 
rà divifa in due parti la dritta, e finifira di quell’ ordine dì 
battaglia . Se fi vuol , che tutta la fanteria occupi unita il 
fuo folito luogo nel centro , fi può per mezzo d’ un altro 
metodo ottenere ; quefi’è , che gli fquadroni , giunti full’ op- 
pofia riva , e lafciativi i fanti , converfino iuccelfivamente 
verfo i loro fianchi * indi marcino verfo i medefimi , fin che 

abbia- 
ti , fedi ec. fquadroni , non difTerifce 
in altro , fé non che nella prima i 
cavalli vanno ad unirli a i cavalli , 
ed i fanti alla loro dritta, e finiflra; 
in guilachè aggiungendo un mezzo 
fquadrone all’altro mezzo, eh’ è già 
in linea , formino l’intero fquadrone, 
ed un mezzo corpo di fanti in amen- 
due i lati : nella feconda manovra 
fuccede tutto 1’ oppodo ; cioè i fanti 
vanno ad unirli a i fanti , ed i ca- 
valli alla loro dritta , e lìnidra ; in 
guifachè nell’uno, e l'altro lato ven- 
ga a formarli un intero corpo de’ 
fanti, ed un mezzo fquadrone. 



(V) Dopo il primo quarto di con- 
vcrfione , dee marciar di fronte tan-' 
to terreno , quanto ne occupano i 
fanti , che li trovano in linea , e che 
vanno a mettervili . ' 

■ (X) I fanti appena ufeiti da ! fian- 
chi dello fquadrone o con marcia 
obliqua , o con un doppio quarto di 
oonverlione, fì uniranno a gK altri 
fanti. O l’uno, o l'altro movimento 
dee effer follecito per non impedire 
quello della cavalleria ; e può. effer 
follecito, perchè efeguito da un cor- 
po di piccoliflima fronte, 
t (Y) L4t manovra de’ quinti , terzi , 
fettimi ec. da quella de’fecondi , quar- 
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abbiano lafciato luc^o nel centro c^ace di tutta la finteria, 
la quale , a mifura che arriva , vi fi formerk in battaglia , men- 
tre eifi con un quarto di converfione , fiitto da tutti in un tem- 
po, fi metteranno altres'i in linea , formando l’ali deli’efercito. 

Se il guado è capace della' fronte di due fquadroni , fi 
può parimente praticare quale de’ divifati metodi più piac- 
'cia ; ma praticandoli il primo metodo , non è neceflàrio fiur 
unire i cavalli a i cavalli , ed i &nti a i fanti , de’ corpi ^ 
che vanno fucceflivaraente a formarfi (Z) . 

Se il guado fulTe più largo della fronte d'uno fquadro- 
ne , o della fronte di due ; nell’ HlefTo tenmo , che paifa la 
cavalleria co’ fanti in groppa , potrebbe pafmvi una colonna 
di fanteria in mezzo de^' fquadroni , o de’ mezzi fquadro- 
ni (A) . I &nti che vanno in groppa , appena fmontati , s’uni- 
ranno alla fanteria della colonna ; perciò giova , che fieno ca- 
vati dagli fieffi corpi , onde quefia è formata ; in guifiichè 
fmontino da cavallo nel tempo ifiefib , che i loro rifpettivi 
corpi arrivano fulla. fponda . t ^ 

Può ancora la fola cavalleria avanzare a formar la pri- 
ma linea ; e la fimteria refiarfi addietro in feconda linea per 
fofienerla . Può altresi una di quelle truppe formarfi tutta alta 
dritta ; e l’altra alla finillra , fecondo il terreno dimollra , o efiga. 

Ciafcheduno di quelli metodi è più vantaggiofo di quel- 
lo, per cui la fola cavalleria è la prima a palfare ; poiché 
in tutti pafià per volta un maggior numero di truppa ; e la 
cavalleria non rella efpolla , ma aflicurara , e fortificata dal- 
la fanteria . La fcelta dipende dalla dillanza , in cui fi tro- 
va 



(Z) Tale manovra era necerTaria 
nel primo cafo per confe^uìre , che 
nell'ordine di battaglia gl’interi fqua- 
droni venilTero alternativamente dif- 
oili con altrettanti corpi di fanteria 
i egual numero ; e potrebbe prati- 
carli in quello , qualora fi voleiTero 
al doppio grolfi i corpi nella divifata 
guila difpolli . 

(A) Rare volte avviene , che il 



guado fia per l’appunto capace della 
frónte d* uno fquadrone , o di due ; 
onde quafi Tempre fi può adoperare A 
propoQo fpediente , quale giova piò , 
che far occupare il terreno , che avan- 
za ad altra cavalleria , aggiungendo- 
la a quella de’ fquadroni , ed accre- 
feendone così la fronte ; poiché tale 
aggiunta , ed aumento turbano 1’ or- 
dine delle parti. 

y 2 
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va il nemico dalla fponda , e dalla fua forza ; e quelle cir> 
coHanze determinano ancora la maniera di combatterlo . li 
paifaggio per un folo guado , fuppone però Tempre il nemico, 
o lontano , o molto inferiore . Quando quello è fulla fponda 
difpoHo a difputarne il paifaggio , bifogna intraprenderlo nel 
tempo lleifo per più guadi ; a far palfare altrov* , come fi dìf- 
fe, altra truppa, 4a quale attacchi di fianco , o alle fpalle . 
Altrimenti fi corre rifchio di non riufcirvi; o almen di per- 
dervi molta gente , o più del bifogno . 

Nel pailare i fiumi , in cui il nemico non fia di Ih nell’ 
oppolla fponda per difputarne il paifa^io , ma di quh ; in 
guifa che poffa attaccare 1’ efercito alla coda , e combatterne 
una parte, mentre l’altra è palfata: fi pofibno adoperare va- 
rj mezzi , per efeguir con ficurezza tal difegno', proporziona- 
ti alla vicinanza del nemico , ed alla fituazione de’ due 
eferciti . 

Se r efercito, che vuol palfare è' fituato lungo la fpon- 
da del fiume; ed il nemico in dillanza tale, che poffa intra- 
prendere fopra tutto, o fopra parte dell’ efercito: quello dee 
cingerfi d’ un trinceramento , guernito d’ una parte delia fua 
truppa , la quale copra , e di tenda 1’ altra parte , che paifa . 
Ma ficcome un trinceramento , che copre un efercito , è troppo 
grande , ed efige molta truppa per fua difelà ; onde quando 
quella dee palfare il fiume farebbe collretta a fguernire a po- 
co a poco il trinceramento ( nel qual cafo , quello farebbe 
^cilmente forzato, ed eflà efpolla a quel pericolo, di cui ha 
garentito l’altra) cosi bifogna traverfare , ed ifcrivere tal trin- 
ceramento con altri di fuccelfiva minor capacità , proporzionati 
alla fuccelfiva diminuzione della truppa . Il Sig.Feuquiers pro- 
pone quello efpediente ; é fui medefimo il Sig. Clairac fon- 
da, è proggetta un piano di trinceramento. Noq vi farebbe 
niente d’ aggiungere , nè al metodo , che il primo prefcrive 
per efeguìrlo ; nè alla forma del trinceramento , che propo- 
ne il fecondo . Pur tuttavolta' a me pare , che il terreno , 
che quello abbraccia, fia troppo grande ; e che le fue divi- 
fioni non fieno proporzionate alla diminuzione della truppa; 
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quindi oferei proporne un’ altra forma fondata fu i principj 
dell’ ifteflb Autore , ed altrove ad altro uopo dd medeii- 
mo propofta. Non la feguito efattamente; ma foftituifco a i 
baffoni de’ Banchi due doppie tenaglie ; poiché non fupponen- 
do(ì in quello cafo tanta forza nell’ attacco , nè artiglie- 
ria in veruna parte del trinceramento , giudico i bacioni al 
tutto fuperflui . Quella llelfa - mancanza d’ artiglieria mi & 
follituire tal forma di linee a quella di redent , che il Signor 
Clairac nel centro ^ e fronte del trinceramento adopera ; poi- 
ché ( com’ egli ftelTo altrove riconofce ) le .linee a redent 
fon poco fiancheggiate , e da un fuoco lontano ; e foltanto 1’ 
artiglieria fituata nelle facce de’ redent , può rimediare a tal 
difetto . 

Il trinceramento propollo dal Signor Clairac abbraccia 
molto terreno difficile a difenderfi dalla truppa, che gli alfe- 
gna , quando una parte di quella 1’ abbandona-, e fi ritira 
per pallàre il fiume .. Egli alTegna 24 battaglioni a guernire 
la parte del centro del trinceramento , e le traverle , che 
dalle parti dritta, e finillra lo dividono. Quello fpazio è di 
i8p2 tele: divifo a 24 battaglioni , ne toccherebbe ad ognu- 
no 78 refe . Per poterlo guernire a fei di fondo , come 1 ’ 
Autore li vuol formati , dovrebbe ogni battaglione elTere di 
1404; o ftar i foldati molto aperti. 

Nel piano qui propollo , tale fpazio è di 1024 refe: Di- 
vifo a lò battaglioni, ne tocca ad ognuno <^4 tefe. Per po- 
terlo guernire , dee clfere ogni battaglione compollo di 7Ò8 
uomini ; quindi per follenerfi quello fpazio, ballano 12288 
uomini . Per follenerfi quello , bifognano , i quali a 

proporzione dell’ ecceflb del numero, più di tempo erigeran- 
no per ritirarli ; e per confeguenza per molto maggior tem- 
po faranno efpolli . 

AlTegno folo due luoghi per palTare il fiume , acciocché 
la truppa , che guernifce il trinceramento I, nell’ abbando- 
narlo per ritirarfi , lafci libero , e non copra il fuoco del 
trinceramento IV , il quale alfieme con quello de’ trincera- 
menti III, fervirk a fiancheggiarlo. Quantunque fieno due, 

e non 



Fig.V. 
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e non tre ( come gli ftabillfce il Signor Clairac ) i luoghi 
per paflare il fiume; efl'endovi però in ciafcheduno due pon- 
ti , vi palTerk di truppa un quarto di piò per volta , e per 
confeguenza più predo. 

Quattro battaglioni devono effere pollati al di 1 ^ del fiu- 
me ; due in guardia delle tede de’ ponti ; e due ne’ fianchi 
del trinceramento IL 

Primi a paflàre il fiume faranno il bagaglio , l’ artiglie- 
ria (B) , c poi la cavalleria (C) . L’ artiglieria fi dividerà nel- 
le batterie A, B, C, D, fituate in maniera , che podano 
fiancheggiare , e rafare tutti i trinceramenti . La batteria A 
dee eder la prima a dabilirfi , perchè la prima ad agire : e 
dee edèr formata di più pezzi, e di maggior portata. 

Todochè comincia a padàre la cavalleria (D) , non te- 
mendofi più allora per le tede de’ponti (£) , i battaglioni de- 
Ainati alla loro guardia auderanno a fituarfi in B per poter 

pro- 



(6) Il bagaglio dee precedere di 
naolto tempo la mofla delle truppe : 
.così r artiglierìa, acciocché polTi cf- 
fer lìtuata ne’ luogi opportuni ; maf- 
(ìmamente quella, che è dedinata al- 
la batteria A , 

CC) La cavalleria di dritta , e 
lìnìfìra faranno le prime truppe, che 
fi ritirano ; e poi quella poca , che 
fi ritrova nel centro. 

(D) 11 Marchefe di Feuauiers 

feguito dal Signor Clairac , vuol che 
la moda della cavalleria fi faccia di 
notte per occultarla al nemico , che 
potrebbe prender quello tempo per 
attaccar il trinceramento . La pre- 
cauzione è ottima , ma non necelTa- 
ria al trinceramento da me propo- 
llo , ed alla lituazìon delle truppe ; 
poiché non ha verun bifogno aella- 
cavallerìa per follenerli. Molto men 
necellario è l’efpediente propollo dal 
Signor Clairac , di far abbandonare 
dalle truppe , che lo guernifcono , il 
frinceramento di dritta , e finillra , 



f ier fortificare colle medclime, quel- 
0 del centro ; e per rimpiazzare la 
cavalleria che fi ritira, nclcafo,che 
il nemico prendelTc quello tempo per 
attaccare ; ciocché ( dice l’ illclTo au- 
tore ) farebbe per lo centro , per ifchi- 
varc il fuoco proveniente dall’ altra 
Iponda del fiume. Dico, non é necef- 
lario ; perché vi fono già le colon- 
ne T dellinatè al follegno della trup- 
pa , che lo guernifce. Tal’ cfpedien- 
te è un argomento di difetto o nel 
trinceramento, o nella dillrìbuzioa 
delle truppe ; giacché non ballàno a 
fodeneje le partì alla loro difefa af- 
legnate ; e fono collrette abbandona- 
re una , per accorrere all’ altra . Cih 
alla fine produce la perdita del tut- 
to ; poiché il nemico s’ avvederà del- 
la parte abbandonata , e penetrerà per 
la medelima. 

( E ) Nel fuppofio cafo non li pub 
temere , che dì piccole partite ; poi- 
ché la forza 'del nemico é tutta dal- 
r altra banda. 
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proteggere afTieme coll’ artiglieria la ritirata delia truppa , che 
guerniìce i trinceramenti II (F), la quale feguiterk la- caval- 
leria , e farh feguita da i battaglioni formati in colonna T, 
e quedi dagli altri S > cominciando dal centro . Paflfata tut- 
ta quella truppa » palTerk quella del trinceramento IV comin- 
ciando dal centro, e finendo per i due redent . Due compa- 
gnie, di granatieri per ciafchedun redent fofterranno un poco 
il nemico , fin che fienfi rotti i ponti ; e poi getteranfi in 
barche a quello fine preparate , dalle quali faran tralportate 
all’ altra fponda (G) . ^ 

Laaruppa,a mifuca che pafilà,dee pollarli lungo il fiu- 
me ne’ luoghi più opportuni , e più adatti per proteggere , 
e fiancheggiare col (uo fuoco la ritirata , ed il palfaggio dell’ 
altra . Il Signor Feuquiers per coprire ttfl truppa prefcrive 
nell’ altra fponda de’ ridotti : ed il Signor Clairac lollituifce 
a quelli , o pur 1’ accompagna d’ una linea continua . L’ 
uno , e r altro fpediente è utile a praticarli , quando vi è 
tempo; ma fe il tempo manca, non fon poi'necefiàrj cotan- 
to, che non palano tralafciarli ; perchè la truppa nel cafo i 
di cui fi tratta , ' non può temere molto del fuoco ; e molto 
meno cT attacco da prcflb , trovandofi per il fiume dal ne- 
mico fèparata, e divifa . Ballerk foltanto coprire la truppa , 
e rartiglieria , che fono fituate in A , contro le quali potreb- 
be diriggere l’attacco il nemico per togliere la difelà ai trin- 
ceramento II (H). . - - - 

Il terreno comprefo nel piano propollo , potrebbe perav- 
ventura fembrar troppo piccolo per contenere' la truppa de- 
llinatavi; maflimamente quello alTegnato alla cavalleria . Egli 

fareb- 

(F) (1 vuole pifl fuoco , fi pof- ingombrati da rami d’ alberi , e fa- 

fono ancora far pafiare prima della fcine ; alle quali fi darà il fuoco , 
cavalleria i due battaglioni , che fi quando le compagnie de’ granatieri 

trovano in colonna nel trinceramen* vanno ad imbarcarli per trattenere 
tn IV ; i quali anderatmo a fituarfi cosi 'il nemico. 

tra A , e B . (H) Si potrebbe ancora alzar ter- 

(G) Le oorte de rtdent , o gl’ reno lungo le linee B, C, D; liti, 
intervalli lafciarivi rcr dar il palTag- Che fervono a fiancheggiare tutti i 
gio alla truppa , devono cITere fuhito uiaceramenti . 
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i6ù 



farebbe anguftifTimo, fe la truppa contenuta doveflé tutta a- 

f ;ire , e Tempre mantenervifì ; ma la cavalleria non ha da pen- 
ar ad altro , che a metterfi in marcia per ritirarfi , e paf- 
Tare il fiume (I) : lo flefTo fine ha tutta l’altra truppa ; e Te 
agifce, è per fecondare, e Tervire a tal difegno . Ora ficco- 
me nell’ efecuzione del medefimo, ella fuccelTivamente man- 
ca, il trinceramento , che la copre, dee*efTer adattato a tale 
fuccefliva diminuzione ; acciocché in ogni tempo pofià efler- 
ne difefo . Se ciò fi confeguifce, s’ottiene tutto quel, che fi. 
cerca. Vediamolo.il nemico in qualfivoglia parte ,ed in qua- 
lunque tempo dirigga la Tua offèfa , fark quella Tempre rin- 
tuzzata . Egli non può attaccare il trinceramento II lenza 
beverfi le Talve dell'artiglieria , e Tucileria fituate in A; quale 
Tperanza di riuTcirvi ? Se per isTuggire 1’ artiglieria fi volge 
al trinceramento I , lo ritroverà difcTo da un Tocco interfe- 
cante , che vicendevolmente fiancheggiafi ; e Te ciò non ofian- 
te pur gli riuTcifie di penetrare in qualche parte , Tara . Tubi? 
to riggettato, e rifpinto dalle colonne T ; e Te occorre, an- 
cora dalla cavalleria M. Sgombrato dalla truppa, che lo di- 
fende , il trinceramento 11 non può eflere penetrato-, Te non 
Te a traverTo del fuoco proveniente da A ; onde Te il nemi- 
co in tal tempo Tceglie quella firada per infeguire la truppa, 
fi trova prima frafiornato con grave danno da detto fuoco ; 
e poi'arreftato dal trinceramento 111 , dove" ha da-Toffrire non 
fole il fuoco , che ne procede ; ma quell’ ancora , che 
viene da B. 

Se penetra nel trinceramento I quando le truppe del 
centro lo fguemifeono , fi trova fubito efpofio al fuoco deK 
trinceramento IV; e poi ritirate le truppe, ancora al fuocó, 
che fi parte da C. 

Sgombrato il trinceramento IV , eccetto i due redenta 
quelli refiano cosi vivamente fiancheggiati dall’ artiglieria , e ' 

fuci- 



( I ) Quindi bada , che abbia ter* 
reno oer poter efeguire tal mo^imen- 
tb . Ella nella dritta è fituata in tre 
linee : nella finidra in quattro : (i 



pub fccgliere ciocchi più piace ; e 
rrafuortare ancora , (e così (ì dima , più 
fquadroni nel trinceramento delcen* 
tro. 
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fucileria fituatc in C, c D , che fi rendono preflbchè inao 
cefTibili ; quantunque poca truppa fia rimafta a difenderli , la 
quale per altro poco tempo dee rimanervi : oltreché non fup- 
ponendofi nel nemico altro difegno in quello attacco , fe non 
quello di combattere con vantaggiose con tutte le fue forze 
una parte deirelèrdtOs che fi ritira; defifter^i alla bella pri- 
ma d’ un’ intraprela s in cui vi icuopre più ficuro il danno, 
che r utile ; e fe mai per una vana lufinga la profeguifce , 
abbandoneralla certamente allora, che vede quafi tutto l’efer- 
cito paiTato , ed in falvo . 

Se r efercito non fi trova già fulla Iponda ^del fiume, 
che vuol paflare , ma da quello lontano , dee regolare le fue 
operazioni (K.) fecondo la dillanza , e fituazione del nemico. 
Quando il terreno per amendue le parti è libero, e piano; 
in guifa che poflbno marciare con egual fronte ; mentre il 
primo arriva al fiume , fi ritroverà feparato dall’ altro dell’ 
illefla dillanza , con la quale fi partirono : ma" arrivato al 
fiume, il terreno non è piìi per lui ampio, e libero, ma ri- 
ftringefi in uno , o più ponti ; onde per palTàre è collretto 
con una fua parte a trattenerli fulla Iponda . Se il tempo, 
che dee affettare, è minore di quello , che bifogna al ne- 
mico per percorrere lo fpazio, per cui n’ è di/lante, non ha 
niente da temerne ; ma fe è maggiore , bifogna fare un cfat- 
to calcolo di tutti e due tali tempi : poiché la differenza de’ 
medefimi dimollra quanta parte dell’efercito fi trova tuttavia 
di quk dal fiume , quando giunge il nemico . Ritrovata in 
quella guifa la quantità della truppa , fi farh un trincera- 
mento per coprirla proporzionato alla medcfima,il quale re- 
lli fiancheggiato dal fuoco della fucileria, ed artiglieria fitua- 
-to fuir altra fponda. 

Ma fe il terreno non è egualmente libero; ed il nemi- 
co debba traverfàre uno, o più llretti per infeguire l’eferci- 

to, 

(K) La prima di tutte è raflTicu- doli ben guardare da truppa; accioc- 
rarfi , e ftabilirfi il pad'aggio ec. for- chè non pofTino effer forpreC da trup- 
tificando le tede de’ ponti, e facen- pa nemica. 

Tom. IL ^ X 
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to , che vuol paflàre il fiume ; allora bifogna calcolare la 
forama delle larghezze de’ftretti; e la fomma delle larghez- 
ze de’ ponti: fe quella fomma fi ritrova di quella maggiore, 
o eguale (L) , 1’ efercito può profeguire francamente la fua 
marcia fenza punto imbarazzarli del nemico: fe poi è mino- 
re , la differenza delle due fomme dimoUra quanta truppa non 
ha palTato ancora il fiume, mentre tutto l’efercito nemico ha 
palTato gli llrettije la differenza del tempo, che per paffare il 
fiume la rimalla truppa efìge ; e del tempo , che bifogna per 
percorrere la dillanza , che divide i due eferciti , dimollra fe 



VI refla , o no , truppa di quà 
vi giunge (M) . Se vi’rella, li 

(L) Perchè ritrovatidofì mag- 
giore , quando r efercito ha paffato 
tutto il nume , il nemico non ha 
ancor tutto, palTato i ftretti ; e l’ec- 
ceffo della fomma delle larghezze de* 
ponti , dimollra quanta truppa ne- 
mica non ha ancora palTato gli llretti: 
fe le due fomme fi ritrovano eguali, 
nell’ illelTo tempo , che il nemico 
finifee di palTare gli llrctti ; 1’ altro 
efercito finifee ancora di palTare il 
fiume . Egli è vero , che il nemico 
con una parte deile fue truppe , che 
ha palTato prima lo flretto , potreb- 
be infeguir 1’ elército , che parta il 
fiume ; ma avanti che giunga , dee 
percorrere la dillanza , che ,i due e- 
ferciti divide : e le con tutto ci5 , 
pur vi giungelTe a tempo , è una 
parte che attacca , e non il tutto , 
alla quale fi pub facilmente refifiere. 

( M ) Balla ricordarli di quel , che 
fi è detto trattando delle marce , 
per comprendere agevolmente la ra- 
gione di tutti quelli calcoli . Suppon- 
gali ( a cagion d’ efempio ) che la 
truppa rimalla di qua del fiume, efi- 
ga mezz’ ora di tempo per palTarlo; 
e che un’ ora bifogni per percorrere 
la dillanza de’ due eferciti ; quando 
>1 nemico giunge al fiume., troverà già 



del fiume, quando il nemico 
può (N) ricorrere al divifato 

fpe- 

di mezz’ora innanzi palTata la fopradet- 
ta truppa . Suppongali reciprocamen- 
te r oppollo j ed il nemico troverà 
tuttavia , di quà dal fiume , la metà 
della truppa rimalla ; cioè la metà 
di quella truppa , che non avea an- 
cor partito il fiume, quando egli a- 
vea finito di pnffarc gli flretti . Tutto 
quanto fi è detto ha vigore ; o che 
refercito, che vuol palTare il fiume, 
fi trovi fulla fponda ; o che fiane art- 
cor lontano ; («jichè cosi nell’ uno, 
come nell’ altro cafo , li dee met- 
ter Tempre, e foltanto a calcolo, la 
larghezza de’ ponti , la larghezza de’ 
llrctti , e la primiera dillanza de’due 
eferciti. Quando l’ efercito , che vuol 
palTare il fiume , li trova ancor dal 
medefimo molto lontano, pub avve- 
nire, che non vi fia ancor giunto ; 
o che vi giunga allora , che il ne- 
mico abbia già palTato interamente 
li ftretti . Che percib ? Nella dillanza 
e’ due eferciti , in detto calii necef- 
fariamente accrcfciuta , e moltiplica- 
ta, egli vi troverà T illclfo vantaggio. 

( N ) Quantunque fecondo il di- 
vifato calcolo non rerti truppa di 
quà dal fiume, quando il nemico vi 
giunge con tutte le forze ; potrebbe 
bea rcllarvi , fe li nemico non af- 

pet- 
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fpediente,* o pur ftabilire un altro ponte, il quale aggiunto 
agli altri fark, che la fonima delle loro larghezze maggio- 
re , o eguale rendafi alla fomraa delle larghezze de’ fretti ; 
e per confeguenza ridurrk il calo alla prima fpecie (O) . 

A xjuelia fpecie fi può riferire il paflaggio del Reno e- 
feguito daH’efercito Francefe nel 1745 , e diretto dal Prin- 
cipe di Confi . 11 nemico non potea venire a lui , fe non 
fe sboccando per alcuni flretti; ed egli ebbe la precauzione 
di &rli guardare da truppa per confervarfì un vantaggio , 
che favoriva moltiflimo il fuo difegno ; quindi 1’ efegui fen- 
za aver bifogno di far linee , e trinceramenti , fuor che cin- 
que ridotti piuttofto utili, che necelfarj . 11 Signor Ciairac, 
che adduce quefto efempio dopo il fuo fopracccnnato proget- 
to , dice : che in quei cafo i cinque ridotti ballavano per af- 
ficurare la ritirata d’ un efercito brillante , ben condotto , e 
pien di confidenza, e di coraggio; ma fe fulTe flato un efer- 
cito battuto , e fcoraggiato ; farebbe ftato più conveniente il 
fuo proggetto . Ma col permeflb di si dotto Autore , non 
mi pare; che le c'ircoilanze da lui confiderate ’ fieno quelle, 
che rendano il cafo divcrfo . La fituazione del nemico è la 
fola cagione della variet'a ne’ mezzi, che conducono all’illef- 
fo fine . Quando il nemico ha il campo libero , ed aperto , 
l’ efercito più brillante , e più forte dee tutto temerne nel 
paflaggio; perchè una fua parte rella efpofta ad elfere com- 
battuta dal tutto ; ma qualunque efercito ha poco che te- 
merne , quando il nemico dee sfilar per gli llretti , perchè non 
può arrivare a combattere con gran forza . In fatti non fi 
vede nell’ addotto efempio , che dell’ efercito Francefe altre 
truppe fi fuflèro mifchiate col nemico , oltre quelle poche , 
che guardavano gli ftretti,e la brigada di Brettagna deftinata 

al 

Mtra , che tutto il Tuo efercito (ia care I’ ultime truppe , che patTano 
fuori de’ ftretti , per infeguire l’efer- il fiume ; e fecondo che un tal efamc 
cito , che palla il fiume ; ma ìmpie- dimoilra , provvedere alla loro ficu- 
ghi a tal fine le prime truppe , che rezza . 

ne fieno ufeite : onde bifogna efami- ( O ) Quindi fi feorge quanto fia 
narc quanta truppa nemica della pri- utile-, e quanto importi aver molti 
ma pallata, potreobe giungere perat- |>onti fui nume. 

X 2 
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al loro foftegno'; le quali , perchè viciniflìme , poterono effcre 
fopraggiunre dalla truppa più leggiera nemica , che avea la 
prima palTaco. Ma quanta era quella truppa? La fola briga- 
da di Brettagna valle a rifpingerla , ed a farle moftrare le 
fpalle . Tutto il rimanente dell’ efercito Francefe continuò 
tranquillamente la fua marcia, e paffaggio ; e non ebbe bi- 
fogno nemmeno de’ ridotti , i» quali rimafero ozioli . Ma fe 
r elèrcito Francefe non fuffe flato feparato dal nemico per 
tali llretti , il Principe di Conti non fi farebbe certamente 
contentato de’ cinque ridotti; ed avrebbe forfè abbracciato il 
proggetto del Signor Clairac . 

Dopo aver parlato del paflagglo de’ fiumi '5 bifogna dir 
qualche cofa della maniera d’ impedirlo . Quella imprefa da 
alcuni fi crede facililfima (P) : da altri difficilifiima , e-pref- 
fochè impoflibile fi reputa ^Q) . L’ uno e l’altro giudizio può 

efiwe 



( P ) Il Signor Folard è di tal av- 
vito nell' Offervazioni fui pafTaggio 
de' gran fiumi, contenute nel tom. IV. 
del fuo Comcniario a Polibio . 

(Q) Quella opinione i più genera- 
le . Ecco come ne parla il Signor 
de la Nouc : X’ experience a toujours 
fait connonre , qu unt armtt puilfan- 
le tji mulaifcmcnt arreté par un flru- 
ve ; car fi elle ne le pnffe a la faveur 
eP un lieu avantageux , & de Partii- 
lerie , elle y parvient par finejjie , & 
amufant , Ò' faifant jes efforts d nu- 
tre coté . Il Sig.MontecuccoIi lo con- 
ferma : In Jinc, dove fi ha un armata 
molto all' rnitnica inferiore, difficiliffi- 
ma còfa é P impedirne ìl paffdggio : 
Così ancora penfa il Marchefe di 
Feuquiers nel cap. io. tona. 5. delle 
fue memorie ; e cosi ne parla 1’ 
Autore delle più volte citate oflcr- 
vazioni fui campo di Zeythan ; di 
cui eccone le parole : El pafo de un 
rio a quien no eniiende el eficio pare- 
re la eofa del mundo la mas faci! de 
defender , porque folo fe figura lof 



ventafat de una tropa formada , qut 
combate en tierra cantra atra , qut ha 
de faltar conjnfantente desde la embar- 
cacion al agua ,y defpues mare bar fin 
ordtn , y mojada a exponerfe a lodot 
Ics golpes de la que la efpera a pii 
'firme ; peri fi el paljo fe finge , nurtea 
fe intenta por donde ejììì defendido. 
Una maniobra bien ditfrazada et la 
que le procura ; y corno fi fe dividen 
las fuer^as en muchos puejìos , en nin- 
guno es fuficientt la que qutda , y fi 
fe uncn en uno , quedan fin def enfia 
los demas , es facil a un enemigo die- 
xtro , engaiar en fimuladas operacio- 
nes al mas vigilante , y affi es que la 
experiencia lo harje ver , que niinca fe 
ha llegado a efiorbar tl paffo de un rio 
contra un exercito fuerte , y el peqiie- 
iio nunca le intenta . Quello difcorfo 
è ottimo; quantunque non fia vero, 
che r efperienia dimollri , che mai 
fiali potuto proibire il palTaggio d’ 
un fiume ad un efercito forte ; e che 
il piccolo mai lo tenti: poiché que- 
lla efperiénza ha fatto parecchie vol- 
te 
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eflere vero , e falfo fecondo le circoftanze . Quando il paC- 
fagoio del tìunie non fi può fare , che in una parte fola , el- 
la è ftciliffima cofa l’ impedirlo ; ma è difficililTima quando 
fi può fare in più parti . La ragione di quella varietà è l’ i- 
ftelfa ; poiché nel primo cafo , chi impedifce il palfaggio , 
combatte con tutte le fue fòrze vantaggiolàmente fituate , 
una parte delle nemiche; e nel fecondo, coftretto a divide- 
re le fue in più parti , viene a rendere clafcheduna inferiore 
alla truppa nemica, cui s’oppone. 

Le maniere di difendere il palfaggio corrifpondono alle 
maniere d’ intraprenderlo ; in guifa , che dove quefte fono 
più facili, quelle più difficili fi rendano ;.e cosi reciproca- 
mente r oppollo . 

Le due principali maniere di palfare i filimi, cosi gua- 
dofi , come non guadofi , fono : o di viva fòrza ; o per ftra- 
tagemma . A i paOhggi di viva forza è facile cofa refi- 
fiere ; perchè non fi minaccia , che un luogo folo , in cui 
chi difende ha fempre il vantaggio di combattere con fu- 
periorità di forze , vantaggiofamente fituate , e difpolle . 
Elfi non polTono riufcire , fe non Te per un ecceflò di va- 
lore in chi gli intraprende ; e per un ecceflò di trafcuratag- 
gine in chi fi oppone. Niente fcufa il poco numero; poiché 
quello farà fempre maggiore di quello , che palfa per volta 
il fiume . Per 1 ’ artiglieria , e fucileria difpolle dall’ altra ban- 
da per favorire il palfaeeio , vi fono molti mezzi per ren- 
derle vane (R). 

Ma 

te vedere , così il proibirfi il paf- FolarJ progetta nelle fue offervario- 
gio d’ un fiume ad un cfcrciio più ni al cap. 14. del lib.4. di Polibio : 
grofTotcome l’ intraprenderfi con riu- quali cita , comenta , ed elìende il 
Icita da un più piccolo. Non lafcia il Signor Clairac nel cap. io. della 
perciò la malfim.T di elTer generai- fua Opera ( Ingenitur de Campa- 
menti vera , e di effere più fpeflb gne ) A quello Iole cafo , cioè ad 
ancora favorita dalla fpcrienza ; p-ni* un palfaggio di viva forza , fi poflfo- 
chè l’efercito grolfb può minacciare, no adattare le opere di fortificazione 
e dar gelofia in più luoghi; ciocché da’ detti Autori propolle ; poiché fe 
non può fare il piccolo . vi fono più luoghi per paffare il fiu- 

(R) Vegganfi quelli, che il Signor me , il nemico non fceglierà certa- 

men- 



» 
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Ma tali paffaggi fono rari, perchè non s’intraprendono; 
o almeno non debbonfì intraprendere, fe non fe per necelfi- 
t'a; cioè, qualora il fiume non conceda, che per un fol luogo, 
il palio . Óra rare volte s’incontra un fiume di quella natu- 
ra tra i guadofi ; e rarilTime , e quafi mai ne’ non guadofi un 
fol luogo li può fcegliere per ftabilirvi un ponte, o per paf- 
iàrlo per zattere. La^ maggior parte de’ fiumi concedono il 
palio da per tutto ; e quindi lalciano il campo lìbero a chi 
vuol- pallarlo , di minacciare in più luoghi, e cos^ divertire, 
e 'dividere le forze del nemico. Ed ecco il calò più frequen- 
te, in cui difficiliflìmo rendefi l'impedire il pallaggio. 

Ora in quelle cirCollanze , gli fpedienti migliori., che 
prender polla chi impegnato trovali alla difefa , fono quelli , 
che quello calo alla natura del! antecedente riducono ; quin- 
di per i fiumi guadofi , giova guallare , e rompere tutti ì 
guadi ; e per i non guadofi , ritirare anticipatamente tutte le 
barche , che trovanfi nel fiume . Egli è vero che i guadi fi 
poflbno nettare; e poflbnfi portar feco pontoni, o zattere; o 
pur collruirle fui luogo medefimo da materia vicina : ma il 
tempo , e 1’ operazioni , eh’ efige il nettare i guadi , avver- 
tono chi difende , e gli dan campo d’ accorrervi con tutte le 
fue forze . I pontoni , che fi trafportano , non fono mai tanto 
numerofi , che fornifeano la materia a più ponti ; nè le zat- 
tere in qualunque maniera elle trafportinfi , poflbno eflere in 
numero , e capaciti da traghettare molta truppa per volta. 
Per fabbricarle poi fui luogo , vi bifogna materia vicina , che 
non fempre s’ incontra ; e qualora pur s’ incontrafle , quell’ 
è un travaglio , eh’ efige tempo moltiflimo : quindi. 1’ ac- 
cennate provvidenze , che debbonfi ancor d’ altre (S) per rap- 



mcntc quello , che vede meglio di- 
fd’o , e per confegueaza tutto il tra- 
vaglio andrà a voto. 

(S) Se il fiume ha un irola,o al- 
tro fiume , che vi fi fcarichi ; ficco- 
me quelle opportunità fon molto fa- 
vorevoli al nemico , perché pofTa fa- 
re al coperto , c' di nafeodo tutti i 



por- 

preparativi per il paffaggio ; così fa 
meilieri togfiernele l’ufo. I migliori 
mezzi per auefio fine fono , di far 
occupare. rilola da truppa coperta di 
qualche opera di fortificazione; o al- 
meno tagliarne tutta la bofeaglia , e 
fpianarla in guifa , che non vi fi pof- 
fi niente fare , che non fia tolto ve- 
duto. 
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porto alle circoftanze, accompagnare , coftrlngono il nemico 
a dichiarare il luogo del paiTaggio* e concedono il tempo di 
difenderlo con tutta la truppa unita. 

Ma per poterlo difendere con tutta la truppa unita, fà 
meftieri , che ella Tempre ftia unita , o divifa per poco fpazio. 
Cattiviffimo panito, e da mai appigliarvifi , è quello d’ im- 
pegnarfi alla difefa di tutti i polli, o minacciati , o pratica- 
bili per il pallàggio , qualora e(Ti fieno molti , e lontani tra 
loro. Chi -vuoi difendere tutto, non difende niente. Nè mi- 
gliore rendei! un tal partito coll’ unir detti podi per una li- 
nea, o trincierà tirata lungo i raedefimi; poiché ì’eftenfione 
di terreno , eh’ ella occupa è incapace di poter eifer difefa 
da per tutto ; onde con faciliti fi forza in qualunque parte . 
Il pruovarono gik con lor danno gli Olandefi quando penfaro- 
no cos! difendere il paiTaggio dell’ Iffel ; e fei anni dopo 
Monfieur de Vendome nella difefa di quel deH’Efcault, efe- 
guito dal Principe Eugenio . 

Qualora però i luoghi praticabili per lo paiTaggio , non 
fulTero tanto lontani , non è . inutile alTicurare la loro comu- 
nicazione con una trincierà . Quella pratica è antica , e. fu 
gik infegnata da Cefare (T) nella difelà del paiTaggio del Ro- 
dano 



duto . Per mancanza di quella pre- 
cauzione riufd ad Alcffandro il paf- 
faggio deiridafpe : e poi ad Anniba- 
le quello del Rodano . Riguardo al 
fiume, che vi sbocca , biibgna ritirar 
dal medefìmo tutte le barche, o ab- 
bruggiarle : o pur fituare un grolTo 
porto di truppa ben fornito d’ arti- 
glieria nel confluente. Il bel paflag- 
gio del Pò efeguito dal Principe Eu- 
genio , è dovuto in buona parte alla 
trafeuranza di tali fpedienti , già pro- 
polli dal Signor Folard fui (oggetto 
medefìmo . 

(T) Com. lib. I c. 8 de B. G : Tn- 
terea ea legione , quam fetum habebnt^ 
milìtibafque qui ex Provimia conve- 
nerant , a lant Lemanrto , qui in flumen 
Rhadanum influii , ad mantm Juram, 



qui finis SequOnarum ab Helvetiis di- 
vidi! , minia palfuum decem novent , 
muTum , in altitiidinem pedum fexde- 
eim , foffamque perducit . Eo opere per- 
feBo , prxfidia difponit , caflella quo 
facìlius , fi fe invito tranfire eonaren- 
tur , probi bere poflit . . . . Helverii . . 
navibus funBis ratibufque eompluribus 
faElit j alti vadis Rhodani , qua mi- 
nima altiturlo fiuminii erat , nonniin- 
quam interdiu , fxpius noBu , fi per- 
rumpere poffent , conati , operis muni- 
tione , mtlitum coneurfu , Óf telii 
repulfi , hoc conitu defiitetunt &c. Il 
(Ito di quello muro è flato forfè piò 
combittuto da i comentatori , che 
non fu il muro medefìmo dagli Sviz- 
zeri. L'opinione vulgata è che furtie 
di là dal Rodano ; ma Voffio le (ì 

fea- 
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dano contro gli Svizzeri; ma il terreno munito non era pili 
di dieci miglia (V). 

Fuori di quella circoflanza , lo fpediente migliore è di 
tener la truppa unita , ed a portata d’ accorrere a quel luo- 
go, dove già s’intraprende il patì'aggio . Q^uantunque il luo- 
go falle lontano, v’ arriverà Tempre più a tempo, e più pre- 
ito , che fe fi ritrovalfe difunita , e fparfa in molti polli , e 
s opporrk con più riufclta . Niente olla , che il nemico nel 
tempo , che s’ impiega per arrivarvi , polfa paflàre in grofib 
numero, e fortihcarfi . Sempre fi troverà inferiore fia nel nu- 
mero , o fia nella varia difpofizione , ch’evvi tra chi aliale, 
e chi è all'alito ; poiché chi difende il pall'aggio, diventa in 
quello cafo attaccante . L’ efperienza fom minilira molti e- 
fempj di pafl'aggi di fiume impettiti ancor da quelli foprav- 
venuti , dopo che il nemico era già mezzo palfato; non che 
da coloro , che fono già fu Ila riva oppolla , a ciò preparati 
avanti che il paflaggio fi tenti : ma indarno fi cerca all’cfpe- 

ricn- 



fcaglia barbaramente addofTo , la di- 
moTtra pev afTurda ; e con rarmi for- 
nitegli dairifteffo Celare l’cllermina 
del tutto, c l'abbatte. Egli pretende 
che il muro fnlfe di qua dal Rodano; 
e lo pretende in maniera , che bifo- 
gna accordarglielo . Son così forti le 
lue ragioni ,chc Oavi(lo,e Clarkc fon 
forzali ad abbracciare il Tuo giudi- 
zio. Il trafcrivcrie è inutile. Chi ha 
vaghezza d’eflerne informato, può ri- 
' fcontrarlo . 

CV) Quantunque fi legga in Cefare 
iteem novem , tutti i GlolTini hanno 
riconofeiuto , che l’ufo de’duc nume- 
ri fiafi ìnfinuato nel tello per igno- 
ranza , o per abbaglio de’ copiatori . 
In ciò non v’è dilputa . Quelli mc- 
defimi , che trettono il muro di là 
dal Rodano convengono nel ricono- 
feere tal abbaglio con gli altri. Clu- 
verip r attclla nel lib. II. Germ. p. 15. 
il quale per altro cadde nel comune 



errore riguardo al (ito del muro 4 
quindi emendano tal paffo , ed in 
vece di decerti novem , vogliono , 
che fi legga deccm , mì novem . 
Fondano quella emenda fulla fede 
d’ un antico più , corretto Codice, 
0/ manoferitto de’ Comentarj : ful- 
la teflimonianza di Giulio Cclfo ; 
e fulla natura del luogo controverfo. 
Nel primo Codice di Leiden ( cosi 
chiamato da’Glollifii ) non fi legge, 
che il folo novem : Giulio Celfo nel 
lib. I. p. ZI. edizione di Londra parla 
di queflo muro così : Decem milli» 
pafluum , altìtudinis pedum fexdecir» 
fo^am pcrducii. L’erudito Baron Gior- 
gio Slupcchy allegato da VolTio, por- 
tofli fui luogo , l’efaminò diligente- 
mente , c poi affermò , che fecondo 
vien deferitto da Celare , il muro 
dovea cflcre di quà dal Rodano; e 
che il terreno , in cui porca allo più 
cllendeifi, era di tre ore di cammino . 
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rlcnza medefima un efempio , in cui fìefi riufcito nella dife« 
fa d’ un (iume con le forze fparfe , e divife in molti podi . 
Infi-a gli accennati efempj giova additarne due ; uno forfè 
più brillante; non meno lodevole , ed idruttivo 1’ altro . 11 
Principe Eugenio fornifce il primo (X) nell’ impedire il paf- 
faggio del TeiiTe : ed il Marefciallo di Turena da il fecon> 
do nell’ impedire quello del Pò (Y)* . Ora fe quedi Generali 
riufcirono in tale intraprelà ( avvegnaché il nemico fuil'e neh 
la maggior parte padato, e fortificato) quanto fark più faci- 
le , che vi rielea chi è gi^ fulla riva , quando il nemico non 
ha ancor tentato il ^paditggk». ? Quao tanque lo tenti in un 
luogo lontano, e che 'vi poffi pa^te molta gente , prima, 
che arrivi colui , che vuol opporli ; mai la gente pal&ta fa- 
rìi tanta , quanta ne incontrarono rifpettivamente alle loro 
forze il Marelciallo di Turena , ed il Principe Eugenio'. Ti- 
moleone avea £itco gi^ cont^cere molto prima qual vantag- 
gio 

(X) Quello Generale nel 1697.^ faht UVìnmtt^il trouvd en grrivant 

avendo laputo , che una parte dell’ « Montalìtt , qut quaire , eu cinq mil- 
«(ercito Ottomano era di qui dal k àet tnntmit Pavo/ent deia travtrté^ 
TeilTe , formò il di legno di attaccar- & qu iU comeitf»vemt a fa retranchar 
ia. Marcia al nemico . Arrivata a dans k$ caffints , qui atoitnt tn dtfa 
Zenta , incontra mille cavalli netni- de te fteuvt . Il mauha a eux fané 
ci avanzatili per prender lingua j gli perdre un moment ; Set foldais font 
fa attaccaK.e rif|Mngere ; e da alcu- difficulté de pajfer un ruifeau , qua 

ni prigionieri fatti , intende che il Uspluiet avojent fait debordar, il 'le 

' Viur palTava il fiume frettolofamen- paffe le premier ; il attaque let eajft~ 
te ; e che fi fortificava di quà del nes , que let ennemis avojent dtja per- 
medefimo . Egli fenza punto imba- tiet pour iy defendre,il ks en thaf- 

razzarfi nè del numero paflato , nè ft, les tailk en piecet , & le poujfe 

de’ trinceraraenti , non .Mnfa , che ad vers k Ph^ou tout teux , qui luiechap- 
anrivarvi . Vi arriva, (orza i trince- peni fe neyent ; il brulé te poni , qui n 
ramenti , e taglia tutti a pezzi . eioh que dei bois,& fe retranehe fur 

(Y) Nel 1640. il Conte di Har» lebord du fteuve vh-a-vis det ennemis. 

court , che comandava I’ efercRo di Bifogna qui ri (lettere , che lo (lacca- 
Francia in Piemonte , inviò il Vif- mento comandato dal Vifeonte di 

conte di Turena con uno (laccamen- Xurena, era cavato da un piccolo efer- 

to per imMdire il palTaggio del Pò cito di diecimila uomini •, e per con- 
a| Marchele di Legancs , che minac- feguenza dovea eflere inferiore di nu- 

ciava efeguirlo a Moncalier. Sentali mero a i cinquemila nemici già paT- 

dal fìlorico , come adempì quell’ fati; ch’egli battè, e disfece, 
incarico ; Qjielque 'diligente , qut pit 

Tom. 11. y 
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gio fulTe attaccar l’ inimico mentre paflà ; ed ha mezzo [Kif- 
&to un fiume (2) . 

Non balta tener la gente unita ; bifogna ancora far fpia* 
re gli andamenti del nemico , e praticar tutte quelle diligen* 
ze già praticate (A)., o proggettate (B) per poter efl'ere av- 
vertito del luogo, che il ^nemico fceglie per pallàre; a tem- 
po , ,che fi polla arrivare a combatterlo prima , che fia tut- 
to pallàto, e formato. La gente incaricata a fpiarne gli an- 

da- 



(Z) Oiicfto prodigtofo uomo venu- 
to da Corinto al foccorfo di Siracu- 
fa,' dopo aver fatte molte imprcfè in 
favore dr lei , fi parte per combat- 
ta con un pugno di gente un efer- 
ci'o formidabile Cartaginefe , allora 
sbarcato in Sicilia , col dìfcgno di 
cacciarne tutti i Greci . L’ incontra 
mentre cominciava a paifare il Cri- 
mefo . Quella circollanza gli parve 
vantaggiofifiima , c la fece olTervar- 
a i fuoi foldati per animargli al com- 
battimento , e per afficurargli della 
rìufcita . Quindi difpone la fua trup- 
pa a combattere.. Combatte, vince, 
taglia a pezzi diecimila de* nemici , 
prende il lor campo , il bagaglio, 
dugento carri ; e fa prigionieri cin- 
quemila ; oltre molti altri particolar- 
mente fatti di’ Tuoi foldati. L’efcrci- 
to ,con cui -fece quella imprefa , era 
di cinquemila uomini: l’ efercito ne- 
mico era di Icttantamìladi una nazio-' 
ne brava ed agguerrita ; e che fece 
tanto fofpìrare i Romani . Veggafi 
Plutarco nella fua vita . 

(A) Glairac.Ing.de Camp, cap.io: 
Ce fur Con d felon moi , dt mitux a 
fnire on cotte oceafion, c cjì eC elevtr 
de petirts ndontts , non foulement ddns 
0 CS lieux InfpeSs ; mait tncort entre 
dcHx , fir ajfez prét C uno de f muire 
poter former une ehaine de fentintUet , 
Cy de paltovilles . Quand on d le payt 
poHT foy , »»t guinzaint des payfans t 



que r oxtttape mettrd^hori derìfque èC 
ette furprit & enlevès de nuit par tm 
parti , qui traver/ero/t en batenu , fuf- 
fifent pàttr ehacune . Dee qu il deeo- 
uvrent qutlque monvement extraerdinai- 
re , ils font un fipytal convenu , qui fé 
repetant diligemment de pofle e» pofle^ 
paffe dant un moment fur la droitt , 
& fur la gauche , aux corps le pitta 
voifins , Cr les met a memt cC arriver 
a temi , C* ejl te' que j ai vù pratile 
quer en rifate pendant Its 'deux der- 
nieret guerrts &c. Quella diligenza è 
ottima i ma bifogna guardarli nel pra- 
ticarla , di non inciampare in quella 
divifione di forze , che fi è condan- 
nata i quindi i ridotti , di cui fi par- 
la , debbono confiderarfi , come ripari 
della gente dellinata a fpiare i mo- 
vimenti del nemieo non come po- 
Ai , da pocerviiì difendere , e com- 
battere, 

(B) Ecco quella , che propone il 
Signor Folard nell’oirervazioni al cap. 
8 lib. j di Polibio: Il y a tncort une 
prtcautiou a prendre , qui mt paroit 
txcellente , & qui mt jemble n avoir 
famais etì prattiquie . On Jvii avoir 
en diferentt endroits le long du tours 
du fteuVe , de Ptiits bateaux , ou canots 
fora legm a jix rames , pour allei- la 
nuit rtconnoiirt le coté opposé , & pour 
aller aux nouvtiltt y •« f*‘*f qutlqutS 
prifonieri . 
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damenti , dee edere accerta vigilante , e capace a difceme- 
re il vero difegno dal finto. 



CAPITOLO IV. 

Deir Accampare . 

L *Arte deir accampare è per avventura la più necefTaria 
nella guerra ; ed ér principalilTima parte della fcienza 
del Generale . Pirro non per altro , fe non fe per averla 
perfezionau , fu da Annibale infra i primi tre Capitani an* 
noverato (A). 

Ella (ì può confìderare divifa in due principali parti; ' 
ciafcheduna delie quali in altre ancora fuddividefi . La prima 
infegna la fcelta del luogo per fìtuare il campo : la feconda 
infegna la fórma del medefimo; la difporizione delle truppe; 
l’ordine, e polizia, che dee mantenervifi . 

Quelle parti , nella feconda principal parte comprefe , fono 
flabilite per legge , prefTo quali tutte le nazioni ; onde polTo- 
no faperfì da ognuno ; ed è fàcile cofa l’efeguirie . La forma 
del campo de’Romani era quadra: le mifure, e divilìoni del 
terreno ;’la difpofizion delle truppe ; 1’ ordine , e polizia , 
che mantenevafiyOlTervar fi poffono prelTo Polibio (B)« Elfi le 

(A) Quello giudizio fu pronuacii* 
to da Annibaie in Efefo nell’ abboc- 
camento, che quivi ebbe con Scipio- 
ne ; come vien rapportato da Livio', 
e da Plutarco nella vita di Flami- 
nino . Egli I vero. , che come parla 
Annibaie prelTo Livio neU'airegnare a 
Pirro il fecondo luogo tra i gran Ca- 
pitani , par che quello fìa Aito il prt- 
no a ritrovar tal arte : Cajira meta-^ 
ri primum docuiffe : td hoc nrmìnem 
tUpantÌHS toc» expiffe , prtfidU difpo- 
ffijft tìKf. Che fon quali tutte le par* 
ti , che la medcGma abbiacela , e 
comprende ; ma ella fapevalì , c pra- 
ticavali già molto prima ; e Puro 



con- 

ìAelTo r olTervb, benché con meravi- 
glia faputa , e praticata prelTo i Ro- 
mani j onde non li pub altro dire , 
fe non che. egli 1’ avelfe più coltiva- 
ta, e perfezionata. Plutarco nella vi- 
ta di -Pirro rapporta un altro giudi- 
zio , che di lui fece Annibaie ; qual 
giudizio , quantunque diverfo da quel, 
che lì legge nella vita diFlaminino; 
é per Pirro più vantaggiofo. 

I (B) Nel lib. 6 cap. 5 . 6 , e 7 . Ne 
■sparla ancor Vegezio tra gli antichi 
nel lib. 1. cap. 21 , che ha per titolo: 
De metatione tallrorum : cap. 22 : In 
’quibut locis cotifiituenda funi caflra .* 
Cap. 25 : ifuali fpeti* dtlintanda fun$ 

Y z 
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conferva vano coftante mente (C) ; e centrar) a i Greci (D) 
rinunciavano volentieri a qualfi voglia vantaggio di terreno , 
qualora ne fulTe im oracolo . La cura di ramare il campo 
fecondo le flabilite mifure , e divifìoni era addoifata a i Cen- 
turioni , fotte r ifpezione d' un Tribuno . Il fervizio , la po- 

lizia^ 



tallrt , e cap. 24 , e 2$ : E tra’ moder- 
ni Francefeo Patrizio Comcntator di 
Polibio , e mole’ altri fcrittori della 
milizia , ed antichità Romana ; ma 
Vegezio ne parla come di cofa a’fuoi 
tempi andata in difulb ; ne parla per 
altrui tellimonìo, e confonde , fecon- 
do il fuo codumc, le pratiche di ver- 
iilTime di varj tempi . L opere moderne 
poi , non li polfono conGderare , che 
quali copie , o comcnti di Polibio v 
ma per lo più poco efatte • o moli’ 
ofeuri . 

(C) Che i Romani confervafler» 
Tempre ridelTa (orma, ridelTe mifure 
cc. fi fa da Polibio ; e dal medelimo 
fi fa il perché. Il fuo tedimonio di gran 
pe fo in fe HelTo i avvalorato dalP 
Idoria . Quelche dice dunque Vege- 
zio nel citato cap. 23 , che talora 
il campo faceafi quadro ; talora triart- 
golare;e talora in forma di femicer- 
chio ( liccomc la qualità del luogo , 
o la nccelTità eligelfe ) non deci! 
intendere de' Romani de’ primi tempi} 
ma ni quelli , che non confervarono 
degli antichi fe non fe il,, nome y c 
che con i Gran ieri coGumi adottaro- 
no le Graniere pratiche . Quando due 
cferciti Confolari fi univano , ficco- 
me i due campi quadri parimente s' 
univano , allora (oltanto avveniva, 
che la forma de’ due campi alTicmc 
uniti , fulTe d’ un rettangolo . 

(D) I Greci, al riferir di Polibio, 
fceglievano Tempre per il lor campo 
il luogo pih forte per la Tua Gtua- 
zione ; così per rifparmiarfi il trava- 
glio de’ trinceramenti ; ccune perché 
credevano , che le fortificazioni fattq, 



dalla natura' , fulTero plh llcure di 
quelle dell’ arte . QueGi differenti prin- 
cipi , per cui i Romani adattavano 
il terreno al campo ; ed i Greci il 
campo al terreno, obbligavano i pria 
mi per lor ficurezza al travaglio di 
cingere il campo di folTo,e trincea; 
ed i fecondi a dar Tempre una nuova 
forma , e figura al lor campo ; cioc- 
ché partoriva una confufìone , che 
non permetteva mai al foldato di 
fapere né il fuo quartiere, né quello 
dei Tuo corpo . Quindi fi feorge , che 
P nna , e l’ altra pratica avea i fuot 
vantaggi , ed i Tuoi inconvenienti : 
ma i Romani Gimarono un nulla il 
travaglio d’ alzar terreno al paragone 
della facilità , e del vantaggio , che 
incontravano nell’ accampare fempre 
dell’ iGeGa maniera ; per. cui ogni fol- 
dato allo feoprire il campo , fapeva in 
quale Grada ; ed in qual luogo della 
medefima egli dovea alloggiare . Po- 
libio tuttoché Greco appmova , e pre- 
ferifee la pratica Romana . Egli vi 
confiderà il vantaggio del comodo ; 
ma vi fi potrebbe altresì confiderarc 
il vantaggio del combattere nel calo 
di difendere il campo , o d' nfeirne : 
poiché cosi Tempre fi puh oGcrvare 
I’ iGeGo ordine ; c per confeguenza 
fi puh oGcrvare con facilità , e con 
efattezza : laddove in un campo, che 
cangia Tempre di forma, e di figura, 
bifogna fempre altresì Gabilirc un 
nuovo ordine di combattere . Ed ec- 
co una continua foUccitudine in chi 
comanda ; ed una inevitabile conftH 
fione in chi efeguifee. 
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iizia, e tuttociò,che nel campo &cea meftierì , regolavafi da 
due tribuni (E) . 

Il comun coftume prefente è d’ accampare , come di- 
cefi y a fronte di handiera ; per cui confervafi 1’ ifteflb or- 
dine di battaglia (F) : onde la forma del campo vien ad ef- 
fere un rettangolo , i di cui lati minori reilano Tempre gl’ 
ifteflì ; ed i maggiori crefcono a proporzione della truppa . Del- 
la Tua dirpofizione > riparcimento , ordine , e polizia ne par- 
lano r ordinanze ; ed i Scrittori di tutte le nazioni . La cu- 
ra di formarlo fu prima tutta commelTa al Marefciallo di Cam- 
po di giorno , il quale avea (otto i Tuoi ordini tutte quel- 
le perfone , che compongono il corpo chiamato.: Giunta delP 
accampamento'. Poi fi divife col Quartier Maftro Generale (G), 
ed il più delle volte a quello folo fi aflegna . 

La fcelta del luogo dipende da molte cofe , che fi deb- 
bon confiderar Tempre ; e da molte altre , che confidcrare deb- 
bonfi (ècondo le circoftanze . Si dee confiderar Tempre , che 
il luogo fia falubre, non dominato , comodo per l’acqua (H),' 

(E) Ouefto pefo fu tolro poi da' 

Trìbuni.ed addolTato al Prefetto dei 
Campo . Un tal nome era ignoto ne’ 
buoni tempi della Milizia Romana} 
ed è verilimile-, che creofTì quella 
carica , quando per I' if,noranza , e 
trafeuratangine deu'arte della guerra , r 
Tribuni fi refero incapaci ad eferci- 
tare tutte le antiche parti del lor im- 
piego : le funzioni della medefima 
fon deferitte da Ve^ezio nel cip. ter 
lib. z , che ha per titolo . De Officia 
PrtfeBi Ctliranim , 

(F) Il poter confcrvire nel campo 
l’iileffo terreno , che fi occupa in bat- 
taglia •, acciocché le truppe fi trovino 
pronte a ripigliar quella forma, quan- 
do convenga; è fiata la cagione d’hi- 
trodurre la préfentc comune pratica : 
quindi tutti coloro tra’ moderni, che 
parlano della cafirametazione , nell’ 
alTegnare ad ogni truppa il terreno 
per il fuo campo p lo proporzionano 



a tmcllo , ch'ella dee occupare in bat- 
taglia . 

(G) Il nome dimofira quella carica 
nata aell' Alemagna . Le lue funzioni 
fon fimili a quelle dei Prefetto del 
/Campo delcritte da Vegezio ; e per 
fimili cagioni é fiata forfè introdotta. 

(H) Proculo Generale d’ Ottone fu 
giullamentc tacciato d’una firana igno- 
ranza, per aver fcclto prefib Bedrìaco 

un luogo per il campo lénz'acqua, in * 
mezzo ad un Paefe inaffiato di molti 
fiumi, e rufcelli . Io non fo , fe le 
memorie men antiche offrano altri 
Procu'i;ma balla il primo per isfug- 
gir la fila taccia. In Paefi fimili non 
ò tanta lode fornire al campo un tal 
comodo , quanto biafimo il privame- 
lo ; ma i beoti molta lode , ( e meri- 
tolla Paolo Fmilió contro Perfeo) il 
proccurarr al fuo campo l’acqua in un 
Parie , che non la concede , le noa 
le all’ aite , cd alla diiigenz;^ 
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ed a portata di ricevere con faciliti, e (ìcurezza i viveri, e 
tutte l’altre funfifienze (I) . Quelle cofe , che confiderar fi de- 
vono fecoh do le circoftanze,?ono infinite, c varie; come va- 
rie , ed infinite fono le cagioni , che le producono . Il di- 
fegno , lo fiato , il genere della guerra additano i luoghi , che 
fceglier fi debbono ; ma per potergli fcegliere hifogna conó- 
Icere efattamente il paefe (K) ; bifogna faper la guerra ; bi(b'- 
gna efier Generale . L’ importanza di tale fcelta è grandiili- 
ma. Da efla dipende per lo più 1’ efiro d’ una campagna, e 
talora di tutta la guerra : quindi colui , che la conduce ; e 



dir^c ', dee. tal peto addofiarfi 
chefia,fe non qualm-a la (celu 

r 

(I) Bada conferTar' la comunica- 
zione libera con le pìarze, magazzi* 
ni , o Paefi , donde fi ricavano . Que- 
ila non è difficile imprefa , quando 
il nemico non fi mifchia a frafior- 
narla ; ma fé il nemico è a portata 
d' impedirla, bifogna fituar il campo 
in euifa , che fi pqfia con effetto op- 
porli a tutti i Tuoi movimenti . 

(K) Il Marchefe di Feuquieta nel 
•ap.53 cit.a tefle una lungnilTuna fe- 
rie di gravi falli cotnmeflì da vari 
Generali ; ed ancor da migliori, per 
mancanza di quefta cognizione. Efia 
dunque e neceffariflima ; e bifogna 
profittarne, e farla fervire aldifegno, 

«d alla fpecie di guerra , che fi ha 
pM le mani . Se il Paeiè ( per efem- 
pio ) è tramezzato da] firctri- cagio- 
nati da fiumi , da monti cc. c fi cer- 
ca di combattere 'il nemico , fa me- 
ftieri proccurar di fituarc femprc il 
campo al di là de’ firctti fe poi fi 
sfugge il combattimento , bifogna fi- 
tuarlo di quà de’ liretti . La prima 
iìtuazione dà la libertà di attaccare 
con tutte le proprie forze : la fecon- 
da fomminillra la ficurezza di non 
cfTer attaccato , fe non da una parte 
delle nemiche , e con proprio vanrag- 
gio . Non kaÙa alcune volte cooo- 



; nè mai fcancarfene fu'chi- 
è indifierente (L) . Tale fiata 

la 

feere il paefè , qual eflb fi prafenta 
alla prima villa ; ma fa d' uopo al- 
tresì fapere le vicende , ed i cambia- 
menti , a cui egli è fottopofio o per 
natura o per arte : qual per efempio 
d l’Olanda, e tutti 1 Paefì limili ab- 
bondanti di fiumi , c canali , c fog- 
getti all inondazione . 

(L) Se fi legge prelTo Polibio nel 
liiogo citato; e talora predo Celare, 
ebe il l'ribuno , o i Centurioni , s* 
avan^vano per fcegliere il luogo del 
campo ; cib fi dee intendere per rap- 
porto al lor carico, eh’ era quello di 
piantare il campo fecondo lellabilite 
focme, mifure , e divilìoni . Quindi 
elfi nel luc^o rcc!to,ed aficgnatodal 
Generale, efaminavano , e iccglieva- 
no quella parte, e quel fito,che me- 
glio adattavafi all’ inalterabile forma 
loro accampamento . Le ragioni 
di così interpctrare , c di così crede- 
re , fono convincentifìTime . Celare ci 
dice ad ogni palTo eh' Egli fceghe- 
va il luogo il campo . Gli og- 
getti, e le mire che confiderava nel- 
la fcelta , non polibno oonfiderarfi fa 
non che dal Generale • fecco come 
parla nel lib.z cap. s de B.G : //«- 
men jfxonam , ^uod ejì in extremis Re 
merum fiteiiuf txtrtimm frensduttra 
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la pratica de’più gran Capitani . Come fi potrebbe dar tutta 
la gloria delle Tue campagne (e malTimamente di quelle dell’ 
Alfazia) al Vifconte di Turena, fe la fcelta de’ campi non 
fuiTe fiata fatta da fe ? poiché efìto non meno felice > che 
fiimofo delle medefime, a tale fcelta è dovuto. 



CAPITOLO V. 
De/ fortificar il campo. 



Q Ueirifiefia ragione , per cui le Cirà fi cinlèro di mura, 
fece altresì circondare i campi di lòfio, e trincierà . Anzi 
’la natura , avvezza a procedere per le ftrade piòfempli* 
ci, vuol che fi creda, che la fortificazione de’ campi fervili 
fe di modello a quella delle Cittk. La piò &mo(à tra le an* 
tiche non ebbe mura migliori de’ripari; anche roZ2Ù> ed in> 

for- 



tnaturtvrt , at^ue ibi c/fira poftùt . Qua 
Tts & latMt unum caftrorum ripù flu- 
tninit muniebat , <5* pofl tum , qun 
tfftnt tuta ab hojlibus reddebat , & 
commeatui ab Rtmit^reliquifqtuCivi- 
tatibus , ut fitte Periculo ad eum por- 
tari peffet , effitiebat . Quoti ammae- 
fìramtnti nella fcelta di quello cam* 
po ci dà Cefare ! La premara ch’Egli 
ebbe di paffare e lafciarlì dietro il 
fiume conferma la regola fopracenna* 
ta : che quando fi cerca di combat* 
tere, bifogna lltuarfi aldilà de’llret- 
ti , e di que' luoghi, che obbligano a 
defilare : Il fito del campo gli apre il 
Faefe nemico, copre l’amico, e gli 
alTicura la facile comunicazione eon 
que’ luoghi , e Città , donde ricava- 
va i viveri, c tutte l’ altre fuflillcn- 
2e . 11 campo di S. Gotardo celebre 
por la battaglia, che poi léguì,e cui 
diede il nome-, non fu certamente da 
altri fcelto , che dal Signor Monte- 
cuccoli ; poiché Egli dà le ragioni 
per le quali ie fcelfe j ragioni che di- 



moflrano il Generale : /*q/?»(dic*egli) 
ove ricoprivafi ta Stiria , e P jìufiriof 
porgeafi calore a Kerment , ed a Sa- 
mar ; aveafi iti vantaggio il fiume 
dianzi a fa , ed of[ervevanfi P azioni 
del nemico , al cui moto fi xegolavan 
le ntfire ec. Giova qui riflettere , che 
il Signor Montecuccoli flima fuo 
gran vantaggio avere il fiume avln- 
ti ; laddove Cefare nell’addotto efem- 
pio, giudicò tutto l’oppoflo. Quelli 
due giudizi , che a prima villa lem'* 
brano oppofli , s’accordano mirabil-- 
mente, e dimollrano , che ognun de* 
due Generali , cambiate le circollanzc, 
avrebbono fatto ciocché l’altro fece : 
elTi procedono da i giufli principi di 
due diverfe fpecie di guerra olfenfiva, 
e difenlìva; onde gli effetti di caufe 
oppolle , doveano ancor effcrc oppofli. 
Quefla condotta del Signor Monre- 
cuccoli fomminiflra la pruova , e 1’ 
autorità .all' altra regola lopraccen> 
nata. 
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formi d’un campo (A). Aggiunge forza a-t^ueda opinione il 
nome di campo ad alcune Cittk importo (B) ; e 1’ efempio 
di molti campi in Città convertiti (C). Che che ne Ca delf 
origine , la pratica è antichiflima . Ella fi lavvifa preflb gli 
Aflìrj, i primi tra gli uomini (D), che retti da ninno , por- 
taron la guerra a loro vicini ; ed il primo Scrittor delle me« 
morie antiche , la dimortra preflb i Greci ; e , ciocché è più 
mirabile , la dimortra perfètta (E) . Ma da niun popolo fu me- 
glio ricevuta , più religiofamente oflèrvata , e con maggior 
cortanza ritenuta , che da’ Romani . Erti non formarono mai 
campo, fenza fortificarlo. L'eflere di paflàggio,o di foggiotr 
no; il nemico vicino, o lontano; le proprie forze piccole , 
o grandi ; la guerra ofienfiva , o difenfiva , erano per loro og- 
getti, che fi confìderavano foltanto nel variare la fortificazio- 
ne (F) . Il pregio , in cui tenevano querto lor cortume non 
può più alto innalzarli , nè più oltre ertenderlì , Efll filma- i 

vano 



_ (A) Roit1!i fai fuo principio fa 
«iota di Vallo. Cosi Floro: yldiute- 
lam nova urbis , fuffieere valium vidt- 
bnt’ir . Il fatto di Remo a fe funefto, 
dimodra la qualità delle Tue mura. 

(B) Due di quelle conlervarono 
ancora il latino nome nell’ italiana 
favella. Cajiro in Tofcana, che dier 
de' il nome al Ducato j e Cajiro in 
terra d’ Otranto. 

(C) I campi d’ Annibaie , di Ma- 
rio di Pollumio , di Metello , di Cor- 
nelio , e di molti altri , fornirono 
Città ,o Villaggi aH’Euro|M , all'afri- 
ca ec. che in latino lì chiamano an- 
cora da’ fcrittori, che vogliono ado- 
perare r antiche voci , col nome di 
Campo . 

(D) Veggalì Senofonte nella Ci- 
ropedia,c Giullino nel principio del- 
ia fua Illoria. 

(E) Leggafi Omero nell’Iliade. - 

(F) Vcgeiio nel cap.24 del lib. i 
dillingue tre Tpecie di fortilicazion 
del campo : Cajlrerum auttm divfrja. 



tripitxque munii io tjì , Nam fi nì- 
tn/a necel/ìras non premit , ctfpìtes ctr* 
cumeiduniuT e terra , & ex illis velut 
murus injiruituT altut tribus pedibus 
fupra terroni ; ita ut ante fit Jojfa , da 
qua levati fini cefpites , deinde tumul • 
torio [offa fit lata pedet novem , & 
aha pedet feptem . Sed ubi vis acrior 
imminet hojiium , fune legitima [offa 
ambttum conven/t munire Cajìrorum, ita 
ut 1 1 pedet lata fit , & alta fub li- 
nea ( fieut appellant ) pedet novem , 
fupra autem jepibus bine inde fatiis , 
qua de [offa agefla futrit terra eonge- 
ri'ur , & trefeit in altum quaiuor pr* 
det ^ fu fit , ut fit alca 1 3 pedet , 1 1 
lata : /api* quam fudes de hgnis for- 
tiffimis ,quas milites portare confueve- 
runt , prxfiguntur &t, LegganC l’ lllo- 
rici , e mallimamente Celare : eia- 
mininiì i luci campi. Glielcmptam- 
maellrano meglio , che-i precetti 3 fpe- 
cialmente quando vi corre divario ù 
grande tra lox aatoh. 



i 
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vanò il campo fortificato una .feconda patria : un porro pre- 
parato a tutti gli eventi della guerra: un luogo di ripolo al 
viireitorc , d’ afilo al vinto; quindi chi aveflo ^rduto il cam- 
po, ancorché aveffe guadagnato la battaglia , fi reputava per 
vinto . Una tale collante pratica alficurava 1 ’ efercito dalle 
forprefe (G); e'fornivagli , in càfo di finiflro evento, una fi- 
cura ritirata (H) . La confiderazione di vantaggi si grandi , e 
te corta n te fperienza d’ eflèrfi Tempre da’ Romani confegui- 
ri *(l) 5 refe loro feguaci i Capitani più rinomati (K) , ^ i 
migliori Giutiici nel mefiiere (L). 



(G) Non v’ è pili ficuro mtz- 

zo , ni pili certo per garantirrcne . 
La 'cognizione diqnciia verità dimo- 
iirata dalla Tperien-y , indulTe la gen- 
te delia fatica piìl Krhiva ad abbrac. 
ciarlo . Vacingetorige , capo delP uni- 
verfat foilevazione delle "Gailie,fa il 
primo < che bttenne da qnc’ Popoli , 
che fortilicalfcro. il campo : la ragio- 
ne, con cui gli perAiafe fu quella : 
J2/IO faciliut repcntinos hojtium impe- 
tju pejffni . Cxf, dt B.G. hb, 

7. f.zp. e^o. 

(H) Vedefi quello oggetto degan- 
feménte efprelTo da Pfeld EmiHo(pref 
fo Livio lib. 44.) quand’egli per non 
aver combattuto Perico in un punto 
giudicato favorevole del fuo efercito, 
adduce per principale , e pib forte 
ragione, iL non elTcrfi ancora forma- 
to , e munito il campo . Egli non 
dubita d’ afferire avanti gente , che 
patèva ( ft non fuffe il vero. ) (men- 
tirlo ; che moltifTimi efercHi rotti , 
e rifpinti nel campo , li erano qui- 
vi riavuti I c quindi ufeiti , aveano 
rotto , e vinto il nemico . 

(I) GiofefFo oiferva , che i Ro- 
mani nnn furonc> ofai (orpriTi nel lor 
campo per quello lodevole ìllitulodi 
fortificarlo 

(K) Cntìavo Adolfo foleva for- 
tificare i fuoi campi In 'guìfa , che 
non eri rneno difScHe in clTi attac- 

To/n.lJ, 



cario , che in una piazza . Il famo- 
(q Meuy Gen. Bavaro non tralafcia- 
va. mai di fortificarli nel campo . 
Qiiefto fuo coftume vicn attellato 
dal Vifconte di Turena. Ecco come 
ne parla nelle fue memorie ^ • il 

roit il tems d* fe rttranchtt , ce qu' Il 
etm aeoutum^ de fa tre en grande di- 
ligerne nayant oMinairemment a la fui- 
le de fon armeè i autres chanett ., 
que ctàx de munition de guerre , ^ 
ctÙK dans le guelles eioieni lei outils Cì't, 
(L) li Vifeonte del Porto , il Prin- 
cipe di Montecuccoii , il Cavalier 
Foiard. Legganfi le loro opere } ma 
giova rapportare quel , che l’ultimo di- 
ce nei 7 delle tue ofTcrvazioni ful- 
ia battaglia d* Adis : Gh antichi ( die* 
egli ). .Jerjujiarono fenipre la cojlante 
niiijftina di^incerarfi ne loro campi y 
quando ancora non avfaao niente da 
temere dalP inimico ; ed avvegnaché do- 
vtffera rimanervi una fola notte ì noa 
gi(t per timore, ma per ragioni favif^ 
fime . Noi feguiiiamo un altro metodo 
mtn per ragione , che per cojiume.j 
poiché , ciocché 'noi facciamo perigartn- 
tira dagl' inftdtt nemici , cagiona jiìk 
danno , e mattar fatica alt cftratq , 
che fe- tmitaljtmo gli antichi ec. Il Si- 
gnor .Folard adduce pruovc , e ragio- 
ni di quanto avanza , le quali fon 
pur troppo appoggiate lull’ efperiea- 
za. 



z 
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Dopo un efempio si antor^^ole , con ptofìtto Tempre fi» 
ipilto, non fì potrebbe più. sputare dell’ utilità di tal pra> 
tica, fé i Greci non né ronuniniflrafTero un altro, che ietn* 
bra oppodo ; avvegnaché non codanie , nè generale (M)..,. Po- 
libio rapporta il loro ctonie ; e del- 'mededmo le ragioni . 

I Greci (, die’ egli ) fcelgono per accampare il lu9go per la 
fua .{Ituazione più forte , così per rirparmiarfi il travaso di 
fir il folTo , come perchè perfùadonfi , die le fortii^ùew 
fatte dalla natura , fono i più ficùre di quelle dell’arte. Qdeilò 
loro coftume , e la principal ragione del medeCimo non e- 
fcludono la fortificazione del campo , come inutile Avanzi ne 
dimoftrano la neceffitk : poiché fe iceglievano il luogo più 
forte per 41 campo , ed abbracciavano le fortificazioni fatte dal- ■ 
la natura , perchè più (icure di quelle dell’arte , era , perchè 
co'Bofcevano la neceffitk d’ afficurarlo, e me^erló fuor d’ iti- 
|plt»; dunque il lor iìi rideifo, che quello de’Romani; 

1 mézzi fbnanto ècàjUi 'Varj ; e quedo hne fu comunemente 
ilimato indifpenlàbHé*f poiché quando loro mancavano i mezzi 
proprj,o ^eno della natura , per confeguirlo ricorrean ancor efli 
a quelli de*Romani ,0 dell’ane . Siane tedìmonio rideflbfolibio, 
nel <^fix>nto,che fa del Vallo Romano col Greco (N). La ragione 

(M), I Greci ne* tempi 4 dla lor 
famoTa imprefa , fi vedono preÒio Oipe- 
To trincerati . Gli Spartani , che fpret- 
7.arono i ripari ancor nella lor Città, 
l’ebbero talora ne’ loro campi . Cleo- 
rterte loro Re- nella battaglia di Sel- 
lalia fece ufo de’' trinceramenti . Pir- 
ro fi celebra da tutti per inventore ; 
o almen per perfezionatore della Cà- 
iframetazione . 

'(N) Da cui-fì raccoglie ad eviden- 
za , che i Greci praticavano la for- 
tificazione di campagna . Giova qui 
rapportare la defcrizione , che fa Po- 
libio di detti due valli . Frcj/i » Gre- 
ti { die’ egli ) 7 migliori p/tli ( pgr 
lo jìcccato ) foM quelli , che hanno mol- 
ti rami intorno'' al tronco . I Romani 



- - 

all* incontro non ne lafciano , che 
due, o tre, allo pih quattro, e fola- 
mente d' un lato . Di quella forma 
un uomo pub portarne due , o tre 
legati ia un fafeio , e fono pib uti- 
li. Quelli de’Greci fon facili a Ihap- 
pare. Se il palo piantatoi folof co- 
me i rami fon forti , e molti ) due , 
o tre faldati lo Ikappcranno facil- 
mente ; ecco una porta aperta al 

nemico ; oftrcchè tutti i pali vicini 
relleranno fmolTi, perché 1 rami fo- 
no troppo corti per eflèrc intralciati 
gli uni agli aitò. Non così’ quelli de’ 
Romani . I randl fon talmente mi- 
fchiati , ed inferiti gli uni negli al- 
tri , che lì pub difiingucre il 

^pié, dUàK.jpn.elfiiono. Non é nem- 

men 



-;byr- 
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del rifparmio del travaglio non vale niente. Ella è fofifribile 
accompagnata coll’altra . Addurla fola farebbe vergogna; nè 
mai così i Greci l’ avrebbero addotta . E pure ella è la fola, 
che cercandpfi fi ritrova nel collume prelente di non fortifi- 
care il campo; e che prefe forza maggiore, da che s’ intro- 
dufle il coltume d’ accampare : in ^nte di bandiera (O) . 
Tutte quelle ragioni , che allega il Marchefe di Feuquiers 
contro le linee, riguardono un altro argomento, perchè con- 
tro linee dellinate ad un particolar ufo ; laddove qui fi trat- 
ta di quelle , che lì fanno per la fola lìcurezza del campo 
indipendentemente del difegno , e del genere della guerra . 
Quando quelle jirivar fi volelTero di tutti i vantaggi , bifo- 
gnerebbe pur loro lafdare quelli, che lo IlelTo Signor de Feu- 
quiers accorda alle hnee di circonvallazione (P) ; fpecie di 

linee 



tnen pofTibile di /iccar la mano tra 
queili rami , per Hrapparne il palo, 
petchè ilretti , ed incorcigliati alTic- 
me , non lafciano alcuna apertura j e 
le'punte ne fono con molta cura aguz- 
zate . Qualora pur fi potefTero pren- 
dere , non farebbe facile di llrappar- 
ne il piede ; si perchè entra molto 
dentro terra \ come perchè i rami fon 
talmente legati affieme. , che non fi 
può llrapparne uno, lenza llrapparne 
molti . Invano due , o tre uomini 
unirebbero i loro sforzi per firappar- 
lo . Che le pure , dopo molte fcoffe, 
riufcilTe di tirarlo , P, apertura , che 
lafcia , è quafi impercettibile . Ecco 
dunque tre vantaggi di quelli pali. Si 
trovano in qualunque luogo : fon 
agevoli a portarli ; E formano per il 
campo una ficura barriera , che non 
può di leggieri effer rotta . A mio 
giudizio prefìfo i Romani , non v’ è 
prattica militare , che meriti piò di 
quella d’ elTer prefa , ed imitata . 

(O) Se le truppe hanno bifogno 
per accamparli ( per efempio ) d’ un 
milione di tefe quadrate di terreno ; 
in un campo quadrato balla dare ad 



ogni lato la lunghezza di looo tefe; 
Ma nel rettangolo ; figura eh’ clige 
r accamparfi in front* di bandiera , 
pollo che i lati minori { i quali rap- 
prefentano la ^krofondità del campo, 
e iono Tempre gl’ illelfì , e dell’ illelf» 
lunghezza , cofì in un campo di die- 
ci battaglioni, come ia. uno di mil- 
le) .fieno lunghi zoo refe ,i iati mag- 
giori devono ellèr lunghi sooo tefe* 
per fornirli dal rettangolo il milione 
di tele quadrate , che il quadro fot- 
nifee . 11 quadro ha 4000 tefe di pe- 
rimetto : il rettangolo ne ha 10400. 
Dunque il travaglio per cingere il 
rettangolo di folTo, e trincea, fupera - 
il travaglio , che vi bifogna per far 
l’illelTo nel quadro di 0400. 

(P) Mem. tona.} , cap. 79. Et la 
fotte raifon de' fané des Itgnet ne doit 
ette , que pour empecher les petite fe- 
couTS , & donntr du repoe a Parmìef 
qui ftnt cela feroit obligè de paffer let^ 
nuite fous let armet . E nel tom. 4 
nel cap.86 , dove tratta rifielfo argo- 
mento , termina , e conchiude cosi: 
f utilitì generale des lignee eft de pr 0 ‘ 

. turef~id tranquiUtì a tonte F armeè . 

Z 2 
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lìnee la piìi foggetta a que' difetti , che generalmente oflèrva 
nelle linee 1’ Autore medefimo . Quelli vantaggi badano a 
determinarci di abbracciarne l’ ufo;. poiché fono i medefimi , 
che lo perfuafero gik a’ Romani : e che mantengono ancora 
in voga le linee di circonvallazione , le quali romifcono lo 
più forte, argomento per dimodrare non men 1’ utilità della 
pratica di fortificar il campo , che la grandezza ^ ed impor- 
tanza de’ vantaggi medefìmi ; poiché (e per confeguirli non 
fi fono tralafciaie le linee di circonvallazione .( mal grado la 
fpefà., e la fitica maggiore ; e mal grado tutti que’ difetti , 
che vi campeggiano) perché tralafciarle nel campo r Gli fvap- 
raggi , che fi oppongono nel l'odenervi il combattimento die- 
tro a’ trinceramenti , formano una quedione ben differente , 
che non giova per ora efaminare ; ma.podo, ed accordato, 

■ che tali (vantaggi vi fuffero ; chi obbliga a fermarvifi per 

combattere ì l Romani , che non tralafciacono mai di fortificarfi 1 

ne’ loro campi, fèmpre quafi ne ufci vano, qualora bifognava 
combattere : le linee di circonvallazione fi fanno ; e pure , rut- 
ti vogliono , che non vi fi debba afpettar battaglia.;; QuefH 
trinceramenti non fono diretti al combattere , ma- alla ficurez- 
za,, e tranquillit^i della truppa; oggetti importantiffimi , che 
formar debbono la prima, e fuprema cura del Generale ; e 
che in vano da altri^ mezzi fi cercano ottenere . 

Che un efercito nelle linee non pofla ufeirne, che alla 
sfilata; e che per coofeguenza il nemico, che fi avvicina pof- 
là fare i fuoi movimenti rifehiofi quanto gli piaccia , fenza 
temere inconveniente (Q); farà forfè vero nelle lince, di cni 
parla il Marchefe di Feuquiers ; ma non in quelle , di cui 
fi tratta ; . poiché 1’ efercito j che fi è fortificato nel campo ■ 
per fua ficurezza , non afpetta certamente per ufeirne , che il 
, , * , ne-. 

(Q) Querta è la più forte ragione tn Aeflant\ & par eenfe^ent Penne. 
addotta dal Signor Marchefe di Feu- mi, gui s en approche, ejì tiire dant 
quiers , la quale par chc4ferifca ge- tons fes mouvemens , gu il flit auffi 
neralmente tutte le linee . Ecco co- baxardeux gu' il luì plait fané P4Ì9- 
me da lui s'efprirre: Uae armìe dans dre eP inconvenient , 
dee lìgnee n en peut plus fortir , qtP 
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nemico fìafi avvicinato in gotfà , che poi!à ibrprenderlo iti 
tal movimento : oltreché ^al’ è quella neceflick , che obbli- 
ghi r efercit» ad ufcir dalle linee alla shlara ? Si poflbno ben 
praticare dell’. aperture , che concedano 1’ ufeita a più corpi 
di gran, fronte (R) , Il pretendere poi, chei Pefercito in un 
campo fortihcato perda- la libertà de’ (uoi móvìmenti ; e che 
quella s accrefchi al nemico, che non4o fortifica, in guifa 
che polla intraprendere ciocché gli aggrada fenza temerne in- 
conveniente ; ella è co& , che non fì può concedve (intanto 
che fullifte la memoria de’Romani, e di coloro^ che l’han- 
no fediti . L’ impre& più arditale di più rifchio,che pre- 
fentino le memorie del mondo , è qaella , che qj(egai Clau- 
dio (S) dando accampato a fronte d’ Annibiale . La fadStW 
di eìèguirla non" poteva effergli conceda, fe non fa, dal codu- 
mc Romano di fortificar il campo (T) . Il contrario coduma 
non ne ha mai dato, né mai può dame una fimilei 

Gii efemp; di tre gran Capitani' (V) , eh’ egli adduce, 

non 



(R) Per alTicurare il campo ,da ta- 
li ap^ture ,.ba(la aver de ponti le- 
v,atoi proporzionati alla larghezza del 
fofTo , i quali- abbafTati , danno ilpaf- 
faggio alla truppa ; e rialzati , la cuo- 
prono . Del rimanente qualora non lì 
voleffero mantenere tali aperture , un 
momento quali vi vuole per rovefeia- 
re una porzione di trince.-i nel folToi 
e cosi aprire alla truppa una , o piìi 
Aradc ampie quanto fi cercano. 

(S) Claudio Nerone avendo fa-v 
puro per melfi , e lettere intercettc, 

. che Asdrubale alla teda d’ un grolTo 
clèrcito penfava unirfi al fratello, fi 
parte dal campo di Canofa ,dov’Egii 
era a fronte d'Annibale ,con ungrof- 
Ib fiaccamento fcclto da tutto il Tuo 
cfercito , per rinforzare l'efercito dell’ 
altro Confole appo^ ad Asdrubale 
nell’ Umbria ; accioctbè Uniti avef- 
fero potuto combatterlo . Il difegno 
gli riukì , come 1' avea eoncepito.S’ 



unifee all* altro Confole a Celéna, 
uniti ’ combattono , c vincono . Ter- 
tn'uiata la battaglia ritorna al fuo 
campo in Canofa , e fa gittare in 
quello d’ Annibaie la recila tefia d' 
À<;drubale ; dalla cui villa argomen- 
tò il nemico , ed ebbe la prima no- 
tizia di quanto Egli avea imraprefo. 

(T) Poiché come altrimenti .^^vrcbfc- 
be potuto Claudio celare 
temBo ad un nemico qual Annibale, 
la rea afienza , e quella del fiore del 
fuo efercito ? ^ 

(V) Mem. di Feuq. t. q cap. 78 
in fine n' /ivons nout jamaìs 

vu , ^ue M. le Prince , M. de T u- 
renne ìes deiit plus grands Capimincs 
dii dernitr Siicle ayent ftulemcnt ja~ 
mais pensi a tette maniere de faire Li 
f^ere ees ^rand hommes fe font 
fouvent pendant des cnmpapnes entie- 
rei mainttnus a portìe des armies en- 
mmiet fon fupereurts a teìlts , qu Ut 
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non vagliano più delle Tue ragioni . Il Vifconte di Turena 
non permette che fi pofla addurre il fuo;nè quello del Prin- 
cipe di Condè contro i trinceramenti , Egli non tralafciò di 
jòrtifìcarfi in un campo di pafiaggio (X):e nelle fue memo- 
rie dimofira in più luoghi' la fiima , che amendue ne fàcea- 
no; e che più volte con profitto fe n’avvalfero (Y). Il fok> 

Ma- 



comandoient , & Ut ent tmptchìet de 
fettttrtY dans «otre pais fans lignei en 
ft preftntoHt toufours de pret a Uur 
emnemi , cela par le thoix feuì àft 
pcflee , qu ih ont f^ù prendre , En 
fin^. de Lufemùourg ; qui a glorieu- 
Jtmtni fulvi cei grandi hommes dnnt 
le eomandement des armeet , &■ cantre 
le., fentiment du quel eet ufage dei li- 
gnei t' efl elaùti en France , a loufouri 
eie perfuadè -, que F ufage dei lignei 
eioit pernieieux a un Cenerai ^ J^att 
la guerre , que poter quelque raifon de 
eammoditì , que ce pùt etri « il n a 
f amali voulu , que fon armee campài 
dant le dedant dei lignei , 

' (X) Ecco come ne pada il Duca 
Yqrck nelle fue memorie ; Tonte 
C armee y arriva ( a Corbelli ) avant 
le Uver du fole il ; quoique oh ne dà e 
refler qu' une nuli pour fe i^ofer , on 
fit del retranchemenl palìffadet pour 
n etri paiat furprit i il prenoit envie 
aatc ennemit de combalere . 

(Y) Nel lib. a delle fue memo- 
rie . Eglf dice , che formò il difcano 
di poctarfì ad attaccare il Duc^i 
Lorena nel fuo campo, perchè feppe, 
che non vi fi era trincerato i Dun- 
que egli facea fiiqia de’ trinceramen- 
ti . Si riflettano i feguenti pafTiggi 
nella defcrizion della guerra , ch’egli 
cosi glorìofamente fofienne contro il 
Principe di Condè : l' armee de Pe^ 
verni marche de Chauni a Roye , 9 
ielle du Roy aupret de Noyon , ne fe 
retrancha point ; mali regardant bien^ 
n ce que Ut ennemit fatfoient , ft la- 



gea tou/ouri en dei tieux a(fez avan- 
tageux .... Ayant apprii ( Ut ennemit)^ 
ue P armee du Roy etoit logè a une 
cure de Perenne proche du Mont S, 
Queniin fant etre retranchè , ih par- 
lirent la nuie, & marchertnt teut droit 
avec refolution de combattre , Per op- 
porfi a quella rifohizione , il Vifcon- 
te di Turena, che comandava l’efer- 
cito del Re , fece muovere con mol- 
ta follecitudine , c vigilanza le fue 
truppe ; e le fece cambiar di fito , 

- ove trinceroffi : Ou faifant ( cosi egli 
feri ve ) promptement travailUr i’ in- 
fanterie a cinq ou fix redent q la tele ' 
de P armee , en deux htutet on fut bien 
retranchì . V arme de P ennemi vcyant 
celle du' Roy en cet etat ^ Cf ayant eti 
obligi de j aire un peu rt alte frour at- 
lendre font infanterie , demeura fant 
a-janeer , & aprer quelquei efearmeu- 
chet cementa a fe loger fur une hau- 
teur , a un quart de lieiie de P armee 
du Roy . La nuit fuivant on avanza 
Ut trav-aux . On a dit , que ce four 
M. U Brince vouleit combattre , rnait 
que Us Efpapnoh P en- empechoient : 
je croy que la difficultì vini par Uur 
longue marche, Ó" que P arme du Roy 
ayant ch.rngì de po/ie , cela Utoòligea 
a falre un grand tour , qui Uur fit 
perire du temi en donna a celle du 
Roy de fe bUn renane ber : Ce qui 
etant , il n y avoit pìut rP apparence, 
que ni M. U , ni U^ Efpa- 

gnolt eufjent voum combattre . Da tut- 
to ciò fi raccoglie, non men rl.oo- 
fiumc , che avea il Vifconte di Turena 

di 
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Marefciallo di Luxemburg fi può allegare contro le linee ; poi- 
ché egli difprezzonne generalmente 1’ ufo , fidato fu la fua 
gran capacith , e ne’ fuoi gran talenti : ma qualità rare 
non lo garentirono Tempre dalle confeguenze della fua o|)i- 
nionc , e della fua pratica (Z) . 

Quindi fi fcorge , che nè le ragioni , nè gli efempj pof- 

fono 



di trincerarfi fecondo il bifogno « 
che il vantaggio de’ trinceramen- 
ti ; vantaggio , che non (ì può ot- 
tenere dalia fola bontà de’ fui , e de’ 
polii , quale non bada lèiqpre ad af- 
fìcurare un efercito . Il Vifconte di 
Turcna '^11' ifteffb tempo . che ci 
dice (T aver tralafciato di trincerarfì, 
ci avverte, che fi credè rimediare a 
tal mancanza con una maggior vigi- 
lanza , ed attenzione a i’movimenti 
dei nemico, e colia lecita d’ un po- 
rto yantapgiofo ; ma qùerta non gli 
fervi a niente ; poiché il Principe di 
Condè nel vederlo non trincerato , 
ibrmb il difegno d’ attaccarlo ; ben 
gli giovò r «tra ; perchè fcoprl a 
tempo il difegno eiemico per cambiar 
porto, e fortificarvifi 1 pur tutta ygl- 
ta la fua gran diligenza , ed atten- 
zione non avrebbero -baftato agai^n- 
tirlo dair attacco nemico , fe la len- 
tezza della marcia , ed il giro, che 
dovè fare 1’ efercito del Principe di 
Condè ( per aver cambia^ fito quel- 
lo del Se ) non gli avelfero dato tem- 
po di perfezionar i trinceramenti , 
come egli fteffo riflette , c confèlfa . 
Se la bontà del porto , e del firn ba- 
flafse ad aflicurare un efercito, il Vi- 
iconte di Turena s’ avrebbe conten- 
tato d’ aver cambiato fito, ed’ aver- 
lo prefo migliore ', e più vafìtaggio- 
fq ; ma egli appena prefolo , comin- 
ciò fiibito , e con gran fretta a co- 
rtruire de’ retient lungo la fronte dell’ 
efercito , temendo di non aver il tem- 
po per tirarvi una linea continua ; 



e poi vedendo , che il nemico gli 
concedeva tal tempo , fece travagliar 
tutta la notte al trinceramento . Non 
folo hi fua condotta, ma ancor quel- 
la del Principe di Condè mettono 
nello più chiaro giorno la neceflìtà ,e 
r importanza di tal pratica ; poiché 
quello gran capitano formò , ed in- 
traprefe il difegna d’ attaccare il Vi- 
feonte di Turcna per aver faputo , 
che non lì era trincerato : non lo 
tralafciò già , nè ridette , quando lo 
vide cambiar jii porto, ed occuparne 
uno migliore , e più vantaggiofo ; 
ma abhandonoilo allora , che lo co- 
nobbe ben trincerato . Le fue memo- 
rie lo prefentano così in molti luo- 
ghi, ed ancora preflTo Arras ; quan- 
tunque il nemico ftifse tra le linee 
di' circonvallazione . 

(Z) Egli fu fórprefo nel fuo cam- 
^ po dal Principe d’Oranges nella bat- 
taglia di S. Dionigi t e dopo un altra 
volta dall’irteffo Generale nel campo 
di Sccinkerqiie . Se la bontà del porto 
bartalfe a difendere , ed a garentirc 
un efercito dall’ intraprefe nemiche , 
quelli due campi farebbero flati ficu- 
riflfimi ; maHìmamente quello prelTo 
Steinkerque , divifo dal nemico da’ 
flretti , che l’obbligavano a defilare; 
e che per confeguenza non gli pcr- 
metrevano di poter giungere all’ ino- 
provvifo con gran forza; e pure della 
forprefa di quello campo ecco come 
ne parla il Signor Folard : Le mente 
feneral le furprit eneere tUnt 

firn cemp a Steinleer^ue t & fi pieine- 

mene, 
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Ibno abbattere i trinceramenti del campo ; e che per confe. 
guenza fì fono. abbandonati fenza verun fondamento . L'utile, 
e la necelTitk de’ vantaggi , che cffi fornivano, fono incontra-- 
{labili . Quelli vantaggi in vano fì fperano dopo tal abbando* 
no; quando il‘ gran' Luxembourg non Teppe Tempre ottener- 
li; e quando fpelfo fi vedono que’.medefimi fanelli effetti, 
che dall’ illefTa cagione derivati Vegezio offerva', e deplora 
ne’ Romani de’ Tuoi tempi (A) . 



CAPITOLO 

Delle guardie del Campo . 



VI. 



N E’campi cos'i fortificati-, come non fortificati, confiderar 
.fi poflbna due fpecie di guardie; ma fecondo tali rap- 
. porti variamente diflinte . La prima fpecie riguarda la ficu- 
rezza interna del campo: la feconda l’eflerna . Quella , che ri- 
guarda la ficurezza interna , Tuoi eifer tutta di fanteria' com- 
porta , e di numero ftabilito,e fiflb (B). Quella però che h 

~ ' ficu- 



fi um eòiomn Jt ìnfnaterit 

■ Ut fé fut egari tU fa marflx ,* notrt 
iermie iioit ptrd»t , & tailU tn pie- 
fts iSri. L’ iftcffo M*rcRefe di Feu- 
cuiers perpetuo, ma fcufabilc Panegiri-, 
fia del M.archcfe di Luxembourg, non 
hfeia di tir conofccre nel racconto 
di quello fatto il grave pericolò, che 
vi corfe r efercito Francefcjquantun- 
que nafeonda la cagione , che fece 
nafpcre nella mente del Prtneipe d* 
Orange P idea di tal forprefa i 

(A) Lib. z c. ZI . CaJirorjtm quoque 
munitionem debet tyxo condifeere : nihil 
tnim ncque tam falksart , ncque tam 

■ ncctifariuntì. rmienitur in bello . ... . 
Sed hujus rei feienna , prorfut interci- 
dit : nemo cnìm tam dm duiiis folfit , 
prrfixifque fudibvs cafiea {onjihuit . 
Sic diurno , vel nodume fuperventu 
tquitum barbarorifì» multo) ^exertitus 




ftìmtu frtquemer etffiHhft:. Non folunf 
eonfidintet f^ tujìris , ijia p.-i- 
fed cunt in acie , eofu atiquo 
€0perint cedere .-munì menta cafirorum , 
quo fe rtèipiant . non hnbent , mo- 
re animalium multi cadtmt . Nec prius 
moriendi finir fit , quam Ixfhbui v«- 
luntas defuyrit^ perfeqtiendi &c. 

(B) Sotto quella fpecie annoverar 
fi polTono le guardie de’ Generali 
quelle dell’ Intéwdemc, del letoro ; 
del parco de’ viveri ; del parco dell’ 
artiglieria ; del Prcvofto ; del Capita- 
no delle guide ; e tutte quelle , che 
fi chiamano guardie del campo . I 
Romani -impiegavano in quella fpe- 
cie di guardie i principi , gli aliati , 
ed i triafj , a i quali era particolar- 
mente commelfa la cura de’ cavalli . 
Veggafi Polibio nel citata luogo. 
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Ccurezza cfterna riguarda , varia di numero , e di qualità di 
truppa fecondo le circollanze , e dalle fue funzioni , ed og- 
getti in due altre fpecic ancor dividefi; poiché vi fono corpi 
di guardie desinati foltanto ad avvertir il campo dell’ avvi 
cinarfi del nemico .* altri poi vi fono , che devono ancor fo' 
ftenerlo , e trattenerlo , per dar tempo all’ cfèrcito , che fi met’ 
ta in iftato di riceverlo. ■ 

La truppa, il porto, il numero di querte guardie, alte* 
fono ne’ campi fortificati.- altri ne’ campi non fortificati. In 
quelli delle guardie , che devono foftenerc il nemico , il po- 
llo è variamente lontano dal campo per rapporto al giorno, 
ed alla notte (G) ; il numeror dee eflere molto grolTo (D) ; la 
truppa è per lo più cavalleria in paefe aperto , e vi s’ im- 
piega ancor la fanteria in paefe interotto, ed ingombrato di 
bofeaglie ec. 

Le guardie dertinate ad avvertire foltanto dell’ avvici* 
narfi del nemico , variano di numero ^ e di fito , fecondo lo 
circollanze . ^ 

' Ne’ campi fortificati , le guardie , che fortener debbono 

il 



(C) Le guardie di cavalleria fi li- 
tuano in luoghi aperti , e rilevati j 
acciocché poltano feoprire più da lud- 
effe debbono coprire la fronte, i 
fianchi , e le fpalle dell’ efercito : le 
guàrdie di fanteria fi lituano fecondo 
le varie funzioni , a cui foa deftina- 
tc ; le loro funzioni fono di ricevere 
le partite di cavalleria , ed ancor le 
guardie , fe fuffero rifpinte : di pro- 
teggere la gente, che va jxr legna , 
per paglia , per acqua ; di coprire i 
palchi, e d’impedire alle partite ne- 
miche d’avvicinarfi airefercito ; quin- 
di fi mettono nelle Chiefe, ne’ cam- 
panili de’ villani vicini , ne’ cartelli , 
nelle cafe forti , ne’paffaggi dt’bofchi, 
nelle fponde de’rafcelli ec. Ora ficco- 
me l’adempimento di molte di querte 
funzioni le cortringe ad allontanarli 
dal campo ; così la loro ficurczza l’ob- 
Tom.JJ, 

1 



bliga ad avvicinarfegli . Onde per 
confeguir il primo fi llabilifcono po- 
rti lontani dal campo, che le guardie 
deono occupare di giorno ; e per ot> 
tener la feconda fi rtabilifcono altri 
porti vicini al campo , ne’ quali effe 
debbono ritirarli di notte ; tempo , in 
cui la ficurezza i più minacciata. 

(D) Quell’ è una confcgucnza ne- 
cetlaria delle loro funzioni , e de’ lo- 
ro porti. Situate lontane dal campo 
per. poterla guardare da tutte le par- 
ti , debbono guernire un erteulione 
grandiliìroa . Il petimctro , che clTe 
deferivono , fupera il perimetro del 
campo a proporzione aella loro di* 
rtanza valutata in ragione della cir> 
conferenza'al diametro ; quindi fi feor- 
ge qual prodigiofo numero di guardie 
fi efige. 

Aa 
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il nemico, fon di iànteria compone; e fituate entro il cam* 
po medefimo dietro le trincere (E); il numero è piccolo ri- 
guardo a quelle , che vi bifc^na ne’ campi non fortificati ; 
si perchè debbono guernire un perimetro molto minore, co- 
me perchè fono dietro i trinceramenti (F) . Le guardie , che ' 
devono avvertire , fon piccoli corpi , e partite di cavalleria , 
che fcorrono , e battono la campagna , e tutto il terreno cir- 
coftante (G). 

Quin- 



(E) Cosi le rapprcfenta Polibio nel 
campo de'Romani . ElTe erao di fan- 
teria fola , e fituavanfì lungo il trin- 
ceramento -, ma da quel , che dice Li- 
vio di Paolo Emilio , pare che i Ro- 
mani aveffero ancora guardie di ca- 
valleria , e fuori del campo : Muth 
( die’ egli ) il coflumt delle guardie . 
I e ava Iteri flavano armati , e ev' ca- 
valli imbrigliati per tutto il giorno ; 
eioaehì rittfeendo intomodo nel tem- 
po et ejìà , comandò , che fi mutajfe- 
to al mezzogiorno le guardie , che 
ayeano montato la mattina . Il (ìlen- 
zio di Polibio su tali guardie di ca- 
vaUeria , mentre egli così diftintamen- 
te parla di tutte l'altre , non permet- 
te di crederle generalmente praticate 
da’ Romani , e del loro idituto , e 
codume . Egli fetide dopo i tempi di 
Paolo Emilio , e fu fuo allievo il di 
lui famofo figlio , die ritrovofli nell’ 
ideda guerra , di cui parla Livio * 
(guanto vi operò Emilio fi fapevadi- 
Aintamente da Polibio . Se tacqne , 
Annone tali guardie di cavalleria, fu 
percM non erano dcH’ifiituto , e del- 
la generai pratica de’Romani , di cui 
favcliaup . Quali fi fudero dette guar- 
ite «eoaisarircono folo di giorno. Le 
^^ie ac’ Greci nel loro campo de- 
Kritre da Omero furono ancora di 
fola fanterìa , e fituate di qui dal 
- lodo , che copriva il loro trincera- 
mento . . -, 

<F> P/eflb i Romani , i foli veli- 



ti s’impiegavano in quelle guardie , 
i quali formavano della lor fanteria 
poco più del quarto . In un efcrcito 
regolare de’Romani compodo di quat- 
tro legioni, tutt’ i veliti erm 4800. 
Dando loro i dovuti giorni di ripofo, 
fi può dedurre in che numero poteva 
edere la guardia giornaliera , che edi 
fornivano . Se 1 Romani , malgrado 
il filenrio di Polibio , ebbero guardie 
di cavallerìa , 1’ ebbero poche , e di- 
picco) numero ; perchè piccolidimo 
era quello di tutta la loro cavalleria. 

(G) Non fi può coheepire cofa piò 
faticofa , e che, rovini tanto la trop- 
pa , quanto i’ecccflivo numero di guar- 
die , a cui ne’ campì non fortificati , 
ella è obligata; nè perciò la ficuret- 
za fi confeguifee ; poiché queda di- 
pende dalla diligenza generale di fot- 
te le guardie . La trafeuraggine di una, 
bada a mettere l’efercico in pericolt^ 
quindi nè il generale , nè gli altri ca- 
pi pedono aver mai io fpìrtto tran- 
uillo ; nè mai ì faldati podono go* 

, ere nel campo d’ un ficuro ripofo . 
Ma fiafi quale , e quanta fi voglia la 
ficurezza , che al campo tali guardie 
fornifeono, ede non la'Tcrnifcono fe 
non dì giorno ^ poiché la notte fi ri- 
tirano vicino al campo in fiti , ne’ 
quali non podono feoprire il nemico, 
le non quando è a due pedi dcircfcT- 
citoj'il quale non trovandofi coperto 
da trincere , nè^difero da dette guar- 
die Calmcn per un-fpazio di’tcmjio, 

in 
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Quindi ognuno può fcorgere qu2Ì« delle, due praiicbe 
di fortificare , o non fortificare il campo fia per le truppe 
più fiticofa > e quale più ficura . 

La vigilanza nelle guardie era preflò gli antichi maggio* 
re, che preflb noi; quantunque per ritrovarfi coperti da trin- 
ceramenti , ne aveflèro meno bifogno . Quella de* Greci fi 
può argomentare dalla maniera, in cui efli franchi di funzio- 
ne, e di fervizio,.' dormi vano nel campo, (H); ^Ik dc’Ro- 

mani 



in cui pofTa formarfi , e.mettcrfì-In 
iftato <!i combattere) corre rifehio d’ 
eKere battuto , t rotto . Quindi fc ef- 
fe non guatdono il campo di notte ; 
tempo, in'cui fui medeftmo s’intra- 
prende, debbono inutili riputarli. 

(H) Querta maniera C ravvila pref- 
fo Omero , quando Agamennone non 
trovando ripofo va di notte per il 
campo in cerca dcXjencrali per radu- 
narli a coniglio . Si porta prima da 
Neflore: Ej//’ lo rr»w»(dice Omero) 
tiacere nella fua tenda dirimpetto al 
Jeio vafcello ; e preffo di lui le fut 
armi, il fuo feudo, il fuo elmo , due 
dardi , e la fua fp.sda , con le fear'^ 
pe , di cui cinfeva/ì , Quando i arma- 
va per andare a combattere . j4lP arri- 
vo cT Agamennone , tjuefle venerabile 

vecchio s' alza Grida chi fei 

tu , che vai girando nel tempo di 
notte ? Cerchi forfè gualche ferrtinel- 
la ec. ... . Parla , e non avvicinar- 
miti , fenza farti conofeere ec, ... . 
Vanno poi uniti a trovar UlilTe, il 
quale dormiva d’nn fonno si leggie- 
ro , ebe conobbe la voce di Neftore, 
ed ufcì fuora della fua tenda per in- 
contrarli ; e tutti e tre alTieme por- 
tanfi da Diomede . EJJi lo tioveno 
( continua Omero ) giacere 'avanti la 
fua tenda interamente armato ; i fuoi 
faldati in terra rniorno a lui col ^ ca- 
po appoggiato su loro feudi , e pref- 
(fo di ejji le loro picche ritte , che 



fpltndeano a gulfa de lampi ec. Ne» 
(tore s’ avvicina , lo della , e lo ri- 
prende di dormire s) rranquillameute 
in vicinanra de' nemici; quantunque 
fulTe in meno a’ fuoi foldati negli 
alloggiamenti in un campo fortifìca- 
to,cd in una maniera , che oggigior- 
no rare volte s' oflcrva nelle guardi^ 
Evvi da notare in quello luogo di 
Omero I , che i Principi , e Genera- 
li dormivano nel campo vediti , ed 
armati . Di Diomede , n vede chiarif- 
dmo ; d' Ulide lo dimodra la Tua 
pronta ulcita al fentire la voce di 
Nedore ; e 1’ accompagnarli cogli 
altri fenza trattenerli a prendere ve- 
de alcuna . Di Nedore , Omero di- 
ce , che fi vede ; ma cib fi dee in- 
tendere delle fole armi , che fole a- 
vea vicino a lui, quando fu trovato 
da Agamennone ; e cib ancora ibr- 
fe fe gli permetteva per la fua graa 
vecchiezza . 

II. Nedore , ed UlilTe , o non 
dormono , o fi dedano fubito fenza 
eder chiamati il primo all' arrivò 
d’ Agamennone ; il fecondo all* udi- 
re nn piccol rumore , come la voce 
di Nelfore . Diomede fi chiama , e 
fi fcuote. Le cagioni di tal differen- 
za polTono efser qutde . Nedore per 
la lunga età ; Ulide di fua natura ; 
e tutti e due per la maggior efpe- 
rienza pib circolpetti , e piò cauti di 
Diomede , erano foIlecitilCnii ; né po- 

A a 2 *«• 
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mani fi può Icorgere prefib Livio neireferdco di Paolo Emi< 
lio (I). ■ 

CAP ITO L O VII. 

t 

’ • r>el combattere , 



I L fine dal combattere è il vincere . Qualunque mezzo a 
quello fine conduca , dee buono riputarfi ; e migliore 
quello , che coda meno . Tal è per appunto il combattere con 
vantaggio , con inganno, e con dratagemma . Pur tuttavolta 
queda .maniera di . combattere fu gìk riprovata; ed abbraccia* 
ta quella a forza aperta ; da alcuni popoli per gloria (A) : da 
altri per politica (B). Ma 1 primi imentirono colia lor pra- 
tica 



teano avere un vero ripofo in vici- 
nanza de’ nemici . Diomede più gio- 
vane , valorofo , e ficuro nelle Tue 
forze , apprendea meno , mcn cemea; 
ond’ era più quieto'. Dall’altro ran- 
co la maniera , in ciii ripofava tutt’ 
armato in mezzo a fuoi foldati ar- 
mati , e fuori della tenda alTicu- 
lava d’ elTere a qualfivoglia uopo più 
pronto di quelli , che anche deftì fi 
trovavano nelle loro tende. Infegna- 
mento bellilTimo per i giovani , che 
vanno in campagna , a giacere pro- 
pri, e vediti. Co?} riposeranno cer- 
tamente meglio, che nudi. Non pub 
ben dormire chi non ha 1’ animo 
'quieto : e come pub averlo quieto 
'colui , che fe fuccede qualche fran- 
gente , non pub ritrovarli pronto al 
Tuo dovere e pub rimanere nudo , 
e m.al proprio in man de’ nemici , 
come a molti é accaduto? Quella con- 
dotta di Diomede , che fi propone 
come un bell’ efempio da imitarli , 
fu riprefa da Neftore_. Qual divario 
tra noi , e gli antichi ? £ qual gloria 
per loro , che le cofe da elTi bialima- 
te, diventino per noi oggetti d’ato.- 



mirazione , anzichi d’ imitazione ? 

(I) Liv. lib. 44. Scute pTS ft ere- 
So flore gtleatot ; Deindt ubi fefli 
flrtt ianixos pilo , capite fuper mat^i- 
nem feuti pofito , fopitot flore Ó" c. 
Emilio tolte alle Icntinelle Io feudo; 
e fecondo Plutarco , ancor le armi . 
La ragione s’ adduce da Livio nel 
luogo citato ; Non enim ìn^pugnam 
vigiìem ire , ut armiis utatur , fed_ ad 
vigilandum , ut cum fenferit hofliun*. 
adventum , recipiat fefe , exeitetque ad 
arma aliot . 

(A) Gli Achei, al rappòrto di Po- 
libio nel lib. 15.' cap. i. non ftima- 
vano altra vittoria , fe-mon quella ri- 
portata a forza aperta , e per proprio 
coraggio . Elfi fi avean fatta una leg- 
ge di non celar le armi , di cui do- 
veano fervi rfi , e di noa lanciarne 
da lungi ; perfuafi , che il folo com- 
battere legittimo fulTe quello, che fi 
fa da prelto , ed a piè fermo ; quin- 
di avvifavino a’ loro nemici , non fo- 
lo quqndo avean rilóluto di dar b.n- 
taglia ; ma ancora il luogo, dove li 
darebbero . 

(B) Tali furono i Romani • 

lot 
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tica (C) , e col lor giudizb (D) i proprj cotanto untati i- 
ftituti . Gli altri fpeflb 1’ abbandonarono (E) ; e Tempre fhe 



lor p<llitica nelle guerre , era di ter- 
oiinarle in guifa , che i nennici fì 
rictmorceflero inferiori , ed incapaci 
di loro reGftere ; acciocché non ar- 
differo più tentar la fortuna , «<rinno- 
var la guerra . Ora il vincere per 
flratageniina partoriva un contrario 
effetto ; poiché i nemici avrebbero 
creduto , che fi adoperaffe con loro 
l’inganno , perché la forza non bafta* 
va. Cosi infatti credevano , edifeor» 
revano gli Elvezj al rapporto dtCe- 
fare nel lib. i; 'della Guerra' Gallica; 
ma furono ben tolh> da lui dilfingan- 
nati ; quindi i Romani fcel(iero il 
vincere a forza aperta , come quel 
che toglieva ogni lufinga al vinttT ; 
e lo .sforzava a confeffarfi inferio- 
re ; quindi effi non concederono il 
^trionfo , ft non fe a tale ‘ vittoria ; 
'e quindi Marcelto merftollo per un 
eombattimento contro uno flaccamen- 
to dì Galli , in cui operò pìuttodo 
da faldato ; e per il famofo affedìo , 
e prefa, di Sìracufa (Città la più ce- 
lebre. e la. più ricca di quei tempi) 
dove fpicgb tutti i talenti d’ un gran 
'generale , non potè òttencre che l’o- 
vazione . 

(C) Arato, eRIopporaene (idue 
Pretori più illuUri , ed i due "Capita- 
ni più famofi', che abbia avuto la 
Repubblica degli Achei ) praticarono 
ben ìfpeffo gl’ inganni , ed i (Irata- 
gemmi nel coinbatrcre . Arato non 
ebbe valore per altro . Braviffimo , 
ardito, ed ammirabile per le forpre- 
fe , e per i combattimenti' di notte, 
non era più 1’ ìllcITo nelle battaglie. 
Filoppomene , avvegnaché d’ un va- 
lore più generale , fi celebra da PIu- 
tarto per. aver mifehiato alla manie- 
ra di guerreggiare del fuo Paefe ,qoel- 
• piena d’ inganni , c ftiatagemmi 



la 

de’ Cretefi ; eguali vinfe colie proprie 
lor arti , c di gran lunga fuperò . 

(D) Polibio nel cap. 4 del lib. o 

(in cui parla delle cognizioni necci- 
fa.': ad nn generale ) dillingue due 
fotta d’ azioni militari ; altre , che 
fi fanno alla feoperta , e colla forza: 
altre coll’ aftuzia; e dice, che que- 
lle fono in più gran numero . Le co- 
gnizioni , eh' egH*»ifige ne’ generali, 
rigiurdafio ^uau tutte ^ quell’ ultima 
fpecte d’ azioni . Aftro»c,ed in più 
luoghi dimollra laffimav^ci nC Ta- 
cca ; e di Annibaie , fpc(m 

praticolle , teffe contlnai- elogi . u 
pure, come ognun sa, egli era del- 
la Repubblica degli Achei, ed é l’i- 
{lefso, che rapporta, e celebra i lo- 
ro glorìofi illituti. 

(E) I Romani adoperarono gl’in- 
ganni nella guerra fin da’loro princì- 
pi . Romolo con tali mezzi disfece 
qoe’ di Fidene. Tarqùinìo con mezzi 
ancora men lodevoli, s'impadronl di 
Gabk) . Frontino uomo di guerra , e 
Scrittor Romano ne’ fuoi flratagcm- 
mi tratta in tre differenti capitoli 
dell’ infidie , nel c.5 lib.z in genera- 
le : nel c. 6 I. t di quelle refe nelle 
marce : c nel cap.io lib.? delle infi* 
die tefe agli affediati . La maggior 
parte degli efempj eh' Egli rapporta, 
fon de’ Romani . Che più } nel cap.? 
del lib.j tratta di corrompere, e lol- 
lecitare a) tradimento; e comincia ad 
ordire la ferie con tre efempi de’Ro- 
rnani . V.ilerio Pohiicola Confole de’ 
Romani nel principio della Repubbli- 
ca , e della libertà ( tempi pieni dì 
grand’ efempi della più rigida virtù ) 
adoperò l’ infidie, e l' imbofeate con- 
tro 1 ’ eferdto di Porfenna . Leggali 
Tito Livio nel lib.z. 
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]a lor politica il permetteva. Quindi ne’ loro tempi più pu- 
ri lì vedono approvati de’ fatti , che ne’ tempi più corrotti 
fi condannarono; e che oggigiorno ftentano a trovar giullifi- 
cazione (F) : 1’ utile dunque era la regola della lor pratica . 
La gloria, e la magnanimità, che vi riconofcano , e vanta; 
fio i lor iftorici, fon pretefti, e colori , di cui lo ricopriva- 
no (G). Condotta làviflima,ed irreprenfibi le ; poiché qualora 

l’onc- 



(F) L’ impfefa di Muzio Scevola 
cotanto celebrata e famora , .formereb- 
be o^igiorno piuttofto un AfTafTino, 
che un Eroe; e pure ella fu efegui- 
ta ne'tempi più puri della Repubblica 
col confenfo del Senato contro Porfen* 
na il più magnanimo uomo del mondo; 
il quale non folamente uvea a'Roma- 
ni dichiarata. la guerra; ma gli avea 
eziandio avvertiti della maniera , e 
del luogo in cui l' avrebbe fatta . 
Queir ilfelTi Romani . malgrado la lor 
grandezza d'animo tanto vantata , fe- 
cero tutti gli sforzi per disfarli d’ An- 
nibale ; non tralafciarono i mezzi 
più baiti, ,c, più indegni; ed addoHa- 
rono finalmente (^uefia imprefa ad urto 
de' loro Cìttadinr_ più illufiri , già 
flato Confolc , e trionfatoj di Filip- 
po . Perduta poi con la libertà la- lo- 
ro virtù ( ma non già la loro politi- 
ca nella guerra ) rifiutarono con dif- 
prczzo r offerta tefla di Arminio, re- 
plicando con parole magnifiche la tan- 
te volte fmentita loro condotta , e 
coflumc,di vendicarli de’ loro nemi- 
ci a forza aperta , non già con ingan- 
ni, c fuperchieria . £ pure Arminio 
era allora 1’ uomo per loro più for- 
midabile ; e che avea dato a’ loro efer- 
citi la rotta più graode , che avelTe- 
ro ricevuta : £d eran retti da Tibe- 
lio , non da Poblicola . Efempj così 
opporti derivano dagl’ irtelfi principi. 
Elfi ricufaroQO la teda d’ Arminio, 
perchè quella non l’ avrebbe dato ve- 
run vantaggio contro a'Germani ; an- 



zi avrebbe ne' loro foldati abbattuto 
il coraggio ; ed accrefeiuto 1' ardire, 
ed -il difprczzo ne’ nemici'; credeo- 
dofi da quelli , e da quelli , che i Ro- 
memi non potelfero fc non fe coH’in- 
fidie vendicar raffronto della ricevu- 
ta rotta di Varo; ma riguardoad An- 
nibaie, avendolo già vinto, c debel- 
lato , non poteano temer tal confe- 
guenza.;ondc penfarono ad alficurarfi 
in qualunque maniera della Tua per- 
Iona atta più di tutte ad intorbidare 
la loro quiete . La guerra di Porfen- 
na poi minacciava la loro libertà, e 
falutc ; ed erano talmente rtretti,che 
non v’ era luogo alla (celta de’ mez- 
zi' per fottrarfi da tanto pericolo. 

(G) Se vi fu nemico , che meri- 
talfe la lor grandezza cT animo nel- 
la guerra , quelli era fenza dubbio 
Porlenna;e pure adoperarono Tinlìdie 
e contro il uio efercito , e contro la 
fua irtelfa perfona. La tregua fatta da’ 
Romani con Perfeo per prender tem- 
po , e prepararli meglio «Ila guerra 
( arti vecchie , non bialìmevoli , e 
iempre ufate ) fu riprovato da’ Sena- 
tori più antichi , come indegna 
roman coll urne , quale decaotàrono 
così : IVo» per infidi as , & noElurna 
prxìia , nec fiimulatam fiugam , impro- 
vifofique ad imauiHin h^em reditus , 
nec ut afiu magie , quam véra virtufe, 
glorinrentuf , bella majares gefifijje, Ju~ 
aieere prius , quam gtrert fioljtos bella, 
demineiare etiam , intfrdum heum finire, 
m fM dimicatuTt t[fent Ó’c. Ma do- 
po 
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r onefto, ed il giufto noti fi offendi , 1’ utile è ottimo fine 
^elle (bcici'a. Che la giuftizra non s’offènda, cosi la fapienza 
facra (H) , e criftiana (I) ; come la profana , e pagana (K) 
egualmente 1’ atteffano : che la gloria niente ne loffia , la 



po parole si magnifiche , ecco che da 
te (leffi fcui'prono |>er vera cagione 
del loro collutre , r utile : in 
prxfens tempus plus profici doU , i/uam 
virtutt , fed cjus ^rmam anìmum in 
pt'pttuum vinsi, cui confrjjio exprtjfa 
ftt , ft ncque arte , ncque eafu , ftd 
ccllàtis cominus vlribus juflo , ac pio 
bello effe lupcratum . 

(H) Veggafi l’inganno fatto daque’ 
di Jabes al Re degli Ammoniti , i. 
reg. XI,e quello diGiofue nella pre- 
fa di Hai 

(I) De’ Padri bafla produrre S. A- 
goflino.Ecco come ne giudica : Cwm 
fuflum bellum fufcipitUT , vi aperta 
pugnet quii , oul ex inftdiìt , nibil 
ad jujìitiam interefl , Quell, to fopra 
Giolue . 

(K) Omero egualmente filofofo , 
che poeta; e da cui, fecondo il giu> 
dizio d’Orazio , s' impara maglio cioc- 
ché è giullo , ed onello , che da’ pih 
rigidi morali filofofi , dice che lì può 
o&ndere iLnemico , còsi con ingan- 
no , e di nafcollo ; come a forza aper- 
ta , ed alla fcoperta : fentenza così 
gìuOa , e vera , che fu abbracciata , 
e feguita dall'Epico latino , malgrado 
le magnifiche idee della fua nazione: 
C poi ancor dall’ Italiano . Il dolo, o 
fia P inganno prcITo gli antichi , e 
gravi Giureconlulti Romani , era vo- 
ce'" indifferente , che fi determinava 
dagli aggiunti di buono , o di malo . 
Elfi chiamavano dolo buono 1’ ìnlìdie 
contra i nemici , e le producevano 
per efempio del medelìmo . Il fatto 
dì Sccvola tra le infidie forfè lo più 
dannofo , ed il men accettevole , fu 
approvato da que’ rigidi antichi fena- 
tori Romani , e celebrato fin dall* 



iftelTo Porfenna, che ne dovea elTere 
ia vittima ; non che da tutti gl’illo- 
rici , e fcrìttori del dritto delle gen- 
ti . L’ ardire dì chi fi è avanzato a 
condannarlo deriva dal!' ignoranza di 
tal dritto , e dell’ iHoria . La breve , 
ed ardita difefa , ch'egli allegò in pre- 
fenza del Re nemico : h/oftis , bojlem 
oecidere contiene tutte- le ragio- 
ni , che un tal fatto giulìificano ; e 
contro lequali non v’é rifpolla. Quan- 
ti fatti confìmili rapportano con en- 
comi le- memorie del Mondo? 1 per- 
fonaggi piò grandi non ifdegnarono 
d’ incaricarfenc . Pipino efeguì con 
gloria una limile ìmprcfa . Veggafì 
Paulo Warnafredo nel lib. d.Se però 
nel fatto vi fuffe perfidia, e P intra- 
prendelfe uno non folo , non inimi- 
co , ma obbligato alla perfona , che 
infìdia con fede efprelfa , o tacita ; 
allora non folo gli Autori; ma colo- 
ro eziandìo, che dell'opera de'mede- 
fimì s’ avvalgono , violano il dritto 
delle genti . 1 Romani dunque nel ri- 
cufare l’ offerta del medico di Pirro, 
e del maeflro pubblico di Falere, fece- 
ro un azione più giofla che glorio- 
fa; e non mentano tanta lode, quan- 
ta di biafìmo s’avrebbero attirato nell’ 
accettarla . Effi in fatti allora così 
penfarono ; poiché non vollero rice- 
vere da Pirro in dono i prigionieri, 
dicendo , che non voleano ricompcn- 
fa del non aver commeffo contro di 
lui la piò abominevéle di .tutte l'in- 
giufiizic: Qiiift'ifleffe parole fon rap- 
portate da Plutarco nella vita dì Pir- 
"ro. Camillo inorridì al fentire I’ of- 
ferta del madiro di Falere . Egli la 
trovò orribile ( fecondo 1’ efprcffione 
di Plutarco ) e fcellcrata ( fecondo 1’ 

efprcf- 
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pratica » ed il giudizio di que’ popoli , che pih ne furonb a* 
manti, il dimoftrano : i quali anzi crederono maggiore con* 
feguime da queda maniera di vincere (L), che dall’ altra a 
forza aperta. Tali furono i Greci; ma forlè con più ragione 
celarono ancor efli fotte le larve di gloria ; ciocché più uti- 
le , e più neceifario nella .guerra ftiinarono . Senofonte gran 
FilofofojC gran Capitano non vi riconofee. cofa più giovevo- 
le deir alfuzie, dell’ infidie, e degl’ inganni: e chi legge la 
fua Ciropedia , vede 'qual ufo , e quanta eflenlione dà loro. 
L’ iftruttivo Omero’ fe vedere ad ogni palfo , che la forza ce- 
de all’ingegno . In que’ Tuoi combattimenti di Dei , fa che 
Marte relH vinto da Pallade ; e fa che la prefà di Troja , 
foggetto del fuo Poema , non fi debba già. al prodigiofo valo- 
re di Achille, eh’ è dell' ilteflb Poema 1’ Eroe; ma agl’ in- 
ganni, ed alle arti d’Ulifie. 

J vanti , che fi diedero alcuni t di Qon conofeere , nè 
praticar nella guerra , fe non fé la mera fi>rza , debbonfi a 
rozzezza, ed alla barbarie attribuire. Qual parte vi ha l’uo- 
mo in una tal vittoria? ed in che fi difiingue egli da’bruti? 
Se il vincere altrimenti, credefi indegno dell' nomo; e fe fi 
vuol efcludero tutta foverchierìa , e vantaggio ; & meflieri 



crprefTione. di > Livio ) . Nel riggettar- 
la , non lì credi fare un izionc ma- 
gnanima ; ma un’ azione giuda co- 
mandata dal dritto della natura , e 
dalle le^i delb guerra . Veggafi co- 
me egli parla pKlTo Plutarco nella 
fUa vita ; e prefld Livio^ nel lib. ; . 
Se i Romani , ed i loro idorici altri- 
.menti poi parlarono di quelle azioni/ 
le in effe riconobbero la fola gloria , 
poco foilcciti di elàminarne la giudi- 
«ia : le le citarono . e vantarono in 
Ogni oecafìone p-in cui lor conveni- 
va di non adoprarc nella guerra l'in- 
fidie i cib avvenne , quando ì Fabri- 
tj , ed i Camilli divennero rari , e 
quando le atìoni oppode divennero 
più frequenti. 

UO la Sparto un Generale f che 



avea rlufcito nelle fue intraprefe eoli' 
aduzia, e coll’ingegno facrificava un 
bue ; e quello che lelicemcnte termi- 
navcle colla forza, facridcava un gal- 
lo ; poiché quantunque < dice Plutar- 
co ) edì fuflero gli Uomini più vaio- 
rofi del Mondo ; credevano però, che 
i fuccedì dovuti all'indegno eran pii 
degni dell’uomo; e più onorevoli di 
quelli dovuti alla forza , ed alla vio- 
lenza . Veggafi nella vita di Marcel- 
lo . Brafida preflb Tucidide dice , che 
la maggiore , e più chiara lode d'un 
Generale é quella , che pub racco- 
gliere da fotti bellici. Silio fa parla- 
re a Ctorvinio così : 

BtUandum efl ajlu f levi» Uus 
in duce de^tr*» 
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«acora rìmincìare all’ arte , alla tattica » ed alla di&lpHna . 

Un tal errore però piò Qon edile; onde non v’è da te- 
merne . Gli uomini per queda parte fi dirozzarono fubito , e 
fi fono forte anche troppo inciviliti. I conhoi podi dal drit- 
to delle genti , e dalie leggi della guerra agl’ inganni ^ ed 
infidie belliche, fembrarono troppo angudi all’ umana mali- 
zia. La quantità , ch’ella ne inventò non potè più contener- 
vifi . Per dar loro lu<^o , tentoili in vano di {muovere i li- 
miti deit dritto delle genti . Qaedi rodarono fermi ; ma iì 
ottenne, che fi edendelfero quelli delle leggi della guerra , dal 
codume, • dalla tolleranza (M). y . 

Q^li , e quanti fieno gl’ inganni bellici non fi podbno 
definire. L’idorìa ne dimodra Una prodigiofa copiarla men- 
te de’ Generali , e le circodanze podbno produrne infiniti. 

Ba- 



(M) H rollecitare al tradimento , il 
fervirG dell’ altrui perfidia , fi vieta 
dal dritto delle genti ; e fu già con- 
dannato dall'antiche leggi della guer- 
ra. Veggifi Groiio de 1. P. & B.lib. 
g , c. I , ( ZI i ma r InofTcrvanza di 
Jaii precetti cominciò raolttf per tem- 
po , e fi refe poi cosi frequente , che 
£ conye^ì in coflume , ed ufo di 
guerra . Aontiao non efitb punto d’ 
annoverare tali mezzi come leciti 
tra’ Tuoi (Iraragemmi . Il cap. ^ del 
Hb.j della Tua opera ha quefip titolo: 
De eiiciendis sd proditiontm . I Ro- 
mani illefiì cosi ^vanamente gloriali 
della lor rh^nanimità, fé ne (erviro- 
no bene rpelfo . Taranto pub renderne 
doppia teliimoniaaza , Elfo paffato in 
poter degli Epiroti , e poi de’ Carta- 
ginefi , fu riacquillato da' Romani 
iempre con tali metti praticati da 
• Eapirio Curfore , « da Fabio Maffi- 
mo , Egli h mirabile , che dopo que- 
fli efemp) forniti da i pib'gravi per- 
fnnaggi . e più.illullri , che Roma 
vantar poffa ne’fuoi tempi migliori, 
C.ili condannata, come indegna del co- 
flume Romano, la tregua fatta con 
Tom.II. 



Perfeo a fine di prender tempo ; 
arte permelTa dal dritto delle genti , 
ed approvata dalla politica . Le de- 
clamazioni , che fecero allora i vec- 
chi Senatori mi fembrano limili agli 
fcrupoli di fer Ciappelletto . Il fine 
certamente i riltcITo. Cioi accufarlì', 
e mettere avanti gli occhi , ciocchi 
non i colpa , per celare la vera col- 
pa. Non v' è cola né pib bizzarra , 
né pià impertinente del lor linguag- 
gio . Quando fanno ciocché devono , 
operano da eroi : quando violano il 
dritto delle genti , fi contentano di di- 
re , che non operano da’ Romani : 
di quelli fatti ne parlano poco , sfor- 
zati, ed alla sfuggita: di qudli Tem- 
pre magnificamente , ed in ogni oc- 
cafione ; e pure fi riducono a i due 
foprallegati , ne’quali Fabrizio, e Ca- 
millo , che ne fon flati àli Autori , 
non .fi vantano, che d’efler flati giu- 
fli . Frontino gli' annovera fotto il 
capitolo, che ha pertirolo ; De Juflitìa; 
capitolo di efèmpi il piìi povero , per- 
ché non contiene , che quelli due ; 
ma tutti e due pet altro , fomiti i.i 
S.omaai . 

Bb 
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Bafter'a parlare dì due più generali, e comuni ; t Che fona . 
flati in tutti i tempi lodevolmente praticati. 



CAPITOLO 

Delie Sorpreje . ' 



Vili. 



L a vóce di Sorprefa dimoftra chiaramente ciocche fignifi- 
ca ; ed è di quelle, che col definirfi rendonlì più ofcu- 
re ; ma in un fenfo più eftefo , forprendere il nemico , vale 
riilefl'o, che forzarlo a combattere contro Aia voglia , con 
difvantaggio , e quando non gli conviene . In quello fenlb 
non v’è cola più facile , che le forprefe . Le neccffitk indi- 
fpenfabili della guerra ne fornilcono frequentiflime le occa- , 
fioni . Un Generale può effere obbligato a dividere il fuo 
efercito in più quartieri ; e -forfè tra loro lontani per farlo 
fu filile re : ed ecco le forprefe de’ quartieri , come intervenne 
a quelli, che Cefare liabili per il fuo efercito nelle Gallie. 

E quando ancora il Generale penetri il difegno del nemico, 
e fia avvifato de’ fuoi movimenti , non lo fark mai a tempo 
per radunar tutta la truppa , onde combatterà con difavvan- 
taggio; come avvenne al Vifeonte di Turena nella battaglia 
di Mariendal: fe non è obbligato a dividerli per letufilllen- 
ze , farà talora collretto a cercarle molto lontano : ed ecco 
le forprefe de’ convogli, de’ foraggi ec. In tutte quelle circo* 
flanze balta elfere attaccato per eflere forprefo. Égli è vero, 
che ciò non può mai avvenire fenza propria colpa; ma è una 
colpa, di cui non è andato' efentc nè Cefare , nè Turena; 
feufata dal primo; confefl'ata con maggior grandezza d’animo 
dal fecondo. 

La marcia d’ un efercito fornilce altresì occafioni alle 
forprefo; frequentiflime, qualora elle fia mal regolata : non 
rare , quando ancor la marcia fia ben diretta ad un nemico 
intraprendente, e pronto a profittare d’ogni circoflanza; poi- 
ché ve ne fono alcune, in cui non balla la vigilanza di chi 
dirigge la marcia ; ma vi vuol tutta l’arte per fottrarre l’c* 
fercito d’ ogni perìcolo . Le 
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Le forprefe poi de’ podi , delle guardie , delle piazze , 
e degli eferciti non poflbno riufcire fenza una gravillima 
negligenza di chi le foffre ; poiché in tutte quelle Ctuazìoni 
fi ritrova nello fiato proprio al combattere ; o almeno dee 
ritrovarvid , non effendovi cofa , che i’ obblighi , come nell’ 
altre divifate circoftanze,a dipartirfene . Chi l’intraprende le 
fenda giudamente filila certa fcienza della negligenza del ne- 
mico; e fenza quedo fondamento, farebbe un intraprefa te- 
meraria 

Ma queda negligenza , che fornifc.e non mcn 1’ idea , 
che il fondamento alla forprefa , poco giova alla riulcita , fe 
r efecuzione non è accompagnata da tutte le dovute mifure, 
e precauzioni . La principaliffima di tutte è di celarla in gui- 
fa, che non polfa nemmen fofpettarfi dal nemico . Il fecre- 
to nel tempo d’ idearla, non bada, nè è cosi facile ad oflèr- 
varfi ; poiché bifogna comunfcarlo; febben al più tardi , a quel- 
le perfone , che. necelfarlamente debbono .avervi parte . Ma 
fin.quk 11 tratta di celare ìpenlleri. La cofa é difficile , quan- 
do arriva al bifogno di celare i fatti ,' i quali fono i prepara- 
tivi , 0 movimenti ec. quedi non fr polTono certamente, na- 
fcondere; ma fi poffono ben mafcherare : ed in ciò tutta 1’ 
arte confide.. Ella fi apprende dagli efempj . Annibaie nella 
forprefa di Taranto ne fornifce un molto idruttivo (A) ; i pr&« 
cetti, che dk il Signor Folard fon ottimi (B). 

Il tempo di efeguirla è la notte ; e quindi fu dato a 
tal’ imprefa il nome à' incamiciate (C) . Nell’ ultima ora, o 
fia fui termine della notte fi dee giungere al nemico . O 
prima, o più tardi, che s’arriva, l’ imprefa fvanifce,o fen- 
za frutto , o con danno (D) . Bifogna dunque arrivare al 

(A) Veggafi prefTo Polibio lib. 8 
cap. 7 . 

(B) Ne!!’o(Tervazioni folla battaglia 
d’ Adis 8 . e 9 . 

'(C) Ifoldati dcflinati a tali intra- 
prefe, per dillinguerfì da’nemici nella 
notte, t’imlnflavano camicie bianche. 

(Dj Polibio giudica più pencololò 



pun- 

Tarrivare prima del tempo difegnato, 
che dopo; poiché (die’ egli) colui , 
che arriva tardi , come connfee ,da 
luogi la Tua mancanza , fì può riti- 
rare fenza pericolo ; ma chi arriva 
troppo predo , ed é flato feoverto 
(come in ral cafo dee avvenire) corre 
nfchio d' effere interamente disfatto. 

fi b 2 



Digitized by Coogle 




ips RIFLESSIONI CRITICHE 

punto giufto . Ma per arrivare al punto giuflo , & meflieri 
ancora partire al punto giufto . Quefto non fi può detenni* 
«are , (e non dopo, che fi fa la quantità (£)) e qualità del 
cammino, che dee far la truppa : il' tempo, che ella efige 
per percorrerlo (F) ; ed il tempo, che la dorata della notte 
concede (G). 

n 



(E) Nelle quantità del cammino (I 
fuole cercar fottanto la longheaia del* 
te ftrade . Quefta notizia bada al viag- 
gio d’ un uomo ; ma non già alla 
marcia d’nna truppa. Un nomo ter- 
minerà certamente prima il Tuo viag- 
gio in una (Irada di lèi miglia , che 
in altra di dieci ; ma una truppa pub 
terminar prima la Tua marcia in una 
flrada di dieci miglia, che in una di 
fei , fé queda di quella i molto pib 
anguda ; poiché uno de' rapporti , che 
formano la velocirà relativa della trup- 
pa ( come altrove fi è detto ) è la 
fronte , con cui può effa marciare : 
quindi nella quantità del cammino deefì 
ancor cercare la larghezza delle dra- 
de ; fe queda continua fempre Tidef- 
& , o fé varia . La minore , che fi 
ritrova é quella , che fi ite mettete 
a calcolo , perché in effa fi vengono 
a perdere i vantaggi , che dar podb- 
no le larghezze maggiori . Una dra- 
da per cfeaipio , che conceda alla 
truppa di marciare a id dì fronte , 
fe in alcuni (iti.fi ridringe in guidi, 
che non le permetta più , che la fron- 
te di quattro ; fi dee confiderare co- 
me fe fèmpre la fronte di 4 conce- 
de (Te ; concìoflìaché la truppa arrivau 
a tali drctti , vien a perdere quel 
tempo , che avrebbe perduto nell* in- 
traprender la marcia , qualora la dra- 
da avede commciitq , e continuato 
con eguale dretieiza . 

(F) Il tempo , che la truppa efi- 
ge vien dimodrato daU’efatto calcolo 

gitila fiMt velocità Rlativa,dr cui al- 



trove fi é badantemente parlato , 

(G) Queda notizia non era cosi 
fàcile ad averfi anticamente . Bifo» 
gnava ricorrere airadronomia , ed alte 
offervazioni . Uii calendario , ed un 
orologio ci rifparmiano adedb queda 
pena . Nel calo folo che un Genera- 
le fudie sbalzato da un clima all’ al* 
tro f dovrebbe ricordarfi o dell' adro* 
nomìa, o pur dì provvederfi d’un al- 
tro calendario ; poiché le notti non 
fblo' crefeono , e iiìancanb (ero ore 
da i foldizi agli equinozi; ma varia- 
no ancora fecondo i climi negl'ididi 
tempi dell’ anno . Se uno a cagion 
d’efempio in un dc’duc foldhi parti- 
to da Londra , ed arrivato in pochi 
giorni in Gihiltetra , fi credeffe di ri- 
trovarvi la notte eguale a quella , 
che avea colà lafciata ; o pur crelciu- 
ta , o mancata con un divario cor- 
rifpondentc al tempo del luo viaggio; 
s’ ingannerebbe certamente , cd all’ 
ingrolfo.Ma un'ignoranza cesi gran- 
de , non fi pub ritrovare oggigiorno 
in chichedia. Anticamente Polibio ri- 
|rovi>lla,e forfè ancor piò. grodolaMU 
in Cleomene, nella lòrprefa di Mego- 
lopoiì ; quale percib non riufci.Cosl 
almeno dice Polibio nel cap. 4 del 
lib. 9 ; ma Plutarco , che deferive nel- 
la vita dì quedo Re Spartano tutte 
le fue azioni , non fa menzione d 
altra forprefa di Megalopoli ,• fe non 
dì quella , che perfettamente riufei- 
ta , diede in mano di detto Principe 
la detta Città ; quale poi ne rtmafe 
quali didiuua per aver licufato la 

V~ 
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Il luogo, per cui fi dee intraprendere , varia fecondo le 
circodanze ; onde non può elTere fe non dalle medefime de- 
terminato. Si dee -fcegtiere il meno guardato , ed il metto 
fofpetto, e quello fuol efler fempre lo piò ficuro (H) . 

La riufcita dipende dalia buona difpofizione univerlàle ; 
daU’efatto ripartimento delle funzioni di ciafcheduno ; e dall’ 
ollervanza delle medefiine , quando tutte le cofe corrifpondo- 
no al piano &tto. Ma fè s’ incontrano odacoli, ed acciden- 
ti non preveduti ; vi fa meftieri non folo in chi dirigge il 
tutto; ma in coloro altresì, che fono incaricati delle parti , 
capacitò, e rifoluzione per conofcere il partito da prendere, 
t per prenderlo fubito, ed a tempo. 

CAPITOLO IX. 

DelF tmhcfcaìt^ 

C Hiamafi imbofcata 1’ appiattare in ‘qualche luogo (A) 
una porzione di truppa (B), donde al tempo opportu- 
no (C) aflalga iroprovvifa Ù nemico ; quindi fi fèmrge , che 

rim- 



generofa offèrta it\ fuo vincitore . Di 
uello fatto ne conviene anche Poli- 
io nel lib. a cap. io , e ra . Bifogna 
dunque dire , che fiafi tentata un al- 
tra volta da Cleomene la forprefa ; 
poiché non fì puh credere in Polibio 
nn giudirio ingiuffo , benché conno 
|I diihutrore della Tua Patria . 

(H) La forprefa dePa Cittì di Sar- 
di ne fomminiffra la pruova .clVrem- 
pio . Lagora di Creta ne formò il pro- 
etto fnir efperienra , e la eerrerta 
i tal verìtì . Veggafi preffo Polibio 
nel cap. 4 lib. 7. 

(A) li luogo piò naturale é nn 
uh bofeo , da coi riceve il nome ; 
ina è ancora il piò fofpetto ; onde 
fono migliori que' luoghi , che pnlTo- 
Bo nafcoadcie nna truppa fenu di- 



tnoffnrlo . Di qaefli fe ne incontra* 
no pure nelle camMenc piò aperte . 
Chi (ì contenta deli’ apparenta , • 
non s’inoltra piò avanti con le fue di- 
ligenze , é &cìle a cadérvi . 

(B>) La troppo , che fitualì nell’ 
imbofcata, dee efferc adattata al luo- 
go . Se non vi può agire , che la ib- 
n fanteria, farò di fanteria; feépiò 
proprio per la cavalleria, fari di ca- 
valleria ; e le ammette 1’ nna , e 1* 
altra truppa , amendu vi lì polfono 
lituare . 

iC) Il tempo opportuno vien di- 
modrato dal difegno , e dall’ oggetto 
dell* imbolcata. Daircfattamente of- 
Icrvarlo dipende la riufcita. L’ anti- 
ciparlo la fa fempre abortire ; e tal- 
ora cagiona la propria disliKta. 
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r imbofcata è una fpecie della forprefa .. 

Ella fi fa a’ foraggi (D), a’ convogli , al bagaglio (£), 
cd all’ efercico iielle marce , e nelle battaglie ; talora eoa 
parte (F); e qualche volta con tutto l’efercito (G). 

Come r imbofcata varia di oggetto , cosi varia di maf- 
fime , e di regole. Ciafeheduna ha le fue particolari , e prò* 
prie . Quelle,, che fi fornifeono da alcuni Autori (H) noa 
ballano a regolarci. Giova più raccoglierle dagli efempj ,.di 
cui ne ridonda 1’ iftoria . Il principio generale, donde tutte 
derivano, è di cogliere il nemico nel punto, in cui è meno 
preparato , e men atro a refiftere .. _ 

' L’ imbofeate fi fondano fulla traicuraggine del nemico , 
o nata dalla ficurezza delle fue forze , o dall’ ignoranza de’ 
luoghi, e dì, ciò, che vi fi può 'intraprendere ; quindi fa me- 
flieri di ben conofeere l’inimico prima di determinarviG . La 
fpefsa loro riufeita, diiivoftra che tare volte manca il fonda* 
mento.. CA- 



*• r ^ 

<D) Sertorio ne forni fcc un efem* 
fio non men bello , che iiiruttivo, 
dell' Imbofcata , che tefe al foraggio 
dell' efercito di Pompeo in Ifpagna 
prelTo Laurone . Frontino lo rappor- 
ta nel cap. 5, lib. 2. Le memorie 
inoderne qon ci offrono efempj d’un 
intraprefa sì generale. Le iml^icate, 
che f) fanno fono per Io pih tefe da 
piccole partite , quali fi contentano 
di trafportarne una ponion di caval- 
li ; ciocché quando fpeffo fuccede , 
non lafcia d’apportare graviffimo dan- 
no al nemico- 

(E) I convoi , ed il bagaglio fo- 
no gli piìi foggerti aU’imbofcate .Le 
Icone fanno troppo a difendergli da 
un attacco ancor afpettato, non che 
improvvifo . 

(F) Nelle battaglie una piccola 
parte dell' efercito , come corpo di 
riferva, s’ imbofea per attaccare nel 
tempo , che i due eferciti fono già 
alle mani ; o ancor dopo la rotta 
à! un de’ due eferciti , per terminar 



T intera disfatta del nemico ; o per - 
-rifarcire la propria . Tali imbofeate 
fon facili così a farfi , come a riu- 
feire , qualora il luogo Ci nel terre- 
no dell’ efercito, che le fa. Non così 
quando il luogo dell'imbofcata è nel 
terreno , che occupa l’ efercito , che le 
foffre ; poiché allora per poterli fare, 
vi vuol tuttala trafcuraggine , che eb- 
be Sempronio alla Trebia. Labatta* 
glia di Dreux prefenta un famofo e; 
Icmpio d’ un’ imbolata fatta dalla 
metà d’un efercito^ forfè non prepara- 
ta con tal difegno, ma così riufeita, 
perché feppe il Duca di Guifa profit- 
tare a tempo, dell’ errore de’ nemici . 

(G) La battaglia del Trafimeno 
ne fomminifira un efempio forfè pih 
vergognofo per Flaminio , che gloriofo 
per Annibàie - Che un efercito cada 
interamente in un’ imbofcata tefagli da 
un altro efercito, non pub avvenire 
fenia inefcnfabile colpa dei generale. 

(H) Il Signor Montccuccoli , U 
Marchefe di Feuquiers ec. „ ^ 



. / 
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CAPITO LO -X. 

Delle Scaramucce» 

L a Scaramuccia è un combattimento , o auflà tra piccole 
parti degli efercUi ; e per Io più fitor d’ ordinanza . Si 
attacca alcune volte a cafo; ed altre con difegno , come per 
riconolcere un fìtO) per celare un movimento ed una ope> 
razione al nemico ; per tenerlo a bada y e trattenerlo nella 
marcia fin che fopraggiunga il groflo deir^ efercito ; per £ur 
prigionieri , e prender lingua ; e per incoraggìre i Ibldati ; e 
preparargli con quello faggio a’ combattimenti più grandi» 
Anticamente formava ancora quafi. Tempre il preludio delia 
battaglia » 

i veliti erano la truppa dellfnata da*^ Romani a quella 
fpecie di combattimento , quale perciò chiamavalì , Velitatioc 
in tempi meno antichi vi lì impiegavano i mofchettieri ; ne' 
nollri , in cui non vi lónO' sV varie fpecie di truppa , fi pren> 
de dall’ efercito un numero di gente proporzionato al bifo* 
gno: ed il terreno decide ', fe dee efler cavalleria , o &nta^ 
ha ; o l’ una , e l’altra . 

La malTima generale , che fi di per regolare le fcara* 
mucce, è, che s’impegnino con poca gente ; e che fi folìen- 
gano con molta . Quella malTima utile da olfervarfi in tutte^ 
è necelfarilfima in quelle fcaramucce,che hanno per cretto 
l’avvezzare i loldati al nemico ^ e l’ incoraggirli ; poiché bi- 
fogna proccurare , che ne riportino il vantaggio » Altrimenti 
elfe partorifcono un contrario eifetto ; ed in vece d’ incorag> 
gire i foldati, rinviUlcpno* * 

CAPITOLO XL 

>. Delle Battaglie, ' 

L e. B attaglie' fono le azioni nella guerra più generali, più 
brillanti , e più decifive . Efie danno il nome a’ Gene* 

rali 
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rati; e decidono i grati degli Stati: quindi coloro, che 
preczono il proprio nome , e lo flato , ^non vengono a tali ^ 
azioni , fe non qualora fperino con fondamento la vittoria ; 
o quando dallo sfuggirle deriva un danno certo , quafì eguale 
ali’ incerto , che' può apportare la perdita , che fi teme : o 
pure quando altrimenti il fine della guerra non fi può cot- 
ieguire . . 

Per pater fperare la vittoria con fondamento , bifogna 
aver forza maggiori ; ma non fi può formare un eiufio giu- 
dizio di quella maggioranza di forze, fenza un* ebtta fcién- 
aa delio cofe , di cui fi giudica ; nè fi può ottenere quella 
fcienza, fenza un rigorofo eiàme delle cole medefime; quin- 
di fa d’uopo efaminare cosi il proprio , come il nemico efer- 
cito nella quantitk , e qualitk de’ loro agenti . Nel proprio 
efercito bifi^na conofcere il genio , il valore , e la forza di 
Ogni truppa , e l'abUitk degli Ufiziali ; malfimamente di quel- 
li di grado maggiore (A) . Quelle circollanze devono faper- . 
-fi per propria (perienza , o per altrui tefiimonio veridico, 
conofcitore , e non fofpetto . Se mancano quelli mezzi , bifb- 
gna necefiìiriameate farne il fàggio nelle piccole occafioni, 

che 



(4') L’efpericma , o la pratica, mi- 
litare è argomento fallace dell* abili- 
si degli uomini . Cefare Ail bel prin- 
cipio del foo gloriala cammina , nel- 
la guerra contro gli Sviizerì diede 
ama com.nimone importante a Coi^ 
fidio ;t|uale ricredeva peritiflìmodeir 
arte della guerra , come quello , die 
avea militato fotto Siila, e poi fotto 
CralTo . Quell’ uomo di così grand’ 
cfpcrienza fece • per fua fciocchczza, 
e timore, perdere al Tuo Generale la 
^ii bella occafìone di battere i ne- 
mici , e tutto il frutto dell' inirapre- 
fa . Cefare , che non avea ancora acqui- 
(lato la cognizione deH’abilità de’luoi 
Ufiziali , fc|ul la regola generale de’ 
lunghi fervizi ; ma gli ballò averla 
mrovata falla tina volta , per non av- 



valerfene mai piò. Di Gonfidio non 
li fa piò menzione ne’ Tuoi comen* 
tari • Nello fcrittore della guerra 4t 
Àfirica fi rinviene finalmente un Gon- 
fidio, che per la fomi^lianza del ca> 
ratiere dee crederli I’ ifìefro . Quello 
palTato forfè al partito repubblicano, 
fu il primo nemico , che Celare in- 
contrò neH’apprcidarvi . Egli vi ritro- 
vò lo ftelTo timor panico , c T Iftefla 
ignoranza ; qualità fedelmente con- 
fervatc , malgrado tant’altra fperienza. 
Ma quella volta giovarono alTaiffimo 
a Cefare . Senza di effe , farebbe (la- 
to fpacciito .Conlìdio ha lafciato fuc- 
ceffori , non così Celare ; o almeno 

f iiKhilfimi , come lui , ceffano d!avva- 
erfi di uh uomini. « 
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òhe fi prefentanOf o che a bella polla fi cercano. Niun ar- 
tefice fi mette a fere un’opera con iftrumenti prefi a cafo, 
fenza prima efeminarli , e vedere fe vi fono proprj : ed un 
Generale dovrh fervirfi ad occhi chiufi di quelli, che gli fo- 
no dati per un’azione, da cui tanto dipende? Nel contrario 
efercito bifogna conofcere la forza particolare d’ ogni mem- 
bro; ma foprattutto l’indole del capo; poiché fi può dire di 
un efercito , ciocché Aleflàndro dilTe d’ una fortezza , per rap- 
porto a chi vi comandava (B) : quindi giova rintracciare con 
ogni lludio , e diligenza le palTioni di fpirito , o di corpo, 
alle quali è foggetto. Se è vano, temerario, prefurìtuofo , ó 
circolpetto , e timido ; fc è attivo , o negligente , e lento ; 
fe è dedito ai vino , alla crapula , al fonno , alle donne ec." 
Annibaie dee a quello lludio la ma^ior parte delle vittorie 
riportate contro i Romani . 

.^cquillata la cognizione cosi del proprio , come del ne- 
mico efercito ; e paragonatili alfieme , e nel tutto , e nelle 
loro parti , allora fi potrk formare un giullo giudizio della 
maggioranza di forze. Se quella vi è nel proprio efercito, lì 
cerchi la battaglia: fe non v’è , fi sfugga; e fi cerchino al- 
trove (C) que’ vantaggi , che nel combattere a forza aperta 
mancano . Ella è una verità palfeta gik in malfima (D) : che 
difficilmente rimane vinto colui , che può giudicare giulla- 
raente delle fue , e delie nemiche truppe . 

Ma per poter giudicare 'giullamente , non balla afcoltar 
folo la propria ragione ; nè fidarli del tutto fui proprio di- 

fcer- 

(B) Aleflàndro nell’ afliedìo d’una Plutarco nella Tua vita, 
foricria della Batcriana , mentre gli (C) Nelle forprefe , nell’ imbo- 
rapprerentavano la difficoltà di pren- fcate , ed in tutti quelli coinbatti- 
derla per efTere inacceffibilc da tutte menti , che condotti con arte , e da- 
le parti , dimandò ad Oxiarte , che ti con vantaggio , diminuifcono 1’ c- 
nomo era, e di qual coraggio Silìme- fèrcito nemico ìn^guifa , che fanno 
tre, che la difendeva ; ed elfendogli paflare la maggiorania di forze nel 
rifpofto, eh’ era timido, c vile ; di- proprio. 

te dunque ( tofto ripigliò ), eh’ el- (D) E’ rapportata da Vegez io fot- 
la è facilìflima a preoderlì ; giacché to il titolo : ReguU ùcllorum gcnc- 
é cosi vile colui , che vi comanda ec. ralts, 

Tom.ll, Cc 
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Icernimento. Bifogna ricercar gli altrui lumi, ed avvifi prima 
di rifolverfi ad ua’ azione , in cui' gli errori non ammettono 
emenda (E) . - 

Se non è lodevole H difprezzare gli altrui avvilì , nem* 

men 



(E) La necefTità di configlìarfì é 
ben efprena da Ncilore , quando par- 
la ad Agamennone nella feguente gui- 
fa : Bifo^na , che voi fappiate non fo- 
la parlare con faviezna , e con digni- 
tà ; ma fentir tutti , e feguire il confi- 
ci io migliore per il ben vojìro , e per 
tl bene generale di tutta la Grecia, 
Dopo che avrete feguito il buon confi- 
glio , diventa vojtro ; e vi farà altret- 
tanto e maggior onore , che a colui , che 
r ha dato . Iliad. lib.S. 

La favia rifleffione , che nell’ ulti- 
me parole di queAo dircorfo di Ne- 
fiore fì racchiude , è ammirabile . El- 
la è parto d’ una Tublime fìlorofia ; 
ed abbatte gli fortilfimi oracoli , che 
generalmente fi oppongono all’afcol* 
tare, e molto pih al feguire gli al- 
trui avvifi. L’ amor proprio, la ge- 
lofia, e r invidia formano tali offa- 
eoli V poiché fi (lima propria vergo- 
gna , che altri penfi meglio . Quelle 
pafTioni fon radicate nella natura de- 
gli uomini ; e la prima ancor nc’mi* 
gliori . Per vincerle vi bifogna un 
coraggio mafficcio , e filofofico , ed un 
eroiirao . Perciò Omero fa dire a 
Neflorc , che 1’ altrui avvifo , non 
folo per r efecuiione diventa pro- 
prio , ma ci apporta altresì maggior 
onore , che a colui che I’ ha dato ; 
pili acutamente invero , e più no- 
bilmente di Efiodo , la cui ferilenza 
Tit. Liv. mette in bocca a Minucio, 
quando dopo la rotta ricevuta da An- 
nibaie per efferfi divi fo da Fabio , par- 
la a’ Tuoi foldati cosi : Sape ego , in- 
quit, audivi milite! rum primum effe 
virum , qui ipfe confutai quid in rem 
fii i fecundum eum qui bene manenti 
tiediat : qui nec^ ipfe conjulere , net 



alteri parere feit, eum extremi effe in- 
genii. Dell' ifteffa.fentcnza s’ avval- 
fie Cicerone nell’ orazione a prò di 
Cluenzio: Sapientijimum effe dieunt 
eum , cui quod opus fit ipft venia! in 
mentem j proxime accedere illum , qui 
alterius bene inventis obtemperat . Dif- 
fi più nobilmente , perché é più ra- 
ro , e più difficile a rinvenire chi 
fia fuperiore all’ ordinario , e comu- 
ne attacco per la propria opinione 
formato dalle divifate paffioni , di 
colui, che nelle cofe vegga il meglio. 

Neflorc , UliflTe , Agamennone , 
Diomede eflendofi incontrati nel tem- 
po , che i Troiani con ftrage de’ 
Greci erano penetrati fin ai campo , 
penfano qual efpediente fi poffa pren- 
dere in quel frangente . Agamenno- 
ne propone, che s’imbarchino ; qual 
partito come pericolofo , e vile vien 
rigettato con difprczzo da Uliffe . 
Agamennone allora dice, che fe al- 
cuno o giovane , o vecchio- ha con- 
figlio migliore , Io proponga . Non 
bifogna {óàWe Diomede) cercar molto lon- 
tano chi ne darà uno migliore , Ecco- 
lo fe volete intenderlo , e che un fe- 
fneio difpetio di vedere , che queflo con- 
figlio venga da un giovane , ncn vi 
conduca a rigettarlo . Parla poi della 
fila qualità , c nafeita , e conchiude 
COSI : Ma tutte quefie cofe vi fon note; 
perciò non mi riguardate come un uo, 
mo fenza nome , e fenza nafeita , t 
non difprezzate il configlio , che vi 
darò . . . 

Omero ci apre in queflo difeorfb 
il cuore umano , e Io fa vedere in 
tempi sì remoti foggetto all’ iflefse 
pafTionì , di cui è tuttavia agitato. 
In tal difeorfo II ravvifa , che la 

qua- 
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Men può conunendard il non faper fare qualche vòlta da fe. 
L’ una (àrebbe condotta temeria : 1 ’ altra debole . Vi fono 
circoftanze , che non danno luogo a confìglio (F) : le occafìo- 
&ì padano , e rvanifcono fe quel tempo , che dovrebbe impie* 

gar 



ualità di chi confìglia fa giudicare 
el configlio. Quefio è un pregiudi- 
zio generale ^ e di tutti i tempi . Lo 
avverti già Salomone Fou/kt locutus 
efi , & dìtunt tjì hic ? Diva 
locutus sfl , & ftrmontm tjus ad nu- 
tes ufque deducunt : E oa Arnaldo 
vien notato come un cattivo , e trop- 
po comune difetto di raziocinio . 
Quindi Diomede prima di proporre 
il Tuo avvifo cerca , di efiollere la Tua 
qu^ità . 

Egli è pur da notarli , che il ge- 
nerate de’ Greci cerca il configlio an- 
cor da’ giovani ; e che un giovane 
lo dà il migliore in un*' adunanza , 
dove vi eran Neftore , ed Ulifse i 
pih favi, ed crperimentati de’ Greci, 
ed ì datori de’ migliori configli , co- 
me da Omero con Amili aggiunti 
tòno chiamati . Si ofserva ancora , 
che Diomede quantunque autorizzato 
dal permefso , o comando del gene- 
rale ; pure perchè giovane , w un 
lungo proemio per rendere accetto il 
fuo configlio . Che farà d’ un gio- 
vane, che fenza periqelso , è fcnza 
qualità parli? 

(F) Se per profittar delle occafio- 
ni bifogna talora non afpettar confi- 
glio per rifolverfi a combattere; che 
avverrà quando fi devono afpettar gli 
ordini da lungi , o quando quelli 
efpreffamente lo vietino? Tali coman- 
di non fi pofibno efeguire Ce il ne- 
mico non vi concorre ; poiché fe que- 
llo vuol dare ad ogni modo batta^ia, 
è forza riceverla.il nemico non cer- 
cherà certamente di combattere quan- 
do non gli conviene; ma lo cerche- 
rà fubito , che vi trovi il fuo van- 
Uggio ; onde quelli divieti producono 



r ifielTo effetto , che fe fi dicelfe <k 
non combattere , fe non quando l’ini- 
mico vuole, o gli è di vantaggio. la 
mancanza di libertà , che quindi ri* 
fulta conofeiuta dal nemico , fa eh" 
egli intraprenda -ciocché gli aggrada. 
La foggezione del Principe di Con- 
dé agli altri Generali dell efercito di 
Spagna ; e le lunghe formalità, che 
btfognava olfervare prima di rifol ve- 
re un movimento , fervirono di ap- 
poggio , e di motivo alla maggior pw- 
te dell’ intraprefe del Vifeonte di T% , 
rena contro tali nemici ; le quali 'ap 
trimenti farebbero fiate temerarie . La 
condotta de' Romani fu ben diverfa. 
Non fi preferifib -mai a’ loro Genera- 
li la maniera di far la guerra . EHI 
aveanò il -comando libero , e difpoti- 
co;e con tutto cib nelle gravi guer- 
re , che minacciavano la Repubblica 
di qualche danno , fi dava loro un 
potere più illimitato , ed aflfoluto, o 
per mezzo della dittatura , o di quel 
trille Senatufeonfuito : Videant Confu- 
les ne quid Refpublica detrimenti ca- 
piat . Tanto fi filmava necelfario al- 
la riufeita delle guerre il -difpotifmo 
nel Generale . ' 

Non- folo i Romani vollero che il 
Generale aveffe tutta la libertà nell’ 
azioni ; ma ancor ne’ penfieri ; per- 
ciò niuna colpa , o mancanza puni- 
rono , purché fuffe da malizia efente. 
Quefto collume fi offerva nell’ ora- 
zione di Fabio a favor di fuo figlio 
perfeguitato da Poflumio ; e fu allega- 
to per la ragione piò forte . Ma in 
una maniera piò brillante, e forpren- 
dente_ fi ravvifa nell’ accoglimento 
fatto dal Senato a Varrone dopo la 
battaglia di Canne . La perdita de* 

Cc 2 Ro- 
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garfi nell’ azione , nel deliberare confumafi . Egli è vero , che 
per ifcoprire , e prendere il giufto tempo fa mefticri di vi- 
lla troppo acuta , e di ben fino difcernimento ; ma quelle 
- qualità fono per l’appunto quelle, che i grandi, e eli eccellen- 
ti,, dal volgo de’ Generali dillinguono. Una femplice occhia- 
ta, che diede Celare alla pofìzione dell’ efercito di Pompeo, 
ballò a determinarlo alla umofa giornata di Farfaglia ; quell’ 
azione , che dovea decidere dell’ imperio del mondo , fu rìlb- 
lura in un folo punto . La lentezza , o prontezza del dcter- 
jninarfi, non giVda timore, o ardire; ma dall’ ignoranza , 
o dalla fcieiìza derivano. 

Rifoluta la battaglia , la prima cofa da &rfi è 1’ invo- 
care il Signor degli Eferciti . (Quella pratica antichiffima in 
tutte le Religioni (G) divien temeraria , fé non è accompa- 
gnata dalla cooperazione del Generale (H) , la quale in mol- 
te 



Komani era la piti grande, die avef- 
fero potuto foffrire , e tutta cagiona- 
ta da colpa , e dall’ignoranza del Ge- 
neralc ; con tutto ciò lungi dal calìi- 
garlo . Il Senato gli ufcì all’ incon- 
tro , ringraziandolo , che non avefTe 
dirperato della Repubblica . Chi sa le 
cattive qualità di Varrone ; e tnaffl- 
tnannente la fua infolTribilc prefun- 
zione , vede con forprefa , e forfè con 
difpetto un trattamento , eh’ Egli non 
avea meritato ; ma per poco che vi 
rilictta fcuopre in quella Repubblica 
una grande magnanimità unita ad una 
grande prudenza ; poiché così i Gene- 
rali non avendo la mente agitata dal- 
la riufeita dell’ intraprefe , e da’gludi- 
zi per effa cagionati , potevano vie- 
meglio , c piu liberamente penfare 
alla condotta della guerra . Il proprio 
onore efpodo agli occhi dell’Univer- 
fo , agita badantemente 1’ animo per 
non aggiungervi altra cagione . 

(G) Si ravvifa predò Omero , quan- 
do Ajace , a cui era toccata la forte 
di combattere contro Ettore , dice a 
fuoi , che drizzino le loro preghiere 



a Giove, mentre egli va ad armarfi; 
e li vede ancora fin da qUe’ remotif. 
fimi tempi regnare quella falfa ver. 
gogna , che impedifee talora in par- 
ticolare , una pratica sì lodevole ; poi- 
ché Ajace avverte i Greci , che pre- 
ghino in fegreto , acciocché i Troia- 
ni non gl’ intendano ; ma appena 
efpreiro un tal penderò , d pente di 
averlo- concepito ; ne vede tutta la 
balTczza j ed interrompendod foggiun- 
ge loro , che preghino pure ad alta 
voce, come lor piace , dimodrando, 
che il vero coraggio é fuperiore a ta- 
li ridedl . Evvi però un divario tra 
la vergogna d’ Aiace, e quella, che 
a’ nodri dì s* ederva ; poiché qneda 
nafee dal penfare , che i compagni 
potrebbero fofpettare mancanza di co- 
raggio ; e quella nacque dal timore, 
che poiede dedard dmil idea , ed opi- 
nione ne’ nemici . 

(H) Plutarco nella vita di Paolo 
Emilio ripiglia fortemente , e biad- 
ma Perfeo d’ ederd appartato dalla 
battaglia per far un facrificio ad Er- 
cole , corse ile Eccole ( dic’egli ) fuf- 
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te cofe confìfte , che conlìderar fi pofibno prima 'della batta* 
glia, nell’atto, e dopo. 

Tra le follecitudim del Generale ( che la battaglia pre* 
cedono) la principalifiìma è di preparare gli agenti a si gran- 
de azione , coll’ accrefcere la fòrza particolare di ciafchedu- 
no ; e la forza generale , che tutti ricavano dall’ ordine j e 
dalla difpofizione . 

S’ accrefce la forza particolare mettendo lo Ipirito in 
moto; ed il corpo in iftato di feguirne i movimenti . Si met- 
te lo Ipirito in moto , eccitandovi 1 ’ idee di gloria , e di ono- 
re ; e {opprimendo quelle del timore, che può deftare Tamor. 
della vita(I). I mezzi, che gli antichi adoperavano 'per con- 

fegui- 



fc un Dio , che volelTe ricevere i ti- 
midi facrifìcj de’viii , ed efaudire vo- 
ti ingiuri ; poiché non é giufio che 
colui , che non tira, dia nel fegno^ 
che chi non ardtfce aiTrontir il ne- 
mico , riporti la vittoria : c in una 
parola , che .colui , che non agifce , 
confeguifca i frutti deli' azione . Ma 
quello Dio ricevea favorevolmente le 
preghiere di Paolo Emilio , perchè 
quello 4;li dimandava la vittoria coll* 
armi alle mani , ed invocava il fuo 
aiuto combattendo ec. Catone nell’ 
orazione contro Catilina , e Tuoi com- 
pagni, rapporraca da Salludio , parla 
ancora con più forza nell' illcito fen- 
timento : ecco le lue parole : Non vo- 
th , ne^ue fuppìiciit mulitbribus auxi- 
lia tieorum parantur : vigilando aptn- 
dof bene confutando profpefe omnia ce- 
dune. Ubi focordix te re, atque igno~ 
vix tradideris , nequiàquam Deot im- 
plorts , Irati ^ infejìique funi ,Cr<%\ in 
fatti lì manifella la divina Provvi- 
denza . Iddio foccorre dove 1' uomo 
non arriva . 

(I) Il timore agevolmente s’impa- 
dronifee delle menti umane, fe non 
le trova occupate ; quindi fa meli ieri 
flempicile iiÌMt di gloria, e di oao- 



re, le quali agitino', ed occupino i* 
anima fin a toglierle di villa ciocchi 
le fovraila } conciolfiachè ella è facile 
ad agitarli per qualfivoglia imprelTio- 
ne;e fe fi vuoi impedire l’accelTo ad 
una, non v’è miglior mezzo , che dar- 
le r altra contraria . Il pregio di ri- 
guardar la morte con occhio indiffe- 
rente è conceffo a pochi . Aleffandro^ 
che l'avea sfidata in tante azioni non 
so, fe mi debba dire ardite, o teme- 
rarie ; ma certamente prodigiofe , ed 
ammirabili ; quando la vide acco- 
llarglifi in babilonia , non cinta di 
quelle velli, nè inviluppata in quell’ 
idee , che gliele aveano altre volte 
nafcolla , ma nel fuo femplice,e nu- 
do afpctto , cadde in tanta abiezione 
d’animo, che dimenticatoli d’effer fi- 
glio di Giove , riempì tutto il fuo 
palazzo d’ indovini , c di divinatrici , 
di facerdoti , e di facrific; . Tulio O- 
Qilio lo più bellicofo Re de’Romani, 
non folo al precedente diffimile ; ma 
più fiero ancora di Romolo , appena 
fu attaccato da una malattia, che la 
fua ferocia affieme col corpo mancò f 
inguifaché colui , che avea Himato 
cofa difdicevole ad un Re il badam 
•Ile cofe iacre^ fi diede poi in balia 
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SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.XI. 20 ^ 

bracciarfi . Ma quefte orazioni non devon eflèr gik come quel- 
le y che la maggior parte degl’- Idonei mette in bocca a i 
Generali . Le lunghe , e dudiate dicerie fon certamente inu- 
tili . Effe debbono effere breviffime , e fornite d’ un eloquen- 
za non già molle , ed effominata dall’ arte y che folletichi ; 
ma mafehia , e nerboruta , che ecciti con impeto quell’ idee, 
alle quali i foldati, o per educazione, o per natura, fecon- 
do le circoffanze , e l’occafioni , fono più fenhbili ; onde bi- 
fogna conofeere quelli, a’ quali lì parla; ed il tempo, in cui 
fi parla . Per poter dedar 1 ’ idee nelle menti , fa d’ uopo , 
che vi fieno. L’ amor della patria,' della virtù, e della glo- 
ria, ha prodotto in alcuni tempi, gli effetti più forprendenti. 
Ma in altri tempi il parlar di fimili cofe non fervirebbe ad 
altro , che a sforzar vanamente gli organi dell’ udito . Serfe 
non poteva parlare certamente al fuo efercito , come Temi- 
docle a i Greci; nè Annibaie a i fuoi,come Fabio, e Mar- 
cello a i Romani . Il breviffimo , e veramente laconico di- 
morfo di Leonida nelle termopile non era buono, che per ì 

foli 

giudizio , fé rapefTero di poterlo ap- Don mente alle rivoluzioni , che negli 
poggiare su 1’ autorità di Senofonte, fiati fon accadutele nella Religione; 
Quello fa dire da Ciro ad un , che fe alle meumòrfofì di vita per avven- 
gliele configliava, ch’effe non rende- tura pih ftrane del timore in corag- 
rebbero mai coraggiofo un uomo tl- gio , fi feorgerà di leggieri , che la 
mido , e molt’ altre cofe per dichia- miglior parte è dovuta alla declama- 
rarle inutili . Ma rcfperienzi ha dimo- zione, ed all’ aringa. Ora fe tali ef- 
ihato tempre tutto roppollo, e lata- fetti produce , ed ha prodotto negli 
gione il perfuade . Egli è forprenden- uomini ^ perchè ne’ foldati perderà la 
te , che un Greco , ed un Ateniefe fua forza, che riguardo alla lor natu- 
abbia potuto parlare in'tal guifa dell’ ra, ed all uniformità delle paffioni , 
aringa , che era pur quella , che go- fono pih atti a riceverne l'imprelfione? 
vernava la di lui Repubblica ; e che II Marefciallo di Monluc nelle fue 
ha refi ì Greci fuperiori a tutte 1' al- memorie , su quello argomento , par- 
tre nazioni. Se fuffe vivuto a' tempi la cosi : Et croy , c’ tfl une tres 
di Demollene , avrebbe veduto che Mie partita un ctphaint yijue de bitn 

la fua lingua avea pib forza per aguz- dire &c Et croytz, qut puif- 

tare il valore degli Ateniefi , che le gut Ics ancìtns i aidotent tant des rt- 
fpade de’ Macedoni per rintuzzarlo . tnontranets , gn' iìs faifoient aux eom~ 
Gli uomini non furon già collretti hats , & guìls avoìent connoìIT.rrtce du 
dall’ orazioni d’Egefia ad abbracciare grand bien , que cela apporiolt , nous 
avidamente come un bene la morte , nr Us devons mtprifer &(. 
male da loto il piìi temuto ? Se & 
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foli Spartani ; ora , che la particolar educazione non di>^ 
{lingue tanto i popoli; e che pochi fono fenfibili ad altre idee 
di quelle, che la natura , ed il generai coilume a tutti dif- 
penia ; balla efaminare la natura , ed il coilume per regolar* ‘ 
fi nel parlare asoldati . Le orazioni, che fi ritrovano in Ome- 
ro, dopo il decorfo di tanti lècoli, e le tante variazioni de’ 
tempi , fono ancora ne’nollri , i migliori cfempj da proporfi. 
Chi parlalTe oggigiorno come Agamennone (O) , ed Ajace (P) 
non parlerebbe fenza frutto. Gli (limoli, che ne’loro difcorfi 
fi contengono , ferbano tuttavia la loro efficacia . Le ragioni 
tratte dall’ efperienza perfuadono ancora i-pih timidi; poiché 
abbattono il fondamento, e la fcaturiggine del timore. Que- 
fto per lo pili nafce da foverchio amor della vita ; ed effe 
dimollrano, che il coraggio la conferva, e la fai va meglio , 
che la viltà. La neceflìtà di vincere, o di morire (che av- 
valendofi delle circoftanze, Ajace dimollra a’fuoi) (Q), é, un 
argomento, che. in fimili circoftanze è fempre forte, e fera- 
pre convincente . In fomma di tutti i difcorfi , che Òmero 

met- 
eo) Moflratevì uomini , armatevi mare i Greci a rifpingere i Troiani 
d un coraggio intrepido ^ ed ìl.riguar- dall’ aiTalto de’- Vafcelli , e del campo; 
do , {he fcambievolmentt vi dovete Jìa- Generofi Greci , yual vergogna ? Or* 
l vi di Jììmolo per fare il vojlro dovere i , che bifogna vincere , o motrre , Pen- 
nella fanguìnofa mifcfiia . In un efer- fate voi , che fe il terribile Ettore s'im- 
tito d uomini valoraji fon piu ijuelli padronifee de' no/lri Vafcelh , potrete 
che fi falvano , 'di que' che perifeono.. ritornarvent per terra nella vojìra Pa- 
I vili all' oppojìo non folamente non ■ tnal . , . Ed altrove nell’tlieflra circo* 
acquijìnno gloria ^ ma la viltà lor to- rtanaa ; Penfiamo forfè di trovare die- ^ 
gliendo le forze , ejji diventano anco- tro a noi nuove truppe , che ci foccor- 
ra la preda de' nemici . rana , e muraglie , che pojfano fervir- 

(P) Fate vedere in quefto giorno , ci di riparo ? Non ci lufinghiamo . 
che voi flètè uomini . Rapprtfentatevi Non abbiamo quii vicino Città fortifi- 
la vergogna , che ftegue fempre la vii- tata fo alleati , che s' interejfmo per 
tà i e ciafeheduno tema di avere il f no noi. Siamo fui lido Trapano lontani 
compagno per tefihnonio del fuo poco dalla nofira Patria , tra il mare , ed 
coraggio nel combattimento . In tutu i nojìri nemici ; onde la nofira faluto 
le battaglie ft vedono piuttofìo i bravi, è nelle nojlre mani , e dipende dal na- 
che i codardi f cappate a i pericoli , e flro coraggio . Per poco , che ci rallen- 
la morte di quefli ultimi ? ancora ae- tiamo , e cèjjiamo di combattere , fiat» ' 
compagnata a una eterna infamia . tutti perduti . 

(Q.) Ecco come parh per ani- 
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inette in bocca de’ Capitani Greci , c Trojanì per animare 
i foldati al combattere, non v’è che il folo di Ncftore (R), 
che fi polla dir fuor di moda , e fatto antico . 

Giova alrres'i afliiifTimo per confermar gli animi de’ fol- 
dati , il rendergli ficuri della vittoria . Gli antichi adoperava- 
no in ciò la Religione. Quella maneggiata con arre daH'illef- 
fa mano, che reggeva lo Stato, produceva gli effetti, che a' 
bifogni dello Stato più convenivano . Se ferviva nella pace a 
proccurar la quiete, e tranquillità pubblica , imprimendo negli 
animi il timore ; ferviva nella guerra a proccurar la vittoria, 
eccitandovi 1’ ardire , e la ficurezza . I Turciù nell’ incan- 
tagion delle frecce ufata da’ fcaltrilTtmi Derviggi hanno imi- 
tato gli antichi . La noflra religione , non ha fini politici; 
ma a più augufla meta diretta , non permette imitarli . Vi 
fono altri mezzi , praticati talora con profitto per confeguir 
riffeffo fine (S) ; ma lo più ficuro , ed il miglior augurio pec 
i foldati , è la feienza , c la capaciti del Capitano . 

^ Non bada ifpirar ne’ foldati la ficurezza , ed il corag- 
gio , là medieri ancor badare agli accidenti , che poffooo rin- 
tuzzarlo , o fpegnerlo . Quedi nal^no per lo più (T) da quell’ 

idedè 

(R) . . Ftnfale s tietehì iirtrt' 

HO i pejltri Ò't. .... Quefto er« 
un forte flunoio per gli antichi. 'La 
lor immaginazione creava un avve- 
nire cooipoOo (li gloria, e di onore; 
un’ immortalità , che confìdeva in 
appJauG perpetui de’ poAeri . Il pen- 
iate , che (]uelli farebbero occupati 
in ricPrdarfì delle lor azieni^i e che 
r elèmpiu , che ne lafciavano, cen- 
linuando^ n renderti utili , darebbe 
una fpecic d’ eternità alla lorefìGen- 
za ; era un piacere , a cui tutto fa- 
criGcavano . , 

(S) Finger fogni, prefagi fpac- 
ciatc gii effetti neccilar) di canlè fili- 
che per ftraordinarj , e foprannaiura- 
li . In lomma fervirfi dell ignoranza, 
e lupetllizione del volgo , fono fiati 
mezzi non folo dz molti adopeiat4 

Tom. IL 



ma ancor preferitti dall’ Imperador 
Leone nel Ino App. Bellico 'cap. z« 

(T) Alcuni nafeono da^l' ifteHi 
mezzi adoperati da’ Capitani per ac- 
cendere i loro elèrciti a combattere 
con pib coraggio . Filippo per cattìvar- 
fi l’amor de' luldati , onde fullero pi& 
pronti ad efporfi per lui , fe pompuu 
funerali in mezzo all’efercito d’ alcu- 
ni morti in una fcaramuccia . Ger- 
manico forlè per I’ ifielfa cagione, 
condnfle il fuoefeteito a feppcllir TolTa 
di V'aro ,.e delle legioni, che anda- 
va a vendicare . Le firane ferite of- 
fervate ne’ corpi de* morti , additanti 
da’ quali -defire venivano , produficro 
nc'Macedoni più a quelle attenti , che 
agli umanilTimi ultimi ufiz), fiupore , e 
paura ; ma ne’ Romani crebbe col 

Dd .«J®* 
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ifieflè opinioni , che furono gik introdotte con arte per me- 
glio reggere gli uomini ; e poi nudrite ) ed alterate dall’ igno- 
ranza . Per rimediare a i loro effetti , non vi fon altri mez- 
zi , che di deludere (V) , o diUn^ere (X) T ignoranza , che 
gli produce . 

Per mettere il corpo in iftato di fluire 1’ imprefiloni 
4ello (pirico y bifogna eonlèrvargli le fue forze , e fe (ì può 
ancora accrefcergliele . Quelle lì coofervano coll’ ordinario 
quotidiano nutrimento ; e h dillipano non men per l’ inedia, 

che 



dolore i’ ira , ed il disdegno per la 
rimembranza deU'iofdice fine de’com- 
pagni . Effetti sì varj , ed oppofli da 
■na medefìma cofa prodotti , ftccome 
dimoflrano 1* animo della moltitudine 
incerto, ed incflimabile ; così Utfegna- 
no a* Capitani a non adorare un 
mezzo sì dnbbiofo , in cui li pub per-' 
dere affai , e guadagnar poco ; anzi il , 
perdere è pib facile ; poitdid Ja mor- 
te, e le fue orride feinbianze ferifeo- 
ao a drìttura i fenlì ; e fanno nafee- 
re negli uomini prima un tieiaredel 
^uro , che un’ inJegnazione del paf- 
ntu . 

(V) Per deluderla vi fa d* uopo 
ma grafi prontezza d’ ingegno . Ti- 
moleone marciando contro iCartagi- 
Bcfi in Sicilia , al vedere i fuoi fot- 
dati sbigottiti , perché incontratiti in 
certi muli carichi d’appio, di cui fo- 
leanfi adornare i fepolcri , ne aveano 
prefo fìniftro augurio : fece fembian- 
te di rallegrarfi , come iè fuflfero ve- 
nute ad incontrarlo le ctm>ne della 
Vittoria ; e torto ne prefe , e fé ne 
cinfe le tempia ; e così fecero poi d- 
ficurati dall’ efempio del Capitano , 
miti i foldati ; poiché ne’giuociii irtm) 
i vincitori G coronavano allora dell* 
irtrffa pianta . Guglielmo il conqui- 
rtatore cadde sei {pender terra nelle 
gran Brcttagillf^ ma Ihbito abbracctolv 
la , dicendo che era quel Regno duf 
poiché già lo tcnea nelle mani : >!• 



rtertb jfrtmt di lui nell’ irteflb calè 
fecero in Affrica , Scipione , e Cefare. 

(X) Si dee dirtruggere I’ ignoran- 
za, quando l’ opinioni di Ghifìro au- 
gurio fono staccate a^i e&tti di cau- 
le naturali e cibanti. Tali fono l’ 
ecclitn , le comete ; ed altri men or- 
dinari fenomeni . L’ ignoranza della 
elione delF cccHffe m fatale a Ni- 
cia, ed agli AtenieG preuo Siracufa; 
e la feienza, che n’ ebbe un Tribu- 
no prefervb i’ eiirreico Romano in 
Macedonia . Ora quella feieoza non 
è così rara . Nel cielo moderno mol- 
to pib illuminato dell’ antico , né 
ecclirti , né comete , nè altri feno- 
meni dovrebbero far pih paura jc pu- 
re la fanno . V Aurora boreale , che 
G moftfb anni fono , mefle tutte le 
Città feflbpra . Erta fu creduta qual 
legno dell' ira celerte ( come G cre- 
deano tali fenomeni dc^li antichi gen< 
fili ) c furono praticati mezzi Cmili 
per placarla . Le proceflRoni , le pre- 
ghiere pubbliche dimortrarono emial- 
mcnte la pietà , e l’ ignoranza i&pv 
poli . Egli è fbrprendente , che l’aftro* 
nonna non abbia trartato ad articurar 
gli aninzi ; ma é pih ftrtoo ,che non 
vi Ga neppur riulcita la Religione ; 
giacché 1* autorità delle facrc car« 
apertamente vieta il temerne : A fu 
gnì$ Cali Mlitt WHtKtTt , timen0 
fmtn .irgw ptfmlmmH vamr/uur. 
C#n. a. in v^'t j. 
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che per una foverchia , ed iKxeflTiva &cica ; quindi non deb* 
bonfi efporre i foldati a combattere, digiuni (Y) , o ftanchi 
da una lunga , e faticolà marcia (Z). Queila cura è di piSt 
importanza dì quel, che fi crede. Eflà d^ un vantarlo, che 
decide della battaglia . Quella della Trebbia ne hrwìce una 
convincentifiìma pruova (A) . 

Gli avvantaggi, che ricavanfi dal luogo (B) , e dal tempo 
^ noa 

(T) Quanto cib huporti lo dingo, funi émplhu dìeam ) exmims 
Ara Omero, quando fa parlate Uliffc demnt.ìmpm tnim ctmdki» ejl ^ t^mm 
ad Achille itnMzieniLlìiiio di cotti- tàm fmdsmtem cmm 

battere in qvena guifa: Divino figlio turrtmem tnm «• fni JìttmrH , iniu con - 
di PtUot qualunfim impMziin^^ cbt fUSum. ' . 

voi sbbiait ptr éndnrt ài combatti- (A) VeggaS pteffo P^fbio' , i piét 
mente , non mtnat* li v^n tntppà fo Livio. ^ 

diginne ad attaccar F mimica ; palchi (B) Qui (ì parta foltanto dèlia 
F affati non fi déeidtrà così pt^o . Do- fcelta del luogo per la battaglia . La 
po che ì due iferciti fi faranno azxMfi fcelta del luogo per la guerra dipen- 
fati che Matte centi Jeffiato i ficai de piuttoAo dallo Atto, che dal Ge- 
fureri in tutti gli animi , il combatti- ntraie » P’Airaia un'ométto ben di& 
mente fari pii lungo , e pii efiinato , principalinhiBa oueAione, 

ri» nmt fi pmfa ; onde ordhiatt a'Gre- Meffo u Tuoi agitare, e, fé gio. 

li , chi vadine a mangiati ... Il pa- vi ‘più afpetfar la guerra nel proprio 
ae, ed il vino fanno la fertaty t Far- l^l%e, o portarla nell* altrui . Il Si. 
Wire del faldato . Egli t mpoffibile ^ gnor de Montt^oe nell’ efaminarla 
ehi un uomo , il peate non abbia man- vi Tparge (òpra il fno fcetticifmo , re. 
giafo combatta ptr un giorno intera do- canno m mezzo efempj per I’ una , 
po il levar del fole , fin al tramonta- e per 1’ altra parte . Niccolò Mac- 
re; tonciofftacbi ft il fico eorafgie non F chavelli diAingue così , o il paefe j 
abbandona ^ le fue forte F abbandona- intiato , e fta meglio afpettarla in 
no : la fetale la fame le fpiffano,td cafa; o difarmato , ed allora giova 
i funi ginocchi indeboliti , e manchevo- portarla fuori . Adduce in conferma 
H ttienf ano finalmente di obbt^lo. Ma del fuo fèntimento P efempio dc*Ro* 
aoiui che ha prtfo nudrimtmo\ combat- mani , e de* Svizzeri ; ma queAo non 
« tutto il gkrno ; le fue fona corri/- pruova tutto quel , che fi pretendi 
pendono al fuo coraggio ec. poiché le piò famofe imprefe dc’SiTiz- 

(Z) Vegezio lib.j , cap. 1 1 . Obfet. zeri fono Aate efeguite fuori del lor 
vatur eutem , ne longe j^tie fatigatur» Paefe : ed i Romani portarono per 
mihttm , ne laffos poft curficm equot ogni dove la eqerra con riufeita ; 
ed publkmm prieiium togat : Muitum anzi non valevqn^ refìAcre ad An- 
virtum labore itintrit pugnaturut amit- nibale in Italia'Tw "disfecero poi nelP 
tit . Quid feeiet , qui ad acitm anhelus AArìca . Le varie circoAa'nze , € 
advtmai ? Hoc Ó“ vettrtt dtclinarunt^ qualità de’ Paefi potrebbero piuicoAo 
tr fuperhri noflm etate cum Romani decidere queAa qucAione ; ma poAo 
Ducei per mperitiam non eavifftnt (,ne tutto eguale , il vantaggio è certa- 
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non debbono trafcurarfi . E(Ti forni(cono abbondante naaterìa 
air arte , cd agli llratagemmi . Frontino ne comprende mol- 
ti in due., diftinti capitoli (C) . 

1 principaliffimi vantaggi del luogo ,'confi(lono nel fce- 
glierlo atto, e proporzionato al numero , ed alla *forza del- 
la truppa,^ e nel ripartirlo fecondo la qualità della medeiìma» 
Sono ancóra confiderabili' quelli , che fornifce a cagion del 
Iòle, del vento , e della polvere (D) . Il proccurarfi il lor li- 
vore , o fchivame T incomodo nell’ ordinare la battaglia , e 
nel principio* della giornata , non è difficile ; ma per conlèr- 
vare nel fuo decori tali vantaggi , bifogna lapere quale alte- 
razione può ricevere 1’ aria per i fegni , che dimc^ra,oper 
la natura del paefe . Proccuroffi quella fcienza , e profittonne 
opportunamente Annibaie nella battaglia di Canne (E) :i Ro- 
mani 



mente di cbì aflalta . ba pib 
.. coraggio nato dalP opinione di mag- 
giori ferie , e fa la guerra a fpefe 
altrui. Molte altre ragioni , e tutte 
di gran pefo, adduce Ciro prdToSe- 
nofonte , quando perfuade a Ciazare, 
ebe fi porti la guerra nel paelè de- 
gli Affiripluttofio , che afpettarla nel 
proprio . Sulpliio Galba s’ avvalfe 
dell’ efempio di Annibaie per perfu.v 
dcre i Romani a portar la guerra in 
Macedonia , e fe n’ avvalfe poi lo 
flclfo Annibaie per muovere Antio- 
<0 a portar la guerra in Italia. Moi- 
si poco prima di morire configlib il 
fuo popolo , che qualora doveffe far 
la guerra , la faceffe in paefe (Ira- 
nicTo: c Gionata quando feppe , che 
r efercito di Demptrio s’ accingeva 
a portargli la guerra , lo prevenne 
per non afpettarla nel proprio paefe 
Mach. I , c. 12 , verf. 24,25. Quefta 
madìma dunque prelTo. gii Ebrei fi 
ravvifa da’ loro primi tempi traman- 
data fin a gli ultimi . 

(C) De tempere ad pugitam eli- 
gendo top. l, , 



De loco ad pugtum eUgenda 
eap. a f/i. a . 

(D) Vegeiio lib. j , c. 14. Ord'ma- 
turus aeiem , erta debet ante ptofpiee~ 
re, folem , fulvarem , < 5 * ventum . 
Nam fol ante f aeiem eripit vifum • 
Vemus eontrariiu tua InfleSlit , ae da- 
prìmit , hojìium adjuvat tela . Pul-‘ 
vit a fronte conpejtut eculos implit , 
& claudit &e. Le ragioni , che dà 
Vcgeiio di tali vantaggi , durano an- 
cor oggigiorno . Gli effetti del -ven- 
to favorevole , o contrario per rap- 
porto alle armi , fono grifiefii ; poi- 
ché il vento favorevole , ed a fecon- 
da de’ tiri , dee per le leggi della 
meccanica accrcfcere il lor moro , e 
fona ; e rintuzzarla , e diminuirlo , 
quando é contrario . i vantaggi 
pib grandi del vento favorevole, de* 
quali non poteva parlar Vegezio , 
fon quelli , che dà per rapporto al 
fumo . 

CE) Veggafi Plutarco nella vita 
di Fabio MaiTirao, c Tito Livio nel 
lib.iz. Frontino lib.2 , c-z. Quell' ulti- 
mo Autore nel rapportar Io firata- 

gem* 
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mani non videro ciocché conobbe uno ftraniere . 

• ^ 1 vantaggi del tempo confiflono nello fceglierlo , Io più 
opportuno al proprio efercito , e lo più contrario a quello 
^1 nemico. Quedi tempi (i corrifpondono; ottenendone uno, 
fi ottiene ancpr 1’ altro . Il tempo più contrario al nemico 
ricavali dalla (ùa cattiva , e debole dilpofizione , o per rap* 
porto all’ordine, o per rapporto al corpo degli agenti ;o per 
rapporto al loro fpirito (F) . Il fervirfi di quelli vantaggi , 
quando il nemico gli olire , è pregio comune ; ma è ben ra* 
ro , e più lodevole il proccurarieli , e fiirli nafcere per mez* 
zo dell’ arte , e de’ dratageihmi (G) . - > 

Dell’ordine, e difpofizione degli agenti fi è già parlato 
quando trattofli dell’ ordinanza generale . Relb Iblo a parla- 
re dell’ ordirle , eh’ elfi debbono tenere , qualora le circoflàn- 
ze efigano di ricevere la battaglia dietro a’ trinceramenti , q 
attaccare chi n’è coperto; ciocché merita, che fi tratti par^ 
“itamente. <• 

Nel vehire al fatto d’armi , crèdefi maggior vantaggio 
j muoverli all' attacco, che afpettarlo a piè fermo . Le ragio- 
ni di COSI credere, ricavanfi dalla fifica, e dalla fperienza;e 
fono Hate forti abbaftanza ,per convertire una tale opinion® 

in 

na;e che di tal tempo s’awaire Ce- 
lare per attaccarli ; ma Celare ideiro 
ci dice , che i Germani non voleano 
combattere prima del novilunio per 
vaticinio delle loro divinatrici , delle 
quali , fecondo il lor eodumc , folcano 
prendere nella guerra I' oracolo , ed 
il configlio. lai mancanza della luna 
non era dunque tempo collantemen- 
te infaudo per legge ; ma fu allora , 
ed in quella circodanza per tale di- 
chiarato dal vaticinio delle donne . 
Plutarco nella vita di Cefare parlan- 
do di quello fatto, ci dice la manie- 
ra di divinazione , che elTe adopera- 
vano . . . ■ 

(G) Frontino nc rapporta molti 
fotto il cit. tit. De ttmf ere ad pugnam 
eligettd » . . 



gemma d’ Annibale, non fì dimodra 
meglio informato del paefedì quello, 
che allora ne furono i Romani ; poi- 
ché ingannato dal fimil nome prende 
un vento, per un fiume. 

(F) Di quella malattia dì fpirito, 
fi fervirono opportunamente Cefare 
contro i Germani ; e Vefpafiano con- 
tro gli Ebrei . Tutti e due attacca- 
rono i loro nemici nei tempo , in 
cui quefii credeano non elTer lecito 
il combattere . Frontino nel rappor- 
tar quello fatto di Cefare , lì dimo- 
fira così ben informato dell' Itloria , 
come nel fatto d' Annibale dimodroflì 
ciferlo della Geografia . Egli dice , che 
i Germani aveano per una fpecie di 
lep.gc , e punto di religione di non 
combattere nella mancanza della lu- 
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in malTima . Pur rutta volta quella maflìma ha le fue ecce* 
zioni. Forfè ne era una quella, che molTe Pompeo a dipar* 
tirfene nella batttmlia di Farfaglia . Egli fu condannato da 
Cefare (H) , e dall’ evento ; ma il primo fu Giudice allora 
troppo rigido: l’altro è fampre poco ficuro . Quel che noe* 
que a Pompeo , giovò a Virginio (I) , ed a molti altri . La 
riufcìta dello (Iratagemma adoperato da< Pompro avea molti 
efempj per garanti ; fe in Farlàglia mancò , non fu certa* 
mente per la natura dello llratagemma , ma per l’arte^ di 
coloro , contro cui fu adoperato . I foldati di Celare erano 
gih divenuti Generali (Kj . 

La 



(H) Prima di fentire U condanna 
di Cefare , bifogna fapere il fatto di 
Pompeo ; ed acciocché non perdano 
niente , della loro fona , giova rappor- 
tare riftclfe parole , colle x]uali la pri- 
ma fu pronunciata , ed il fecondo fu 
deferitto da Cefare . Ecco il fatto : In- 
TtT duas Mcies tantum trat rtliSum fpa- 
iti, ut [ftìt tfftt ad tonturfum utriuf- 
qut txtrcìtut , ftd Pompt/ui fuìs pradi- 
xtrat , ut Cafarìs impetum txciptrtnt: 
ntve ft loco movtrtnt ; acìrmque tjut 
diflrahi patertMtur\ idqut admonituC, 
Tsfatii jteiffe dictbatuTyUt primuttx- 
mtrfut , vihu* militum infringerttur \ 
éckfjut difiendtrttur ; atqut in fuit 
ardinièut difpofitt dìfperfot aderirentur: 
Itviufqut cafura pila fptrabat in loco 
ftttntit mtitùbut yquam ft ipfi immif- 
fit ttlis octurriffom: fimul, fore yut du- 
plicatm curfu Ca/arit MHitu txanimar 
rentur , Ù" UJfitud 'm* confictrentur ( ec- 
co la condanna ) : Qued nebis qutdem 
mila rationt faSum a Pompe/o vide- 
tur : propterta quod tfl quadtm animi 
intitatio , atque alacritat naturaliter in- 
nata omnibus , qua fludio pugna inttn- 
iituT, Hans non reprifnere , fed auge- 
re Imptratoret debem ; ntque frufira an- 
tiquitus inflitutum eft y ut figna mndi- 
qut eont'matnt , damoremqut umvtrji 



tollerent : quibut rebus ^ hoflts terre- 
ri , & fuot incitari cxijìimavtrunt . Le 
ragioni della condanna pronunciata da 
Cefare , fono quell* illefle , che forma- 
no la rapportata malTima generale : di 
muoverli all'attacco , anziché afpcttar- 
lo dal nemico . Se Pompeo fi fulTe di- 
partito da tal malTima fenza ragione, 
come dice Cefare , li condanna fareb- 
be (lata giuda ; ma egli n’ ebbe ra- 
gioni fortiOime : e fa meraviglia, che 
Cefare dopo averle rapportate , dice 
non vederne veruna . ElTe eran ap- 
poggiate fu tre confiderabili vantaggi; 
cioè riguardo all’ ordine ; riguardo al- 
la forza de* corpi ; e riguardo a quel- 
la deir armi. Qued i vantaggi fon vi- 
vamente crpreiii nelle rapportate pa- 
role di Cefare ; e fon grandi abbadao* 
za per formare un eccezione alla maf> 
lima generale. 

(I) Verginius Cos in Volfeis , eum 
procurrere hofles effufos ex ionginqma 
vidìffet y quiefeere fuas , oc defixa tene- 
re pila jujfit.Tunc anhelataSy mttgris 
viribui exercitus fui aggrtjfus avertiti 
Front. Strat. itè.% eap.i. 

(K) I foldati di Cefare vedendo, 
che quelli dì Pompieo non corrifpon- 
dcano al lor corfo,non folo non lan- 
ciarono i dardi ; ma iofifermaronfi nel- 
la 
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La qualità del fito , che lì occupa > Tuoi formare 1’ ec> 
celione più comune , e più frequente della divifata regola (L). 
Itel rimanente tutte quelle circoftanze , che fornifcono all' 
afpettar di piè fermo l’attacco vantaggi più confiderabili di 
quello y che l’accennata maflima promette , debbono come 
altrettante eccezioni confid^rfì . 

Tutti i fin ora divifau mezzi conducono alla vittoria . 



EiTi fono incili ad adoperar^, perchè fi polfono prevedere, e 
preprare. Non cos^ quelli, che nafcono nella battaglia me- 
defima; poiché per trarne profitto, bifc^na vederli, e' cono- 
fcerli fubito , e fubito metterli in opera . Come efli dipen* 
dono da varicv cagioni , e da circoflanze inSnite; cos'i èpref- 
fochè impoflìbile foggettarli a certe , e determinate regole . 
Ma qualora pur vi fuifero , e fi fapeilèro le regole , poco 
Coverebbero fenza il talento di praticarle a tempo . Qoefia 
e la qualitk più necefiària al Generale ; e quella è la più 
rara Qual più antica , e più faputa regola dì quella , che 
prefcrive il non infeguire inconfideratamente una parte dell’ 
efèrcito mefia in rotu , fenza badare a quella , che & la te« 
ila? Vegezio l’avverte (M) ; ma prima , e dopo di lui con 
maggior fòrza 1’ inculcano tanti efempj &tali agli eferciti , 
che 1’ hanno trafgredita (N) . £ pure quale men ofiervata ? 

Si 



la Rieti dello fpazio , per non dilTt- 
par le fone,; e poi rinovato il cor- 
iò lanciarono i dardi a tiro giudo, e 
Scuro . Così delufero lo dratagemma 
di Pompeo , e fecero rvanire le (ue 
fperme . Ma per nprimert una mof* 
fa gii prefa ; per fcoprire 1’ alte del 
nemico ; e per vedere , e rimediare 
in un patirò al proprio rìfehio , vi 
bifognano qualiti anche rare ne' Ge- 
nerali . 

(L) Montecuccoli nel dare tal re- 
gola r accompagni della detta ecce- 
zione : muovtrft alP ttUcet ft il terrt- 
no ì tguéit fn dar euort a ì futi ; 
ma atundtt di pii fermi f ft Jt Ì in 
ptjìo vtntaggitft u. 



(M) Qj^i etifptrfis fuit inttnfulu 
fefuitur , ^uam ipft aceeperat , Advet* 
fario vidi dere vifloriam lib.j , eap.ié. 

(N) Non vi è dato errore nelle 
battaglie piti fKt]iieate; né che tan- 

'to abbia decilb , quanto quel, che fi 
é commeffo contro la divifata maf- 
fima . Demetrio vi cadde in quelle 
famofa battaglia , che dovea decide- 
re del dedino dell’ Alia , e confer» 
mare ad Antigono Tuo padre la fo> 
vraniti fopra i fueccflbn d’ Aledan- 
dro ; ma qned’ errore (e pertkte al 
padre la battaglia , la vita ; e col Re- 
gno , che ambiva , qnel che pofledea» 
Antioco vi cadde nella battaglia dì 
iUiu,.poco ricordevole delle mcro^ 



I 
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Si puà dire, che quaQ tutte le volte, ch’ella ha avuto luo* 
go , fia Hata negletta (O) . Un fallo così frequente , e tan- 
te volte rinnovellato non può procedere certamente da igno- 
ranza . Quando non vi fuflcro i precetti , lo dimoftrano gli 
efemp) . Non potea averli nè piò recenti , nè più vicini il 
Principe Roberto in Inghilterra^ e pure egli cadde confeco^ 
tfvamcnte in tre battaglie neirilleflb errore. Bifogna dunque 
dire , che quello proceda da uno ilato deU’anima alterato da 
foverchio ardore , che le tolga i lumi , e la ragione . 

Non evvi cofa dall’ altro canto , che fetnbri a prima 
villa più facile , quanto il profittare del divifato fallo ; ma 
pure non fempre fi profitta ; poiché vi bifogna un coraggio, 
ed una tranquillitk d’animo, che refillano allo fpa vento uni- 
verfale , quali ebbero Filippomene nella battaglia di Manti- 
nca ; il Duca di Guifa nella battaglia di Dreux (P) ; e Cro- 
mueilo nelle due battaglie di Morflonmoor , e di Naerbu % 

Non evvi cofa di più perìglio nelle battaglie , che <il 
mutar l’ordine, o trafporiar un corpo dì truppe da una par- 
te all’ altra ; quindi viene vietata per mallima , e regola ge- 
ne- 



rie domefticlie ; e di dovere all'iftef- 
fo errore i Regni, a cui era fuccef- 
(o . V’ inciamparono altresì Lelio , 
c MiilTinìnfa nella battaglia diZama; 
ma lo cotTefTcro a tempo per la ro- 
vina d’ Annibaie , e di Cartagine ; 
ma niuno vi urtò più ftranamente , 
c con- maggior oflinaiione del Prin- 
cipe Ruberto; poiché trafpartato dai 
luo ardore sfrenato, ed incorreggibile 
vi cadde in pochrifimo tempo tre 
volte ; e fu cagione deli’ orrenda , 
e cruenta tragedia, che fi rappteièn- 
tò in Londra . 

- (O) Giovanni di Wert diede un 
raro efcmpio ' d’ averla ofTcrvata nel- 
la battaglia di Nordfingen ; per cui 
inerita piu lode , che il non averfi 
portato ad . attaccar il nemico per la 
ftradt più breve, gli ha recato ai bìa- 
fimo . Qiiefia uccia gli fu data dal 



Signor di Turena , e dal Signor di 
PuylTegur. Ma tante cole non fi pof- 
foiio vedere in un tempo . Balìa eh' 
egli vide , ciocchi la maggior par- 
te non ha veduto , nè vede . 

(P) Il contegno del Duca di Gui- 
fa nella battaglia di Dreux , nem fu 
molto ditfimile da quel di Filippo- 
mene nella battaglia di Mantinea . 
Le lodi, che dà Polibio a Filippome- 
ne per non eflerfi lafciato abbattere 
dalla iconiìtea della Aia alla finilìra ; 
e per aver tratto dalla medefima feon- 
fitta r occafione di riportare quella 
famofa vittoria , fi polfono attribui- 
re , c convengono perfettamente al 
Duca di Guifa nella battaglia di DreuXk 
Ma Cromuello nella baccaglia di Mor- 
(ìonmoor i fuperiore ad ogni para- 
gone. 
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fierale (Q) . Ma non evvi colà nel tempo fteflb più utile (R), 
e talora più oeceflària (S) . Il pericolo confiRe cosi nel tem- 
po della mutazidhe dell’ ordine, in cui la truppa, che muta 
luogo, laUia quello, che occupava: talora fenza difefa , ta- 
lora con poca; e per confeguenza efpoda all’attacco del ne- 
mico, il quale da quel canto può dirìggerlo , e prender poi 
per fianco, e dalle fpalle refercito ; come ancora nella na^ 
•turale confufione , e difordine , che s introduce nelle truppe , 
a cui fi mutino defiino , e funzioni fui punto d’ adempir* 
le (T) . Per ifchivare il peritolo da quefto canto , bifogna im* 



(Q) Vegesio lib. j cap. 19 : Hoc 
ftrvandum quoqut tjì , ne fub tempo- 
pere quo Jam commìnitur pugna , tieUt 
crdìnes commutare , aut de locis futi 
etUqutt Humeros , ad aita trantferre , 
Statim enìm nafcitur tumultui , atout 
tonfufio , & imperatit , ctMturbatifqut 
facilius boflii incumbit , 

(R) Se tin monte ,0 fiume G frap- 
pone , c divide qualche parte dell’ 
efercito dal nemico , perchd mante- 
nervi oziofa la truppa , e non traf- 
portarla a rinforzare la parte , che 
combatte ? Claudio Nerone , che co- 
mandava la dritta dell’ efercito Ro- 
mano nella famofa battaglia, in cui 
rimafe feonGtto, e morto Asdrubale, 
.che comandava quel di Cartagine , 
vedendo che un colle frappoflo ren- 
deva la HniGra del nemico a fé op- 
poGa inacceflìbìle , prefe dalla fua 
dritta alcune coorti , e conducendoJc 
per dietro la linea, portoci ad attac- 
care per Io Ganco , e per la coda la 
dritta del nemico , che craG feroce- 
mente tnifehiata colla fua GniGra ; e 
fece’ dichiarare in favor de’ Romani 
la vittoria , che Gn al fuo arrivo 
era Rata incerta . Milord Malbroug 
praticò r ìGefTo nella battaglia d^ 
Ramelies , forfè con minor gloria , ma 
Cpn maggior biafirao del Generale 
nemico ; poichi^ Asdrubale voleva sfue- 

Tun.lJ. 



pie* 

gire il combattimento ; ma forzato a 
venirvi , fcelfe un terreno efpreGa- 
mente nella GniGra impedito , per 
poter ridurre tutto il fuo nerbo ncir 
la dritta , con cui combattere il Re- 
mico , mentre la GniGra ne tenea una 
parte a bada ; laddove il Marefcial di 
Villeroy , che cercava di combattere , 
difpo£e il fuo efercito fenza bifogno, 
e lenza difegno in guifa , che la G- 
nìGra veniva ad cGèr coperta dal Ga- 
me Gette , la quale deGinata a ce* 
Gar oziofa nella prima difpofìzione, 
rimafe fempre inutile per non averla 
cambiata . , 

(S) Se G vede che il nemico fguar> 
nifee la dritta difefa dalla natura del 
terreno , per rinforzar la GniGra colla 
mira di combattere con <)ueGa fola . 
bifogna necetrariamente imitarlo col 
rinforzare la parte minacciata . Qué- 
fta neoefrid fu conoGciuu da Celare, 
e non dal Marefcial di Villeroy ; e 
perciò il primo vJnfe in Farfaglia, 
cd il (ècondo fu vinto in Kamelies . 

CT) Agide nella battaglia di-Man- 
tica, vedendo ebe la fua GniGra era 
Giperata di fronte dalla dritta nemi- 
; e temendo che non fuGe prefà, 
ed attaccata di Ganco, ordinò aduna 
parte di truppe della GniGra di allar- 
gare per eguagliar la fronte del ne- 
mico Dell’ iGelTo tempo mandò un 
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piegare in tali manovre truppa difciplinata , ciecamente ob- 
bediente, nfolaca , efercitata , ed avvezza a cangiar pofìo, e 
funzioni; e per ' ifcliivare quello, che rilìedl'nel tempo della 
mutazione dell’ ordine , bifogna celar tal tempo ai nemico al 
favore del terreno, o d’un attacco, o manovra d’altra trup- 
pa (V) , che copra la marcia , ed il paffaggio di quella , dìe 
cambia pollo . Le circodanze , il terreno , e l’ordinanza dell* 

efer- 

ne di trupi» per la fìniAra ; e end 
aprire uno fpazio piii a portata da oc* • 
cuparfi dal nemico, che dar due Reg- 
gimenti chiamati nello AelTo tempo 
dalla dritta, era riAelfo, che cfpor- 
re Tefercito ad un pericolo piò gran- 
de di qnet, che G cergrva (chivarc. 
Bifognava dunque prima far venire i 
due Reggimenti ,cd arrivati colla te- 
Ra alla coda della truppa, chedovea 
guadagnar terreno verio la Gnillra , 
allora queAa G faceva muovere , e 
così non veniva a lafciare veruno 
fpazio ; poiché a mifura che fgom- 
brava ij terreno , G farebbe occupato. 

Lo fvanraggio , eh’ ebbe Marcello 
contro Annibaie iti una battaglia , vico 
da Riutarco attribuito all’aver trafpor- 
tato una legione dal Tuo luogo , per 
far foAenere un’ altra , che piegava : 
ma piuttnilo G dee attribuire alla man- 
canza de’ foldatt ; poiché ciocche pra- 
ticb Marcello , G d praticato e fi 
pratica /émpre.Che vi fufle fiata col- 
pa de* foMati , io dimoftrano il rigo- 
rofo caGìgo dato dal Capitano ; la lo- 
ro confelTione d’ averlo meritato , e 
l’ardore dìmoArato nella battaglia da- 
ta il giorno appreffo per cancellarne 
la macchia. VeggaG Livio . Filippo 
di Valois fu accufato d’ aver contri- 
buito alla rotta, che ricèvF nella bat- 
taglia di Crefsy per aver fatto mu- 
tare loogo ad un grolTo corpo di Ge- 
novcG . . . ' . 

(V) La battaglia dì Rafia deferit- 
ta da Polibio ne fomifee un bellilll- 



ordine a due Reggimenti allogati nell* 
ala dritta , che venifTero a riempite 
lo fpazio laftìato dalle truppe , che 
marciavano verfo il fianco GniAro; 

.ordine", che non fu ubbidito da i due 
Reggimenti , perchè ricevuto neU’atto 
dell' attacco ; onde i nemici profit- 
tando del dìfordine introdottoG nella 
fiuiAra per si fatto movimento , l’at- 
taccaruno feparata dal rcAo deirefcr- 
cito 1 la ruppero : ed avrebbero rotto 
tutto l'efèrciro , fé il valore della drit- 
ta, e del Re Agide non aveffe ripa- 
rato, e rìAabilito l’affare. Tucidide, 
che deferì ve qucAa battaglia, condan- 
na Agide per aver voluto fare que- 
llo cambiamento nell’ ordine • A me 
(embra , che debba piuttoAo condan- 
narG per averlo voluto fare lènza bi- 
fogno , e fenza regola ; poiché , fecdn- 
do la narrazione di Tucidide, il Tuo 
efcrcito nella dritta fuperava ìhnemi- 
co di fronte altrettanto , e forfè pib 
di quel che era fuperato nella GniArai 
dunque egli potea praticare contro if 
nemico l’IAeffo, che ne temeva . O 
vero , o falfo , che fuGe un tal timo- 
re , avrebbe Tempre cosi meglio affi- 
curato il Tuo efcrcito, che col trafpor- 
tare truppa dalla dritta alla Gnillra, 
qqzndo anche avcGe potuto trafpoi'- 
tarla d' un balzo , ed in Un punto: 
ma poAochè le cìrcoAanzefuGero Aa- 
te diverfe; e che li mutazione d’or- 
dine fuAc Aata tanto neccAaria , quan- 
to G è dimollrata inutile , avrebbe, 
dovuto comandarla , e dìfporla eoo 
pib regola. Far allargate una porzib-^. mo efimapio. 
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efercito rendono 1’ e(ècuzion« pìh , o meno jdifficHe ; e di mi- 
nore, o maggior profitto (X) . In quefte operazioni fpicca 
più, che in tutte 1’ altre la capaciti del Generale ; ed effe 
decidono quafi Tempre della vittoria . Quella , che per mez- 
zo loro ottenne a Fleurus il Marelcialio di Luxembourg di- 
inoilrò, e fece ammirare nella maniera più brillante i Tuoi 
gran talenti. - ' 

CA- 



(X) Se il terreno , che fi vuol 
rguernire di truppa è coperto da fiu- 
'me , o d’ altractale difcfa vifìbile 
(come quello «che occupava la drit- 
ta dell’ efercito connandato da Milord 
Malboroug nella battaglia di Rame* 
lies ) 1’ imprefa d facilifTima , per* 
chè di niun periglio : n;a di niuno 
altresì , o poco profitto ; poiché il 
tiemico avvalendoli della ilefia circo- 
danza di terreno , pub trafportar quel- 
la parte dell' efercito , che ne refia 
egualmente difefa per rinforzare quel- 
la eh’ è minacciata ;''e così le code 
riduconfi alla primiera uguaglianza . 
Se al Milord Mal boroug ri ufcl di (om- 
ino profitto , fu perchè il generale 
oppofio non fece, quel che potea fa- 
re , e quel che ognuno avrebbe fat- 
to ; poiché un terreno di fimil fatta, 
o fi iceglie col divifato difegno , o 
ne nafee torto 1’ idea , (e le circortan- 
*e obbligano ad occuparlo ; end’ è dif^ 
ficile nafeondere all’ inimico uno Rra- 
tagemma , ché già fuppone ; e che 
per confeguenza é preparato a delu^ 
Aere, 

Non COSI quando il terreno copre 
la truppa con diftfa invifibilcf cioè, 
che non fi conofee tale , (è non al 
faggio ) allora 1’ imprefii non fola- 
Inente è eltnre di periglio, ma é al- 
tresì di grandiflìmo pn-fitro ; poiché 
il nemico non pub avvederfi fe non 
quando già é alle mani , che una 
parte del fno efercito rdla inutile ; 
« per confeguenza non é pii «tem- 



f o dì trafportarla dove pub operare. 

Igli é vero , che la riufeita d’ uq 
imprefa fimìle mancb ad Asdrubale 
nella fopraccennata battaglia;ma man- 
cb per lo valore Araordinario de’ Ro- 
mani , e per la gran prontezza d’in- 
gegno , e di efecuzione d’ nn de' lor 
generali ; poiché Asdrubale condufTe 
eccellentemente fii> al termine , e fin 
fui punto di riulcirgli , il fuo dife- 
gno . Egli con tutto il nerbo , e fcel- 
ta delle fue forze allogate a bella 
porta filila fua dritta , avea già fero- 
cemente attaccato la finirtra de’ Ro- 
mani ; mentre la finirtra del fuo e- 
fercito tenta a bada la loro dritM , 
«he Claudio vanamente s’ affaticava 
portare al comba(titnento . S’avvide 
quelli , che i fuoi sforzi erano inu. 
fili ; onde con quell’ irteffa (orpren- 
dente rapidità , con cui dalla Puglia 
alle rive del Metauro era venuto in 
ajiito del collega , trafportb al fuo 
foccorfo una parte di truppa dalla 
dritta alla finirtra . Trovb il com- 
battimento ancor dubbiofo per lo va- 
lore de’ Romani; ed il fuo arrivo lo 
fece decidere in lor favore : ma i 
foli Romani forfè poteano afpettare 
tal’ aiuto; ed il folo Claudio in quel- 
le oircoftanze potea fornirlo a tem- 
po ; quindi Asdrubale contro altri 
loldati , o altro generale avrebbe vin- 
to . Quella battaglia vien deferitta 
da Livio , c da Polibio ; ma quello 
fa conofeere meglio il difigno, e la 
condotta del capitan di Cartagine. 

£e 2 
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CAPITOLO XII. 

De T rinceramenti . 



Q ualunque ragione vi fia ', che dHToada il combattere ; 
malagevole , e preflbchè impolfibil rìeice il ricufar la bat* 
'taglia f quando il nemico vuol darla. L’unico fpediente 
che refla , è riceverla con vantaggio . Quello fi fornifce dal 
terreno , che fi occupa ; ma rare volte s’incontra quale bifogna; 
ed incontrandoli , talora le circollanze non permettono d’oc* 
cuparlo : quindi & mellieri ricorrere all’ arte , la quale con* 
cede ne’ trinceramenti ì mezzi per fupplire a i difetti della 
natura . Non v’ è colà nè più femplice , nè più naturale ; e 
pure è combattuta da varie malfime. appoggiate fopra ragio* 
ni non deboli ; delle quali , ficcome alcune offendono parti* 
colarmente certe ipecie di trinceramenti ;-altre poi gli abbat* 
tono tutti; giova partitamente efaminarle. 

Quelle , che o^endono alcune fpecie di trinceramenti , fon 
fornite dal Marchefe Feuquiers (A); fieno effe tutte vere, e 
fenza replica , altro non poffono provare , (è non che quelle 
linee fieno difvantaggiofe , in cui gl’ inconvenienti da lui ad* 
dotti fi poffono temere . Tali fono le linee di circonvallazio- 
ne; tali quelle ilabilice per coprire un paefe;tali in Ibmma 

tutte 



( A ) Eccole ; Une armee Aans Jet 
ligms n en peut plus foriit , qit en de- 
fiìant f & par cenfequtnt C tnnemi 
qui s' en epprocbe ejì libre dans tota 
fes mouvemtntt , qu il fait aujjì ha- 
zarrleux , qu' il ìuy plait fans crain- 
dre d inconvenient . Une arme/ dans 
des lignes , n y ejl jamais enfemble , 
parceque il faut , qu elle garde UH 
trop grand front ,■ CT par eonfequent 
lorsque V tnnemi attaque un endroit 
de la ligne , doni il a derobì la con^ 
noi (fante , foit par un mouvement , efìe 
la eonJiìtutioH du Pois luì aurà don- 
ni la faciliti de cachet , foit par une 



marche de nult , pendant qt! il falrì 
attaquer le coli opposi a celuy de fa 
verttabìi attaque, il efi certain , qua 
cei attaquant n aura jamais a fané , 
qu a une parile de l' armee , doni le 
rejìe ne peiirrà meme marcher au ft* 
cours du corps attaqui , qut tres diffi- 
eilement , en colonne , te qui efl 
perilleux . ^tnfi je tonclus , que t ar- 
mee , qui efl eontrainte dans toni fet 
mouvemens , ejl toujours inferieurt a 
celle qui fait tous le fiens truee une li- 
berti fi entlere , qu elle peut bazar- 
der les moins prudens fans traindr* 
d’ tn tire tbaitii Ù’e, 
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tutte quelle > che abbracciano molto terreno ; in guilà che non 
pollano edere in tutte le parti egualmente difefe con gran 
forza ; ma dall’ iltede ragioni fi deduce > che tutti que’ trin- 
ceramenti , che non occupano molto terreno , che non tolgo- 
no la liberti de’ movimenti y e che fono difpofii in guifa , 
che ogni lor parte fia fiancheggiata , e pofia con gran fijrz» 
difenderfi , fieno ottimi , ed avvantaggiofi (B) . x. 

Quelle ragioni , che egualmente tutti i trinceramenti 
diftruggonOf fon ricavate dalia natura dell’ uomo, ed efpref- 
fe nella prelazione d’im nuovo fiftema di fortificazione . Nef- 
funa colà fnerva tanto il coraggio ( dice 1’ Autore ) quanto 
il penfare, che fi è filila difenfiva ; poiché la mente difcor- 
re in legreto cosi: lo mi difendo , dunque fono in pericoloy 
o pure , io fono lo pih debole . Ora l' idea fenfibile del pe- 
ricolo , ed' il fentimento interiore della propria debolezza (pa- 
venta i più bravi. Tuttociò generalmente s’avvera; e quindi 
nafce y che i trinceramenti non mai fi difèndano y t fiicilmen- 
te fi forzino ; ma tal avveramento , e la fiu confegueoza di- 
pendono dalla cattiva ifiitnzione ; e dalla ninna , o poca illru* 
zione de’ foldati . Se la difefa fulTe tanto in credito , e cos^ 
collantemente , quanto era prima , e dovrebbe (empre effe- 
re : fe il trincerarli fufie una pratica comune, e generale , 
come già fli, della milizia; e fe a i foldati fi fàceflèro con* 
fiderare, e conofcere i vantaggi , che hanno dietro i trincera- 
menti (C), allora fi potrebbe mettere in loro bocca un difcor- 

fo 

(B) In fatti le regioni de! Signor ne parla ; Dans eet cat il ftut aller » 

Marchile di Feuquiers , avvegnaché la convìdlon , Ó" fairt coanoitre auM 
gencraloxnte efprelTt , fono da lui foldats , & aux Officitrs , qut Iturt 
dirette contro aicune fpcct* di iinee, avaniafn font ft grands, tju il n eji 
Riconofce ben egli altrove qual van- pas poj)ìbl'c,tju ih puifftnt tire forttes 
faggio abbia un efercilo trincerato ; dans Leur pojle fant unt iachetì mani* 
poiché dice: Cht lattate» d un efer* felle fant une hontt eter nelle .Tout 
tin fuppone femprt una gran fuperio- depend de leur [aire connoitre la forca 
rità dt forze nelC aiiaeeame ; ed anco- dii retra'iehemeni rn eux memet , <5* 
rm una neredità di cimentarfi a taf la dilheulii de lei franchir . On feri 
azione^ cita farci fempra di grave per- defeendre un nombre des foldait datia 
dita, t canfumo di gente. lei folJez en prefenct de tout les autrert 

(C) Scoufi come il Signor FoUrd en Uur ardanntti dt pajftr Ut foffes , 

&da 



Digilized by Google 



iti 



RIFLESSIONI CRITICHE 



fo tutto contrarlo. Io fon trinceratole coperto; dunque foli 
più (ìcuro, e difeib dell’ inimico , che m’ aflàie ; dunque ho 
fopra di luì gran vantaggio . Ora 1’ idea fenfibile della pro^ 
pria ficurezza , e la certa fcienza xli combattere con vanug» 

{ >io incoraggifcono anche i più' timidi. Oltreché non è in ba> 
ia del Generale elfere full’ offenfiva , o il più forte ; e dif- 
ficilmente rielbe nafcondere a i foldati la propria debolez- 
za. 'Quando queda veramente vi è,-bifogna penfare a rime- 
diarvi. Ella farebbe condotta non men bizzarra, che flrana, 
{prezzare tutti i compenfi per celarla . L’ immaginazione non 
può diftruggere ciocché è reale , ed evidente. 1 foldati mal- 
grado il contegno del Generale , conofcerebbero d’ elfer de- 
boli , ed efpoiti (D) ; e concepirebbero più preito , e con 
maggior fondamento 1’ idea del pericolo ; ed il timore giu- 
fto , in vece del vano , che li è cercato cosi allontanar 
da loro. 

Il Conte di Saifonla con tuono più decìfìvo, e più ge- 
nerale di quello del Marchefe Feuquien ; ma con men efa- 
me di caufà fi fcaglia contro tutte le linee, e tutti i trince- 
ramenti (£) . Egli ne dimoftra il dllprezzo con efprelfioni più 

, bril- 



rSr ie tachtr dt tÉcnttr fur Ut parapets. 
Il UuT feri alort aife de rtmarquer 
la dijfieultì de tette befognt ...Ut con- 
tioitront alort par P exptrienee ycombìen 
t tnnemi trouverà a obflacltt a fur- 
ftunter , lorfque on lui refifteri y ear t' 
il ejì difficile £ attaquer un retran- 
ehetnent uvee tout fes avantaget , quand 
on ne le deftndroit pat , il ejì a plut 
fori r ai fon plut difficile^ ^uand on le 
defend Ut artntt a la niètn ; au lieu 
qua Ut armet , de ceux , qui veulent 
tnonter , Ut embar affieni , Ò* w Uur 
ftrvent de rìtn. 

(D) Lo conobbero i foldati del 
Vifconte di Turena formati in bat- 
taglia a piè del Monte S. Qnintino 
lènza verun riparo , che li difendef- 
lè dal fùperiorc nomerò dcirefcrcito 
nemico j né prima depafuo lo fpa- 



vento concepitone ( nf altrimenti 
fcppe il generale render loro- il per- 
duto ardire ) fe non quando cambia- 
to pollo , fi videro beo trincerati , 
e difefi . Ecco come nc parla il Du- 
ca di Yorck nelle fue memorie : M. 
de Turtnne ri etoit pat U feul , qui 
eonnoijfoit le danger ,• tonte la drolte 
de e armee en etoit dant une rofler- 
natioH extreme , & jamait on n a v4 
tint crainte d etre ba'tu plut univer- 

felU Ù't, La differente du pojìe 

thangea la tontenanee du foldat , ib 
teprit fa gayeti «rdinaire &t. 

(E) Mcmoires Tur l’ art de ia guer- 
re cap.7. De retrancbements , & de 
I ignea jt ne fuit ni pour V un, ni 
pouf C autre de cet ouvraget , tir jg 
troit toujours entendre parler det mu* 
tailles de la Chine , quand on me 

porle 
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brillanti , che fode : i buoni trinceramenti (die’ egli) fon le 
buone dilpofizioni , e le truppe ben difciplinate . Quefté ef> 
preconi fentono dello Spartano ; ma bifògna elTere nato in 
’ Sparta per penfare cosi ; nè Tempre gli Spartani cosi penfanmo^ 
nè da tutti di cosi penCire furon lodati (F) . Chi ha truppe ben 
difciplinate f e fa diarie, può prometterìì ' certamente di tut* 
to ; ma tali truppe non Tempre fi hanno ; e nelle buone dif> 
porzioni vi fi comprendono ancora i trinceramenti. La pra< 
cica de’Romani y e de’pih iàmofi Capitani ne forma una pruò* 
va fenza replica. 

Che il Signor Conte di Saflbnia non abbia quafi mai in- 
féfo dire f che vi fien fiati trinceramenti attaccati , che non fie* 
no fiati forzati (G) y non prova che tutti fieno fiati forzati (H); 
r aggiuntò di tjuaji con cui modera la fua propofizione , di* 
inottra , che non la vuol generale , e che fapeva qualche e- 
fempio d’ eccezione; in fitti gli nofiri fielfi tempi ne forni* 
foono alcuni : in maggior numero gli antichi . Rafia leggere 
1’ ifioria . Egli è vero y che gli efomp; oppofii vi fi trovaa 
•peravventura piò frequenti; ma fe.fi efaminano, fi' vede che 
<]uafi tutti derivano da mancanza d’arte , o nella cofinmone, 
« figura de’ trinceramenti, o nella maniera di difenderli. 

Dopo aver combattuto 1’ ufo de’ trinceramenti col prò* 
prio giudizio, e coli’efperienza della loro debolezza ; lo com* 
batte finalmente con gii- argomenti . Il primo, e piò forte, 
che propone lo forma ( fecondo il linguaggio delle fcuole ) 
dalla, numerazione delle parti (1) ; ma cade in que’ foliti di* 

- fotti 



p/trle dts ìif,nrt : ler èomur font ctl- 
Ut 1 qu* la naturi afaitet, Cf It bens 
ntranchement font Ut bonmn difpofi- 
$icnt,ty U troupi f bitn difcipllnttfCtc. 

(F) Vesgafi Arinotele nel lib. 7. 
cap. II. della Tua politica. 

(G) Nel luogo citato ; J* »' ai 
frtfque^ jamott orni dir* , qu’ il y ah 
*u de lignrs ou de retraruhemtnts at- 
Uqu/s , qui n’ ayent pat eti forte/t. 

(H) Quelli di Mauràio, e Fede- 
rigo Enrico Principi d’Oraoges non 



fbrono cerramente mai forzati ; quan* 
tunque fulTero ftati fpcfTo attaccati^ 
fecondo il tefHmonio del Signor di 
Vauban , Egli celebra moltilTuno P 
applicazione di quefti due generali 
nei ben trincerarli . Il giudizio d’un 
tal autore , ed il coflume , ed efem. 
pi di tali generali perfuadono pib , 
che le ragioni del Signor Conte di 
Saffonia . ' 

(I) Nel luogo tefl# citato-: Si Fa» 
qflf irftritur tn umbre y f tn nt tien» 

dr0 
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fetti , a cui &tta fpecie d’ arcotnenti è fc^gecta . Egli con> 
fiderà 1’ efercito in tre cafi : inreriore di numero ; eguale ; e 
fuperiore. Ottimamente nel primo afpetto, perchè non fi pof> 
fono figurare di più; ma ognuno di quefli cali) per rapporto 
. a’ trinceramenti , dalle circodanze fi didingue , e divide in 
^ molti altri, de’ quali non confiderà veruno'. Se ft è inferiore 
in numero ( die’ egli ) non ft terrà dietro a trinceramenti , dove 
.il nemico porta tutte le fue forze in due , 0 tre luoghi ec, Sc 
il nemico può portare tutte le Tue forze in due , o tre par- 
ti del trinceramento, mentre chi lo difende ècodretto a di- 
videre, ed impiegare le Tue da per tutto, egli è certifiìmo, 
.che un trinceramento fimile non fi può fodenere; ma fimili 
trinceramenti non fi debbono fare , nè fi dee neppur penfa- 
re a difenderli. La mira d’un efercito , che per eflère infe- 
riore di forze fi trincierà, è di ridurre con quefto mezzo il 
nemico a punti d’attacco , per evi «iene a rendergli inutile 
la fuperlorith di forze ; noir potendo impiegarne , nè altrove, 
nè più di quelle , che la fronte dell’ attacco gli permette: 
anzi al &vore della figura del trinceramento , e delie dif^ 
fizioni può egli combatterlo con forze fuperiori . I trincera- 
'menti ,che fi vogliono difendere debbono edere fatti in guHà, 
che producano qued’ effetto; e quando fono così fatti, fi di- 
ièndono certamente*^ r 

Nel cafo l’eguaglianza * non adduce ragioni : fé penfà, 
che podàno campeggiare rifleiTe addotte nel primo, fervano 
di rifpofla r.iftedè repliche . 

Nel càfo di fuperioritk (quantunque fia fuori della no- 
idra quiftione ) non può accordarglifi , che di trinceramenti 
tjon vi fia bifogno . L’ inimico , avvegnaché inferiore , può. 
edèr forzato a cercar la battaglia , o da mancanza di viveri, 
c fudiftenze ; o da altre circollanze , che col tempo vadino 
fempre più peggiorando il Tuo datò. In tali circodanze con- 

vie- 

irì ptt àtrrifTt det retranchtmtnt ^ fuPtritur , on n' tn à pas btfotn : pt- 
ou r tnntmi porte loutes fts forees tu ur/juay dune fe dt/atter la peitu d* m 
dtux t 0» tT»tf endroiti i fi C $n efl fané ? 
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viene al nemico di dar la' battaglia , e perchè conviene al 
nemico, non conviene all’efercito fuperiore di riceverla . Può 
quefti edere quantunque fuperiore in numero , inferiore in 
truppe agguerrite ; e podochè ila fuperiore in tutto , dee 
proccurar la vittoria , ed il fine della guerra , col minor prò* 
prio. danno . Per confeguire ciò dee moltiplicar gli ollacoli al 
. difeeno del nemico; in guifa che quedi difperi di fuperargli. 
A Ornare tali odaceli fervono i trinceramenti , come da’Ca* 
pitani piò grandi in quedi cafi fi fono fatti fervire (K) ... 

Gli argomenti , eh* egli trae ^ dalla cattiva maniera di 
difèndere i trinceramenti non pruovano niente contro la 
buona; nè maggior forza hanno quelli , che ricava dal cuor 
umano .'Giova poco il conofceclo, fe quelU ct^nizione non 
ferve ad altro, che arrendere 1’ uomo men utile . Ella dee 
condurre a 'cercare i mezzi , con cui muovere , e ruotare il 
cuore dell’ uomo ; in gaffa che rendad atto a tutti que’udzj, 
e funzioni , che da lui li vogliono. 

Quantunque- non fìenfì propòdi convr necedàrj i trmee- 
ramenti , fe non fe-per un efercito , che trovali in idato di 
ricalar la battaglia: e che non incontri Delia natura del-ter> 
reno gli ajuti opportuni per garentirfene ; [hon lafciano per- 
ciò d’ edere utilK anche fuori di quedo cafo , e di quede con- 
dizioni ; anzi vi fono molte circodanze , che l’efigonojfe non 
interi, almeno in parti daccate . Che la natura del terreno 

• offra 



(K) tl capitano pili intraprenden- 
te, e pib bravo , che vantar polTa 
la Francia ( paefe lo pib di rutti pro- 
prio ad allignarvi le martìntt del Si- 
gnor Conte di SafTonia ) il famofo 
Principe di Condè non tralafcib d’av* 
vaierfi di quello metto per confe- 
rire il divifato fine ; quantunque 
luperiqre al doppio del nemico pref- 
fo Villanova S. Giorgio . Sentali il 
Vifeonte di Turena nelle lue rneino- 
tie : C armet- dn Rof n av«tt qu* vin^t 
huit tfquadrom , .Ó" einq mille hom- 
nftf de pieJ :• Ut tnntmit avoient quat- 

Tom.U. 



tre vìngt efetdronx. tS>* huit mille fart» 
tajjìnt. lieu a uttaquer ils vin- 
rent fe retntneher i une porteì de fi»-.' 
non du cotè èie It pittine , & fonge- 
reni a affimer t trmet du Roy , & 

, t empteher Ut fouruget tS't. Egli è 
vero, che il Principe di Cond^ non 
confeguì da tal meno il fine propo- 
(loli -, ma eìb non fu per difetto , o- 
per poca efficacia del metto ; fu per- 
chè non avea ben" rill re uo , nè toire 
le fuffilUnte, come lì avea creduto, 
all* efercito Reale comandato dal Vi- . 
feonte di Turena. 

Ff 
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offra vantaggi grandi quanto fi vogliano, ad un efercito infe< 
riore , egli è- difficile , die queftr poflàno afficurargli da per 
tutto un’ eguale difefa . Forfè ne copriranno i fianchi , e le 
fpalle ; ma lafceranno efpolla la fronte : forfè di quella ne 
copriranno ancora una parte ; ma refierk efpolla 1’ altra . Bi* 
fogna dunque fupplire -coll’ arte a ciocché manca irella natu- 
ra , facendo qualche opera di fortificazione , che copra , e- di- 
fenda la parte , eh’ è rimafta efpofta . Ancorché l’ efercito nè 
inferiore , nè in iflato fio di ricufar la battaglia , fe nel cam- 
po perciò fcelto , o. incontrato , vi fono fiti , o oafe atte ad 
elTere fortificate, perché difprezzare quello vantaggio? Il buon 
Generale dee fempre proccurarlo al fuo eféfcito : fc fi vuol 
dare un lungo ufo all’ artiglieria , non fi può fenza trincera- 
mento ,'o opera, che la difenda : fe i foldati non polTeggo- 
ao un’ efatta economia del fnoco , nella .quale la lor dilVfa 
confille , còme altronde proccurarla (L)? 

Quella fpecie di trinceraménti in parti fiaccate', e,divi- 
fe, può ancora aver ufo in quelle circofianze, che li richieg- 
gono interi, e 'continui, quando il tempo manca per farli. 
JÉ)gli è fempre un ^ran vantaggio per un efercito inferiore 

aver 

. • , ' 

(it) L’ Signor Conte di Sif- r dote , quando (ì fon date in campa- 
fonià non sa cercarla altrove , ne sa gna rata ; e guadagnate , quando fi lon 
propoite airro fpediente per rimedia- ricevute dietro a' ripari : anzi ne ad* 
re a tal difetto . Nella più volte ci- duce alcune , in cui le truppe , che 
tata lettera fcritta al Conte d’Argen- eran trincerate fì foUennero , e 1’ ai- 
fon egli parla così: /f me trouveobli- tre piegarono. Ecco la bizzarria, che 
if dt dire., qut nctie infanterie , guai- regna neV noUri lèntirnenti ! 
gue la plus valeurtufe de t' Eurt^e.^rt .11 Signor Conte di SafTonia , che 
ejì polnt en etat de foutenh une ehaij^t condanna generalmente l’ ufo de'trin- 
dati! un lifu , ou elle peut etre abordi ceiamcnti , e che non vuol accordar- 
par de t infanterie tnoins valeureufe nu' _ lo nemmeno ad un efercito inferiore, 
elle y mais mieux exerci,& mieux dif~ s'avanza poi a dichiarare una fante- 
posì pouT une charpe ; ^ le fuccis , ria , eh’ egli conofee la più valora i 
gue nous avons dans les^ hatailles , tte d’ Europa incapace a refulere fenyi 
doivent t'attribuer, gu au hazard ,ou trinceramenti , o altri fintili ripari; 
a t habilité gue nos Generaux ont de e qucfi’ illclfa fanteria, che_ fecondo 
reduire les combats a de points ,ou af- 'il tuo giudizio, ne ha più bifogno,^ 
faires de pofle &r. Egli pruo va tutto quella, che ne fa tnen ufo. 
ciò con molti clcmpj di battaglie pei« 
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tver la Tua fronte guernita in pane di pezzi di fortificazio» 
ne, che ^ancheggino il rimanente . Il nemico non può a* 
vanzarlì lenza attaccarli ; nè può penetrare per gl’ intervalli , 
lenza elferne battuto a’ fianchi . La qualità , quantità di tali 
pezzi di fortificazione debbono effere determinate dal tempo, 
che fi sa certamente di avere ; dal numero della gente , che 
li può impiegare ai travaglio; e dalla natura del terreno, che 
occupa l’efercito . Bifogna però fempre badare ,''che quelli 
pezzi li fiancheggino vicendevolmente , e che difendino con 
grande offelà i loro intervalli . Se poi il tempo avanza , o il 
nemico ne concede di più di quel , che s’afpettava , fi pofl'o- 
no aggiungere altri pezzi tramezzi , fe i primi fono flati li> 
tuati in troppo grande dillanza tra loro; e finalmente unirli 
tutti con cortine, e rendere così il trinceramento intero , e 
continuo. Balla che il tutto colle parti , e quelle tra loro, 
abbiano i dovuti rapporti , che l’ arte prefcrive ; ciocché fi 
confeguìfce facilmente , quando fi forma prima l’ idea , ed il 
piano del tutto , e fecondo quello fi difpongono , e fi coflrui- 
fcono le parti. 

in quella fpccie di trinceramenti celiano ancora rutti 
que’ difetti , ed inconvenienti oppolli dai Signor Marchefe di 
Feuquiers ; poiché da elTt non fono obbligate >le truppe ad 
ufcire defilando ; né loro è tolta la libertà de’movimenti . Vi 
reftano foltanto quelli , che il Signor Conte di Saflbnia rica- 
va dal cuore umano; ma con tutto ciò, poco memore delle 
fue premelTe , non lafcia di dichiarare per opere fue &vorita 
i ridotti, di celebrarne l’ eccellenza . negli ordini di, battaglia, 
e di attribuire interamente ad effi la vittoria , che in Pulta— 
va riportò il Czar Pietro . Egli poi non folo de’ridotti , ma, 
di altri pezzi ancora di fortificazione s’ avvalfe con profitta 
nella battaglia di Fontenoy. • ' ‘ 

La forma, e la coftruzione de’trinceramenti variano fecon- 
do i bifogni,e le circollanze. Per tutte i>e fornifee molti in- 
jproggetto il Signor Clairac: e. molti già praticati ne offre 1’ 
illoria . • 

Ma qualunque forma fcelgafi , bifogna fempre badare a 

F f 2 con- 
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confervar T azione al foldato ; poiché i trinceramenti non fi 
difendono da fé ileflì , nè difendono i foldati fenza la loro 
opera : quindi quelli debbono avere la liberti di tutte quel- 
le azioni y che la difèlà richiede ; ciocché confìlle in due par- 
ti : nell’ elTervi internamente terreno ballante a poter fare 
tutte quelle manovre , che una ^n dtfpolla difefa può eft- 
gere (M) : e nel non impedire 1’ "ufo , e 1’ effetto alle armi . 
Qualunque terreno forte. per natura, e per arte, difficilmen- 
te lìTollieqe , fe non concede il divifato campo; e qualun- 
que trinceramento mal lì difende , fe toglie , o minora a chi 
dee difenderlo , 1’ offefa . Ora cosi per 1’ appunto fuccede , 
qualora il fuo profilo non venga da quella mira regolato. 

Il trinceramento colla di piò partì ; ma qui baili efami- 
narne il parapetto , e confìderarlo in due afpetti . Quella par- 
te del trinceramento , che s’ erge fui terreno , chiamafi altez- 
%a totale del parapetto : e toka da quella la quantità , che < 
occupa una, o più banchette, quella che rella, chiamafi. o/- 
eezza interiore del parapetto . La prima . ferve per coprire il 
foldato ; e perchè per coprirlo veniva a togliergli 1’ azione, 
vi è 'flato bifogno d’ introdurre la feconda , la quale* ferve 
per rendergliela. L’azione del foldato dietro, al trinceramen- 
to quali tutta. rlducelì ad offendere col fuoco ; malfimamen- 
te quando il -nemico è lontano . Per offenderlo dee prender- 



(M) I Romani lafciavano perciò 
dalle tende al trinceramento dugen- 
t9 piedi di terreno libero fecondo rap. 
porta Polibio . PrelTo noi fi colluma 
ancora più grande . Il Marefcial di 
Vaaban ha IjlTato quello fpazio da 
loo a 120 ; ed altrove dà 6o a tao 
tele. Il Signor Clairac da 8 o a.ioo. 
Ma quello dee elTer determinato dal 
difegno , e dall’ ufo , che li vuoi fare 
de’ trinceramenti . Se la truppa vi 
dee agire , bifogna darle terreno ca- 
pace , ed atto per tutte l’ azioni , che 
polTono occorrere . Per la mancanza 
di quello terreno il Principe d’Oran- 



ges fu battuto in Nertrinden fn nn - 
campo fortificata , che credea inefpu~ 
gnabile . La fua numcrofa cavalleria 
non gli fu di verun ufo : quella del- 
la fìnillra fituata per mancanza di ter- 
reno a martello , era fuor di portata d* 
agire affatto , e di contribuire alla di- 
fefa della fronte; e quella della drit- 
ta per 1 ’ iflelTa mancanza formata in 
più linee fenza gli fpazj da poter fpie- 
gare i fuoi movimenti , fu mifera- 
mente condannata ad elfer diflrutta 
fenz’ altro fcampo , che di gettarli nel 
fiume Cete , dove in buona parta $' 
annegò. ^ 
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lo di mira ; dun^e 1’ altezza interiore del parapetto dee ef- 
fere eguale a qu«ia,in cui il foldato tiene lo fchìoppo nell' 
impoftarfi; ma i fuoi tiri elfendo in quello cafo orizzontali, 
ed a livello della fommitk del parapetto ; farebbero paralleli 
al terreno ; e per confeguenza , fi conferverebbero fempre 
tant’ alti fui medefimo , quant’ è 1’ altezza totale del para- 
petto , la quale dovendo accedere la pii) grande d’ un uomo, 
non offenderebbero alcuno . Per poter offendere dunque , bi- 
fogna che fi partino dall’ una delle parallele formata dalla 
fommit'a del parapetto piegando verfo l’ altra formata dal ter- 
reno ; onde la fommitk del parapetto non dee elfere tirata 
a livello , ma con pendio verfo il di fuori proporzionato al 
terreno, che fi- vuol fcoprire , e battere . Quindi fi fcorge, 
che l’altezza interiore del parapetto non dee elfere regolata da 
quella ,in cui il foldato, tiene lo fchioppo nell’atto delfimpoibrll 
ordinario, ed orizzontale ; ma dee cllère regolata da quella, 
in cui il foldato tiene lo fchioppo nell’ atto -dell’ impollarfi 
lèguendo la direzione del pendio del parapetto . L’ altezza, 
in cui il foldato tiene lo fchioppo nell’ atto dell’ impollarfi, 
dipende dalla fua flatura; la quale ficcome varia ne’ foldati, 
cosi quella varia : rha ciocché ha da fervir di regola doven- 
do eflère flabile , e férmo , balla nella llatura più ordinaria , 
't comune itiifurare l’ altezza , in cui fi tiene il fucile da ter- 
ra nell’ impollarfi. Quella è di piedi quattro, e quattro pol- 
lici . Ma chi può tenere lo fchioppo col ealcio appoggiato 
alla fpalla dritta perticare in una linea orizzontale piedi 4: 4 
alta da terra , non può più tenerlo cos'i , fe vuol feguirc -la 
direzione del pendio j poiché quanto la bocca del fucile c* 
abballà , il calcio s’ innalza , dipartendofi quelle due parti , 
dalla linea orizzontale per direzione oppolla coti un angolo 
ed verttcem , e per confeguenza eguale ; dunque, acciocché 
pofla il foldato impollarfi fe^uendo la direzione del pendio , 
bifogna innalzarlo a proporzione , o diminuire 1’ altezza in- 
tcriore del parapetto ; ciocché fi fc per mezzo della banchet- 
ta. Abbia il parapetto X d’altezza totale piedi ò, d’altezza 
interiore quattro piedi quattro pollici , di larghezza Tei 



Fig.VL 
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piedi i di pendio un piede per te& . Il (bldato fu f:tu^ ‘ 
in AB al piè della fcarpa interióre fuppoAa d’ un piede, e 
mezao ; e tenga il fucile nella fituazione orizzontale defcritta 
dalla retta CD . Se li vuol che il fucile feguaja direzio- 
ne del pendio defcritta dalla, retta A E, il calcio s innalza- 
r'a dal punto C fin ài punto A ^ e per confegucnza il folda- 
to dee innalzarli , o fituarfi fu d’ una > banchetta .della prima 
pih alta quant’ è lo fpazio AC per poter inapofiarfi. feguen- 
do la direzione del pendio . Se fi vuol làpere quanto fia lo 
fpàzio AC,fi tagli dalla^ maggior» MP la proporzione MO 
eguale ad MC : poi dal punto O s’abbalfi la perpendicolare 
O R . 1 triangoli A M C : O M R fono eguali , perchè han no 
un laro eguale ad un lato per cofiruzione ; e due angoli egua- 
li a due angoli : due perchè ad vertkem , e due perchè ret- 
ti ; onde le loro bafi A C , OR fon eg|ali . I triangoli M QR, 
MPQvpercbe OR è parallela a PQf iiìm fimili; onde PM: 
PQ::-OM: OR. PM già fi. è data; di fei piedi , e PQd’ 
un piede, ed .MO, perchè eguale ad MC, è di i8t pollici 
dunque OR,o fia AC è di tre) pollici (N). 

.. Sin ora fi è fuppollo ^ cita il calcio del fucile, del {blda- 
to fituato in A B fia nel punto C , e da '.quello pafiì al pun- 
to A per feguire, da direzione dei pendio ; ma il Tofiiato fi- 
I toato in .AB liellVatio- dell’ impcffiarfi è ydto a diritta ; on» 
de col piè fioifiro pub {blamente toccare il punto B , o fia 1’ 
efiremìrà inferiore dqlla fcarpa ; ed il piede.. dritto dee allon- 
tanarfi verfo F ih guifa , che lo fpazio F B , che in quella 
di profilo occupa il , foldato , fia almen di due piedi. 

Ora Brcatcio' del fucile nell’ ordinaria , e regolare fituazione 
iinpofiarfi , in coi il foldato tiene il corpo dritto , feri- 
fce eoa una linea tirata a piombo dalla fua efiremitk, piut- 
toHo il piè dritto del ibldaro , che il finillro; onde bifogne- 

rebbe 

^ - * ,.*■'* 

(N) djmonraeionc deriva PM fi dice ^ta di fei piedi, perchè 

dalle notiffime propofizioni del libro ne deferive il pendio ; e .MC di i8 
primo , e del libro fedo d‘ Euclide, ’ pollici , perchè rapprefenta la larghez- 
(^uali perciò non fi citano. La retta za dell* fcarpa'. . 



J 
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rebbe confìdefare il Tuo (ito pìuttofto in I , e che da quedo 
pafTì ad H per Seguire la direzione del pendio. Eflèndo cosi 
la banchetta dovrebbe accrefcerfi d’altezza, non giV'quanr’ è 

10 fpazio A C , ma quant’ è lo fpazio H I , quale eoli’ iftef* 
fa maniera e dimoftrazione fi troverà , che è di fette pol- 
lici (O) . Ma quantunque cosi fia nell’ ordinaria fituazione 
deir irfipoftariì, in cui il foldato tiene il corpo-dritto ,'puA 
ben quedo piegarlo verfo il parapetto ; in gui(à che il calcio 
giunga al punto C , p ne redi poco lontano . Se giunge al 
punto C , gili fi è veduto , che bifogna minorar 1 ’ altezza 
interiore del parapetto , o-acerelcero quella della banchetta 
di tre pollici . Se poi non grange al punto G,-<fuppod:o che 
ne redi un mezzo piede lontano , coll’ ideflà divifàta dkno- 
drazione fi ricava , che bifogna di quattro pollici accrefcere 

^ r^'altezza della banchetta . 

Se dunque il foldato può, piegando il fuo Corpo verfo 

11 parapetto-, giungere, o almen avvicinarfi al punto C, fe 

gK dee far piegare il corpo in queda circodanza * per ottene- 
re tal intenro ; poiché altrimenti Wlbgnerebbe minorar 1’ al- 
tezza intetìoM! del prapetto di fette pollici ; e ciocché fi to- 
glie a tal altezza, fi .toglie alla difefa del foldato. E ficco- 
me egli é piò ' diffìcile , che giuhga al. punto C , 1’ ipotefi , 
che ne^redi un mezzo piede loùtano , può fervire di regola 
nel determinare 1 - altezza inrerioré del prapetto '. Onde fi 
può conchiudere , eh’ ella dee elfere di piedi quattro , .e quat- 
tro pollici in que’ parapetti, che flon hanno pendio'; ed in 
quelli che 1’ hanno , fi dee abbafiàre di' quattro pollici per 
ogni piede di pendio . ; - “ - 

Quin- 

(O) Si tagli dalla taiaggiore MP P,M é • PQ, come SM è a ST . 
la ponione MS eguale ad MI ; Poi La retta PM è di fei piedi , PQ d’ 
dal punto S fi abbafTì la perpendico* un piede, SM, perclu^ eguale ad MI 
lare ST. Per l’eguaglianza de’ trtan- di tre piedi , e fei pollici; onde HI 
geli HMI , SMT , la ' retta ST è dee effere di fette pollici . & veda 
eguale ad HI : £ per la fìmiglianza in quella ^elpreirione . 
de’ tmogoli PQM , STM*, la /etti . ^ . 

Pollici , - 

- PM = 72 : P 12 : : SM ^=^42 : HI = 7 



Digitìzed by Coogle 



23X 



RIFLESSIONI CRITICHE 



♦ . T • , 



Quindi fi fcorge > e deduce , che T altezza interiore del 
parapetto dee regolarli dal pendio ^ e minorare a proporzione, 
che quello 11 accrefce . Quella dunque , che per un coilume co- 
munemente ricevuto, lì foci dare di quattro piedi, e lèi pollici 
fenza verun rapporto, non è fondata fopra verun principio. 
Elia in vece di fecondare roffefa dei (òldato , Timpedifce , e 
la rende vana ; poiché i foldati di llatura ordinaria (che co- 
me li é detto non polTono impollarfi orizzontalmente , che 
all’altezza di quattro piedi , e quattro pollici) fe hanno a- 
vantr a fe un parapetto di altezza interiore di 4 piedi e 6 
pollici , devono innalzare la bocca del fucile in guifa , che 
i fuoi tiri fi follevano due pollici , per ogni 1 8 di fpazio , 
che percorrono, onde non podbno 'ferire che gli uccelli (P). 
1 foldati della llatura piit alta appena potrebbero impollarti 
orizzontalmente; e dovrebbero averla eccelTiva per feguire un 
picco! pendio . 

Il pendio, hccome lì dille, è un eflfqtto dell’altezza to- 
tale del parapetto ; e ficcome è llato introdotto per poter fco- 
prire terreno, e 'ferire quelli , che da tiri orizzontali fareb- 
bero rimalli illelì , cosi il terreno , che fi vuol (coprire , e 
s * bat- 



(P) Che lìa cosi . Si abbaflì ( neir 
ifleffa figura ) la baochetta di due 
pollicr . Il foldato abbacato colla 
banchetta di due pollici terrà il fu- 
cile impollato .per la retta L L due 
pollici pib bada della prima . Per 
appoggiare il fucile fui parapetto dee 
innalzarlo fin al punto M , e defcri- 
verà la retta LM . Quella , che rap- 
prefenta non mén la lituazione del 
fucile , che la dÌK?ionc de’ fuoi tiri, 
fi prolunghi verfo V . Dal punto O 
s’ innalzi , la perpendicolare O N . 
Quella fi troverà eh’ è di due polli- 
ci , perché eguale a C L , elfendo i 
due triangoli M C L , M N O egua- 
li ; onde il tiro del fucile giunto nel 
punto N , che ferifee a perpendico- 
lo il punto O, già dimollrato un pie- 
de , e mezzo , o Cen 18 pollici, di- 



flaflte dal punto M , fi trova innal- 
lato di due pollici fopra la retta MO, 
o fia fopra la direzione de’ tiri oriz- 
zontali , e rafanti . £ ficcome da 
qualfivoglia punto della retta M D . 
che s’ innalzi una perpendicolare , 
quella formerà colla retta M V pro- 
lungata, un triangolo fimile al trian- 
golo MNO. Quella perpendicolare 
farà lemprc alla porzioni , che taglia 
della retta M D , come NO, é ad 
0^1, vai quanto dire come due pol- 
lici a 16. S’ innalzi per efempio dà 
un punto della retta M D i» tele - 
dinante dal punto M una perpendi- 
colare , che tocchi la retta M V , li 
troverà , che tal perpendicolare i di 
otto.picdi^ e che per confeguenza otto 
piedi fi é innalzato il tiro del fucile, 
quando ha pcrcorfo dodici tele di fpazio. 
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banere , determinar dee la quantici del pendio , la quale va- 
ria a proporzione , che varia l’ altezza totale del parapetto . 

Sia r altezza totale del parapetto A B , la lai^hezza A C , 

BD il terreno ) la di cui eflremitk D fì voglia battere . La Fig.vii. 
retta AD tirata dal punto A fito del foldato al punto D 
rapprefenti la direzione del fuo tiro : la retta AC eguale, 
e parallela a BG prolungata fìn al punto F eguale e paral- 
lela a BD , fì unifca alla medefima per la retta FD , la 
quale per confeguenza fark parallela a CG . Ecco dunque 
due triangoli ADF, AC£, i quali , perchè C E è paraUe* 
la a F D fon fimili ; e per confeguenza hanno i lari propor- 
zionali : e pejxhè di quedi lati , chi rapprelènta la larghez- 
za del parapetto, chi 1’ altezza totale, chi il* pendio, e chi 
il terreno , che lì vuol prender di mira , bada làperne tre 
per ritrovare la quarta proporzionale . Quindi per ritrovare 
il pendio del parapetto , d dabilifca per efempio lo fpazio, 
la di cui edremitk d vuol prender ^i mira , defcritto dalla 
retta BD, o AF di 3^ piedi , e queda làrk la prima pro- 
porzionale : la larghezza del parapetto A C di 5 piedi ^ e fa- 
rk la feconda t 1 ’ altezza dei parapetto AB , o FD di ^ 
piedi , e fark la terza proporzionale . La quarta C £ , eh’ è 
il pendio, d troverà edere d’ un piede. 

La quarta proporzionale , decome dipende dall’ altre ; 
così varia a progorzione , che edè variano : la feconda , e terza 
variano fecondo le circodanze; ma la variazion della feconda 
non apporta variazion reale nel pendio, come riporta la varia- 
zion della terza ; poiché il pendio in ogni Ipazio della linea , che 
defcrìve,o da in qualunque larghezza del parapetto , conferva 
fempre rideda ragione , che ha in uno fpazio dato ; onde l’incli- 
nazione del pendio è fempre Tidedà (Q_; . Ma per formare un ^ 

ca- 



(Q) Che la variazion della feconi- 
da proporzionale non produca varietà 
reale nella quarta , quando le altre 
reftino l’ illefic , è chiarilTimo . Reftì la 
prima proporzionale di fei tele , la 
terza di fci piedi , la feconda var; , e 

TomJJ, 



Ca di tre piedi ; la quarta farà di 
mezzo piede ; ma con tutto cib rede- 
rà fempre in ragione d’un piede per 
tefa; c per confeguenza il pendio, e 
la fua inclinazione non (ì altera pun- 
to, e rolla fempre rUlelTa. 

Gg 
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canone univerfale , bada determinare , e fiflare la prima , e 
feconda proporzionale , come fifTar fi poffono ; poiché confer- 
vando la terza colla quarta 1’ iftefla ragione , in cui è la 
prima con la feconda ( qualora quelle reltano filTe , fe la ter- 
za varia) fi fa fubito la varietà della quarta. Pollo dunque, 
che la terza , o fia 1’ altezza del parapetto crefca di fei pol- 
lici , il pendio crefcera d’ un pollice , perchè la prima con- 
tiene la feconda fei volte . Onde qualunque aumento , che 
abbia 1’ altezza del parapetto , bada alla quantità del pendio 
aggiungere la feda parte di tal aumento , per ritrovare le quan- 
tità totale del pendìo . 

Come il terreno , che fi vuol fcoprire , e battere , deter- 
mina la quanntà del pendio; cosi la .quantità del pendio già 
conofciuta , dimodra il terreno , che fi può battere , bada in- 
vertere il fito alle proporzionali . 

L’ altezza totale del parapetto idituita , come fi dif- 
lè , a coprire la truppa , che contro il trinceramento contienfi, 
quanto più grande, farebbe migliore; perchè coprirebbe me- 
glio la truppa , ed ancor la cavalleria lenza bifogno di tra- 
Verfe ec. ma fe ella è grande , produce grande il pendio , e 
quedo quanto più crefce , altrettando nella divifata propor- 
zione a diminuir viene 1’ altezza interiore del parapetto, che 
è quella, che dà la difefa alla truppa 'dedinata a gucrnirlo; 
onde per meglio coprire tutta la truppa, che è dentro il trin- 
ceramento , fi verrebbe ad efporre più quella, che è fulla ban- 
chetta , e che dee difenderlo ; cosi perchè una parte del cor- 
po rederebbe fcoperta ; come ancora , perchè quella parte , che 
reda coperta , è coperta da un riparo già indebolito dal 
pendio . 

Oltre il diminuimento delb difefa , ne rifente la trup- 
pa. uno ancora più confiderabile nell’ offefa ; poiché i fuoì 
tiri , quanto maggiore è il pendio , tanto più s allontanano 
dalla linea ralante, ed orizzontale ; e perdono di fcopo,e di 
oggetto. Ora i vantaggi del fuoco ralante fono grandifiTini .. 
Quedo partendoli con una direzione parallela al terrepo , 
ferifce tutto ciò , che incontra nella linea , che egli percórre; 

lad- 
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; 

]addove«il fuoco ficcante partendofì da fu in giù per una li- 
nea obliqua, non può ctdpire, che quegli oggetti, che nella 
medefima s’ incontrano, ed al di dove egli cade, veruno: 
la linea parallela onderebbe all’ infinito , fé non fi terminaf- 
fe colla portata del fucile a 120. tefe , e più. Ma la linea 
obliqua fi termina nel punto, che fi prende di mira. Se que- 
llo è lontano da colui, che fi tira, d, io, 20 tefe , al di 
Ik tutti fon ficuri . Quindi in un parapetto baffo , in cui i 
foldati poffono impodarfi , tenendo il fucile - nella-fituazione 
orizzontale , la sfera della attività del fuoco s’ edende a tut- 
ta la portata del fucile. Tutti quelli, che fi trovano inqual- 
fivoglia punto di tale fpazio , vi fon efpodi . Ma in un para- 
petto alto , in cui^ i foldati fon obbligati neli'impodarfi a fe- 
guire la direzione del pendio , la sfera dell’ attività del fuo- 
co no'n fi edende più di dove tal direzione termina; la qua- 
le per lo più non eccede fei tefe : i nemici , che fi trovano 
in quedo piccolo fpazio , poffono foltanto elfervi efpodi . Quel- 
li , che fi trovauo al di là redano, ficuri , ed illefi . Egli è 
vero , che i foldati non fon obbligati a feguire la direzione 
del pendio ( idituita a poter (coprire , quanto più fi può 
del terreno vicino ) fe non qualora il nemico è giunto al 
termine , che la direzione del pendio prende di mira; poi- 
^ chè quando il nemico non vi è ancor giunto , poffono men 
inclinando il fucile diriggere il colpo dove egli fi trova . Ma 
Tempre però reda 1’ inconveniente di non poter ferire al di 
là, di dove diriggono, ""e cade il colpo. ’ 

7SÌ può oltre a quedo confiderare un inconveniente an- 
cora più grande, ed è il coperto, e luogo di ficurezza, che 
incontra il nemico, quanto più s avvicina al parapetto ; in 
guifa , che viene a diminuirfi , ed a ceffate adatto 1’ offefa , 
quando ve n’ è più di bifogno . 

Tutte quede confiderazioni porterebbero a determinare, 
che il parapetto non fuflè più alto di quel , che permette al 
, foldato d’ impodarfi nell’ordinaria fituazio’ne orizzontale . Ma 
l’altezza. di quattro piedi, e quattro pollici, qual coperto for» 
nirebbe alla truppa? Se non è almen di fei piedi, poco ferve 

G g 2 a co- 
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a coprirla . Vi fono moire cìrcoftanze , che 1’ efigono mag- 
giore. Balìa confiderare i difetti , che l’altezza del parapetto 
accompagnano ; e la necelTith della medefima fecondo le va- 
rie circoltanze , per rinvenire nel determinarla , il giuda 
mezzo . 

Al difetto confiderabile dell’ altezza del parapetto , per 
cui il nemico acquilla di ficurezza , quanto piu s’ avvicina , 
non folo perchè i tiri di chi lo difende, divengono fempre 
più ficcanti; ma ancora perchè arrivato ad un certo legno , 
ne refta del tutto franco, ed illefo,vi fon due compenfi : il 
primo lo fomminiftrano i fianchi, i quali polTono fcoprire,c 
battere di fianco, ciocché non fi puù di fronte : ed il fecon- 
do lo fornifce un giachi che deirifteffe terre del foflb fi può 
fare fulla contrafcarpa , il quale col fuo pendio ergendo il 
terreno , non folo toglie al nemico il luogo di ficurezza , e 
lo rende efpofto a’ tiri di chi difende il parapetto; ma rende 
altresì queftì tiri di ficcanti che erano , rafanti almeno per 
tutta reftenfionc del pendio’, il quale dee avere o 1’ iftefla 
direzione del pendio del parapetto, o almeno alla medefima 
parallela; poiché fi dee cercare di fcoprire il nemico fin da’ 
piedi , o più baffo della cintura ; giacché in tali circoftanze, 

, coloro elle affalifcono , fogliono piegare molto il corpo. 

Qiiefto glacis è utile ancora, perchè accrefce la profbn- , 
dith del folfo , e copre il parapetto dal fuoco deU’artiglieria, 
e diviene neceflàrio nell’ opere fcnza fianco. 

Quefte nozioni giovano moltiffimo per la fcelta del fito 
de’ trinceramenti . Se da quefti al di dentro , e verfo il cam- 
po il terreno per poco declina , e poi in piano fi eftende , 
giova a coprire tutta la truppa ; e rifparmia 1’ altezza trop- 
po grande del parapetto . Se il terreno va declinando al dì 
fuori, e declina con poco declivio; in guila, che formi un’ 
ifteffa linea col pendio del parapetto , ed allora è utiliflimo , 
perchè fomminiftra un glacis naturale, e rende rafanti i tiri 
de’ foldati ; o il declivio è ripido-', ed allora è piuttofto fvan- 
taggiofo , che utile ; perchè il nemico non può elfere nè fco- 
verto , nè oifefo nel tempp , che lo monta . Alla truppa , 
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I che difende ^il trinceramento non bada qualfìvoglia pendio 

I per ifcoprirlo ; e talora nemmeno il falire fui parapetto . Ma 

come il declivio facile , (e fi parte dalla linea del pendio dei 
parapetto , perde i vantaggi a proporzione della dillanza , con 
cui fi parte; in guifa che qualor queda fia troppo grande, 
il vantaggio fi converte in fvantaggio; poiché i tiri de’ fol- 
dati divengono molto ficcanti , e per offendere debbono mol- 
to efporfi; cosi al declivio ripido fi può togliere lo fvantag- 
gìo , o dall'ufo , che fi può far della truppa , o dal fito d’ al- 
tre opere ; poiché fe il declivio ripido conduce il nemico 
fcnza offefa mentre lo monta , lo conduce ancora fianco , fpof- 
fato,-ed in difordine: onde fe ufcendo da’trinceramenti s’at- 
tacca in quello fiato, é facile il rovefciarlo, e romperlo : e 
fe iTi fonò altre opere , che battano di fianco J’ inimico , che 
monta , ed è coperto' alla fi-onte ; allora quefii perde il folo 
vantaggio, che avea di falir illefo;e gli refia lo fvantaggio 
di falire con difficoltà,, ed. in difordine . Quella difiinzione 
ferve a giudicar del vantaggio , che può ricavarfi dall’altezze- 
del terreno; quantunque il Signor Folard fe ne avvalga per 
formare un giudizio oppofto , perché l’appoggia Su differenti' 
■ rifleflìoni. 

e 

CAPITOLO XIII. 

Dflla d'tfefa de tùncerament 't . 

L a maniera di difendere i trinceramenti comprende la 
difpofizione delle truppe , e l’ ordine', con cui effe deb-' 
bono agire . La difpofizione delle truppe dipende dalla forma 
de’ trinceramenti ; ma la difpofizione generale da modificarfi, 
fecondo le circoftanze , potrebbe effere quella : la, prima li- 
nea di finteria guernirk il trinceramento formata a quattro 
di fondo , o a fei , fecondo il metodo , efie ha di far fuoco 
di trincera ; non confiderandofi il fondo in quella circofianza 
per altro fine , fe non per quello d’ avere un fuoco conti- 
nuo 



I 
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nuo (à) : le compagnie de' granatieri (B) de’ battaglioni del- 
la prima linea , formeranno dietro a medefimi una piccola 
riferva : in maggior dillanza faranno fituati i battaglioni del- 
la feconda linea formati in gran fondo : e dirimpetto agl'in- 
tervaili , che quindi rifultano , faranno fituati piu in dietro 
i fquadroni di cavalleria . Tutte le parti del trinceramento 
debbono edere difefe coll'iftelTa difpofizione ; falvo quelle , che 
fudero per natura inaccedibili : ma nemmen quelle debbond 
lafciare affatto fguernite ; poiché non fempre fi ritrovano al 
(àggio, come a prima villa fembrano. Quante volte fi fono 
fuperati i trinceramenti per la loro parte più forte , perchè 
meno difefa? 

Riguardo all’ ordine , con cui le truppe debbono agire , 
quelle, che gqernifcono il trinceramento , faranno uh fooco 
inceflànte , che tenga continuamente be^agliato il nemico . 
c Arrivato quello al fodb, o in lito, che 1 fucili non podàno 
più offenderlo , bifogna fargli piovere addolTo una dirottidima 
pioggia di granate, di lacchi di polvere, ed altri fimili mez- 
zi, che a quello line debbono tenerli pronti , e preparati : fe 
mette il piè fulla berma , e tenta di là palfare fui parapet- 
to , bifogna rilpingerlo con ogni fpecie d’ armi . Le picche , 
gli fpontoni , e l’ alabarde fono in quella circollanza di fom- 
ma efficacia.; onde bifognerebbe averne almeno per quello 

, cafo 

e trovarli pronta a rifarlo . Se a que- ^ 
Ho fine il fondo di quattro balla, il 
fondo di otto rende inutile la metà 
della truppa . Ottocento uomini così 
dirpofli fanno in un dato fpazio rìlìef- 
fo fuoco, che fanno quattrocento dif- 
poiìi a Quattro di fondo ; onde fanno 
i primi la metà del fuoco , che po- 
trebbero fare . 

(B) Se 1 battaglioni fulfcro trop- 
po grolfi , c numcroC , oltre delle com- 
pagnie de' granatieri fi caverà da 
ogni battaglione un picchctro , che 
farà defiinato all’ ificlTe funzioni de* 
graoatieri , 



(A) II Signor Folard nel lib-i di 
Polibio cap. 14 §.4 vuol che fi guer- 
nilca il trinceramento con otto di 
fondo ; ma non dimofira 1’ utilità di 
tal fondo, nè io fo vederne veruna , fe 
non Quella di rendere inutile la me- 
tà della truppa . La difpofiztone del- 
la truppa, che giiernifce il trincera- 
mento dee elTcr diretta per il fuoco,- 
quale dee eder continuo, ed il mag- 
giore , che detta truppa pofla fare. 
Per poter edere continuo è necedario 
il fondo j acciocché uba riga dopo 
aver fatto fuoco podi» IW tempo, che 
l'altrfr to-fànno , ricaricar la fuaarme, 
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cafo ; poiché effe fornifcono una difelà più naturale, pih im- 
mediata , e più ficura , di quanto di più terribile ha faputo 
inventar l’arte per mezzo della polvere : fé , mal grado tutti 
quelli oftacoli, qualche truppa penetra neL trinceramento , le 
compagnie de’ granatieri le fi lanceranno addoffo con un at- 
tacco vivo , e da preffo ; e fe vi penetra groffo numero di 
truppa, faranno Tifleffo i battaglioni delia feconda linea, ed 
i fquadroni ; attaccando di fronte , e di fianco , fecondo la 
difj^ofizione , in cui fi trovano per rapporto al nemico , la 
truppa, che ha penetrato, non concedendole refpiro , fin tan- 
to, che non l’abbiano rovefciata nel foffo. Nell’ ifteffo tem- 
po quella parte della prima linea , che ha ceduto , o tutta ; 
fe tutta è (lata meffa in difordine , fi riordinerk dietro alla 
feconda. Refpinto il nemico, fi rimetteranno tutti, nella pri- 
miera di fpofizione preparati a foftenere un fecondo attacco, 
' che il nemico potrebbe intraprendere . Vi fono molti efem- 
pj, che un nemico più volte rifpinto , abbia poi forzati i 
trinceramenti; ciocché è nato dall’aver egli corretto ne’fecon- 
di attacchi , gli errori commeffi ne’ primi ; e principalmente 
dalla confufione , che s’ introduce ne’ luoghi , e nelle funzio- 
ni delle truppe , che difèndono il trinceramento ; poiché rare 
volte rioccupano i loro luoghi , e fi rimettono in iftato di 
adempiere le varie funzioni loro affegnate. Per ifchivare in- 
conveniente si grande, giova affaiffimo, che le truppe fi ad- 
deftrino ad occupare i luoghi , che fecondo il piano di dife- 
fa devono tenere : a.’, agire fecondo le varie circoftanze ; ed 
a riprendere fubito la prima difpofizione , che a quello fine 
fi farà a bella porta turbare colle loro operazioni : cosi fa- 
ranno più facilmente , e con maggior franchezza nel vero 
bifogno , ciocché hanno fatto nel f apporto . 

Bifogna inculcare fopra tutto alle truppe, che ftian 0 uni- 
camente attente alladifefa de’ polli affegnati ; e che fotto niuno 
pretello l’ abbandonino per accorrere in ajuto degli alt ri (C). 

Quan- 

(C) Per qtiefto errore I fi^nccfi to del Principe d' Oranges nella bat- 
foriarono i uinceramenti dtireferci- taglia di Ncrwinden ; poiché la fan* 

teria 
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Quando ogni parte del trinceramento è difefa egualmen- 
te , e coir ill^a dirpofizione , non ha bifogno dell’ altiui 
àjuto ; ed ha baftante forza per rifpingere 1’ inimico , fe vi 
penetra : nè può quello ftabilirfi , e mantenervifi,yquando le 
truppe fanno il loro dovere ; poiché il nemico entra Tempre 
in difordine (D) , non può agire fcnza rimetterli ; e per ri- 
metterfi elìge tempo, che non fe gli dee concedere ; e che 
non otterrà mai quando v’è truppa di riferva dellinata a fo- 
ftenere quella , che guernifce il trinceramento ; ben difpolla, 
pronta , ed a portata d’ efeguire opportunamente le fue fun- 
zioni . 

L’ ultimo, c lo piò ficuro partito per difendere i trin- 

cera- 



tcria (ieftinatj alla difefa de* trincera- 
menti della finillra, gli abbandonò per 
ben tre volte per dilcacciarc i Fran- 
«efi da quelli del Villaggio di Ner- 
«’inden , di cui fi erano impadroniti; 
ciocché fece che i Francefi della drit- 
ta penetrafiiero fenza contrailo per la 
arte rimalla fguernita di difeofori; 
enché piò tardi di quel , che avreb- 
bero potuto , perchè profittarono d’un 
tal errore folamente nella terza vol- 
ta , che era fiato commefib . Egli è 
▼ero, che tal errore in quella circo- 
flanza derivò piò da difetto nella dif- 
pofwione generale , che dalla truppa, 
che lafciò il fuo pollo ; poiché non 
V* era né fanteria , né cavalleria dif- 
pofia a fofienere quelli , che guemi- 
vano i trinceramenti ; e per confe- 
guenza quelli non S poteano difende- 
re . In fatti i trinceramenti , che co- 
privano il villaggio di Nerwinden, i 
primi attaccati , furono fubito lupe* 
rati ; e fenza la manovra , e l'errore 
^ condannato della cennata truppa , i 
Francefi avrebbero vinto prima , e con 
minor perdita la battaglia. 

(D) Se refperienza ha^ofirato fa- 
cile il fupcrare i trinceramenti , ha 
ella ancopa dimofirato CtcilifiÌBio il 



dlfcacciarnc le truppe, che gli avea 
lupcrati . Il primo effetto ha forpre- 
fo.Si é travagliata la mente per io-- 
dogarne la caufa . Se ne fon penface, 
cd addotte molte , quando la vera, 
che é la mancanza d’arte nella dife- 
fa , chiaramente , e fenza ricerca ap- 
pariva . II fecondo è un effetto nc- 
ceflario d’ una caufa indifpcnfabile ; 
poiché ogni truppa , che forza un trin- 
ceramento é collrecta dalla natura 
ifielTa della Tua azione a dìfordinarfi; 
ed in quello fiato é impoff^ile, che 
poffa refillere a qualfivoglia truppa 
ordinata , benché inferiore . Per pot« 
refillere dee prima rimetterli in ordi- 
ne;e perciò ha bifogno di tempo,e' 
non poco . Pruova convincentifiima 
ne fomminillra la fopraccennata bat- 
taglia di Nerwinden , in cui la trup- 
pa francefe , che fi era impadronita 
de’ trinceramenti del villaggio di Ner- 
widen fituato nel centro delPefercito 
nemico, fu dilcacciata da truppa, che 
formava del medefimo la finiftra ; on- 
de tutto il tempo , che bifognò alla 
medefima per percorrere tanto terre- 
no , non ballò alla truppa francefe 
per riffietterfi in ifiato di refifiere. 



Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA. GUERRA. LIB.IV.CAP.Xiri.24t 



ceramenti adoperato dagli antichi* era Tufcirne , unendo tut- 
te le forze , ciocché efu chiamavano : Eruprio . Quello par- 
tito Tempre riufciva (E); poiché piombavano uniti fui nemi- 
co difperfo nell’ ambito del trinceramento ; e così ^ quantun- 
que inferiori di numero nel tutto, combattevano fempre con 
forza fuperiore la parte , che attaccavano . Per noi , che ab- 
biamo nè 1’ Hlefse armi, nè T iHeHa maniera di^ combattere 
da prefTo (pugna, che in quello cafo bifogna adoperare) non 
riufcirebbe tal partito così facile ; del rimanente in alcune 
circollanze fi potrebbe peravventura ancor praticare , come 
( per efempio ) fe fi vedelTero le forze nemiche difperfe , 
e divife nell’ attacco ; e fe la ritirata non fulTe lontana : o 
qualche cammino llretto atto a difendervifi nella marcia una 
truppa inferiore ^ in guifa che vi fi poffa arrivare* prima 
che il nemico abbia potuto riunirli per infeguire , ed at- 
taccane . -I 

Oltre I cali d’ un» fortita generale di tutta la truppa , 
fi pofibno dare alcuni , che n’ efìgano una particolare di qual-* 
che parte della tnedefima (F) . Se il nemico raduna tutte le 

fue . 



(E) L' Iftorla Romana fornifce 
molti efempi di truppe, che con tal 
pottito vinfero qae’ nemici , a’ quali 
non aveano potuto rendere dietro a 
i ripari . Balli rapportare quello di 
Galba Capitano di Cefare nelle Cal- 
ile. Quello afTaltato nel campo, dopo 
na feroce pugna di Tei ore , manca- 
vano non folo le forze , ma ancor 
le armi a i fùoi foldati per difenderfi 
dalla moltitudine de’ nemici ; quali 
conofeiutane la debolezza , aveanogii 
cominciato a rompere il vallo , e 
riempire il foffo ; quando per confi- 
glio di Sedo fiaculo appigliofTì all’ul- 
cimo partito ieW Erupiiont', e Tubilo 
can'giataG la fotte , fi videro gl'idefri 
nemici già quali padroni del campo, 
volti in fuga, e disfatti. 

U*} Il Conte di Sadbnia , ed il 
Cavalicr di Folard propongono qucA' 

Tom. IL 



efpediente , come Io piìi efRcace , e 

10 pih proGttevole . Ècco come ne 
parla il primo ; Si vous peuvtK prati» 
qtUT dts paffagt% dans vot jmtrtncbe- 
ments , Ó" que vous ftjfiez fortir a 
pTopcs uno troupe , ou deux dans le 
moment que les tetes des colonnes font 
mri^ts fur le bord du fofsi , eilfs i 
arrtteront infailliblement , qusnd meme 
$llet ^ aureient foreè le retranchement , 
& qu' il y en auro it deja unt panie 
t entreì , parteque cet colonnes , qui ne 
ont pai comptì la defsks , craindrent 
pour leurs panes , Ù" leurt derrieres, 
& il y a apparence , que elles s‘ en» 
fuiront meme fans favoir pourquoy tS^e. 

11 Signor Folard nel §. 4 delle Tue 
oftervazioni fui lib.z,cap.i4 di Poli- 
bio '.Si t en t apperc^oit , que les trott- 
pes fe rebutent , que les aWaires pre/t» 
netti un mauvais trem , & que t »n 
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fuo forze ; e & i maggiorf sfòrzi contro una parte del trior 
ceramento , dopo averne difpofte badanti per dar gelofìa • 
tutto il redo; e fi veda» o fi tema, che la parte minacci»* 
ta vadi a, fuccunibere, la fortita d’un corpo di truppe, che 
prenda per fianco , ed alle fpalle il nemico , che attacca , &<• 
r^ certamente fvanire il fuo difegno ; e talora colla fua in* 
cera disfatta . Cefare ne fornifce un bellillimo efetnpio nella 
difefa delle linee d’ Aleflìa (G). 

Per quelle linee , che fi poflono difèndere da per tutto 
con gran fòrza, e colla divifàta difpofizione , come fogliono 
edere le linee di circonvallazione, 1’ unico partito è l’ufcir- 
ne , non gi^ dopo aver, combattuto , e fòdenuto per lunga 
pezza il nemico , ma prima , che quedi v’ arrivi . 1 Roma- 
ni idedì tanto amici de'trinceramenti ne h^no/dato l’efem- 
pio : ella è vana lufinga altrimenti poterle difèndere . Il 
Principe di Condè , èd il Marefciallo di Turena non vi fon 
riufciti . Il primo non potè difènder» le linee d* Arras : nè 
il fecondo quelle >di Valenciennes . Non fi opponga Cefare 
nell’ adedio j o blocco di Aledìa per edèrfi impegnato a di- 
fenderle, ed ammettervifi ; poiché egli fu fòrzato dalle cir- 
coftanze ad appigliarfi a tal partito . La guernizione della 
piazza , compoda ^ ottantamila uomini formava un'efercito 
di gran lunga fuperiore al fuo. Quello , che veniva al foc- 
corlo ira numerofo di dugento quarantamila &nti , ed otto- 

mila 



fe VM dant'tm dmgn emìntnt dVnv 
tmfmrti , une farti» pronu y & fukitt 
far t tndrait you Pan n' *ft point atta- 
faé , «« le meint prejsì , peni chtngtr 
l» face dtt affairu ; c' e/i je penfe i» 
meìlleuT , & f nnique parti , l ' ex 
fuijfe prendre &e, 

(G) Cefare impegnato nella dife- 
fi delle linee d’ Aletta , affai tate da 
tutte le parti da’ Galli , vedendo , che 
la parte attaccata da Vergerillauno , 
perchd dell' altre tnen coperta, c con 
maggiori forze combattuta , andava a 
cedere j inviò Labieno a foccortcrla 



con fei coorti , comandandogli, che 
fe non potea fodenerc i* impeto de' 
nemici , ufeiffe fuori a combattergli . 
Avvifato da Labieno, che era nel ca- 
lò d’ appigliarli a tal partito , s’affret- 
ta per rkrovarvifì ;e comanda a por- 
aionc della cavalleria ad nfeir dalle 
linee , c prendere un giro per attac- 
care alle fpalle Vergefillauno. Al fuo 
arrivo lì rtnovella piò feroce la pu- 
.gna; c moAratafi opportunamente , fe- 
condo l’ordine ricevuto , alle fpalle de’ 
Calli la' cavalleria Romana ,Ìi vince, 
e fi termina rimprefa. 
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mila cavalli. Ufcir dalle linee farebbe (lato riflelToyChe ef- 
porfi lènza riparo in mezzo a tanti nemici ;i quali lènza far 
altro ) che &rlì ammazzare > avrebbero fiancato il Tuo eferci* 
co y e vinto : farebbero entrati viveri nella piazza , la man- 
canza de’ quali potea folamente prometterne la refa . Godret- 
co dunque a prendere un tal partito , fbrtifìcò le fue linee 
d’ una. maniera (H)} con cui avanzò di gran lunga quanto 

fi era 



(H) II Signor Folard noli’ art. 6 
del Tuo trattato deH’attacco delle Piai- 
re ec. ci fornirle una fpiega delle li- 
nee , cd opere fatte da Cefare nell’ 
«ITediu , o blocco d’ AlelTia ; dopo aver 
Condannata quella , che ne danno 
Liplìo , e Vigenero ; ma egli cade in 
abbagli pib grolTi di quelli , che ne’ 
citati Autori riptende . S’avvale del- 
la traduzione d’ Ablancourt per tello 
del Tuo cemento , della quale ne 
rapporta un pezzo così : Il fah lirerf 
$in fofsé perdù , & a fond de cuve de 
VÌHgt piede de Urge a t/uafrtetns péu 
de la ehcoHvallatitm f,dit ee grand Ca- 
pitarne dant i AblancoHU , qui le fah 
parler aujji dignement Fran^oit , que 
k Romain ecrtvoit en latin) a finqu' 
en ne pàt venir a lui en bataìlle , ni 
r attaquer de nuit ^ & a F impetrrvd , 
«u de four ‘interrompre ce travati . En- 
fuite il comettfa la cìrtonvallation , qui 
eonfilloit en dente fojfez de quinze piedi 
de largeur , autant de profmdeur 
uvee un rempart dcrriere de la hautenr 
de douze piede ga'mi d un parapef, 
uvee fes cren nix , Cf d une efpece de 
fraize a P endroit , qui joignoìt le pa- 
rapet , patir empecker Fcnnemi de mon- 
terà le tout flonquf de toure a quatre- 
vingt piede P ime de P autre , e le der- 
nìer fofe? rempli de P eau de la riviere 
aux endroite ’les pine bae , ou dane la 
piaine . Sicguc poi il Signor Folard : 
Le texte e/l fi clair dane cet endroit , 
que fi m' etonnr , que Lipfe n ah pae 
tomprie,que Cefar thà une eirtvnval- 



latfin tnterieuri « avee fon fofel per- 
di , & uri autre'exterteure ^ quilen- 
vironna d un fofeì etal a P autre , C 
etoient dane deux fojjez perdie Puh dm. 
coti de la campagne y & P autre de ce- 
iuì de la ville, foni doute fori prie du 
pied de la montagne . Lipfe ti ì pai 
err? a P egard dee cee deux foffez , ile 
font tellet , que Cefar le decrit dane 
fes commentairet ; male il »’ tfi pai 
vray , qd il y eut deux fojfez perdie 
a la cireonvallation , CP autant a la 
contrevallation , c' efl a dire un foftif 
<5r 'avant fofei ; e' tfi ce que en ne noie 
pas dans le texte . Vout verrez , que Lipfe 
auri prit les duas foffas autant dee 
fojfez a chaque tigne , au litu , que Cefar 
enttnd parler de ctluy de toutet les deux. 

10 non folo ritrovo il redo in Fran- 
cefe tanto ofeuro , quanto in latino 
è chiaro; ma ancora molto pib ofeuro 

11 Tuo comento. Prima par che egli 
voglia, che non vi fiilTe altro , che 
un follo perduto alla circonvallazio- 
ne , ed un altro alla controvallazio- 
nc . Cib lo dice chiaramente", e lo 
.conferma colla critica, che fa a Li- 
plìo , per aver creduto , che vi fulTe- 
ro due folTi perduti alla controvalla- ^ 
zione , ed altrettanti alla circonvai- ’ 
lazione ; cioÌ ( come egli fpiega ) un 
follo , cd avMiti foffo . Quella fpiega 
necelTaria (perchè aitrimenii non s’ 
avrebbe mai potuto intendere per un 
de’ folTi perduti , il folTo ) dimoftra 
non folo 1' improprietà de’ termini ; 
ma conferma ancora , eh’ egli non 

H h 2 
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fi era praticato , e penfatr^ avanti di lui ; e quanto forfè fi 
potrà peniàre , e praticare dopo . Per rimediare al poco nu> 
mero de’ Tuoi y ed alla moltitudine de’ nemici , moltiplicò 
meravigliofamente le difefe , ed accrebbe una quantità d’im> 
pedimenti , e d’ ofiacoli all’ accelTo ; in guifa che i nemici 
non potcano avvalerfi della lor moltitudine per attaccarle , 
ed egli poteva con parte della fua gente difenderle ; e per 

i tan* 



voglia ammettere folTi nelle due !!'• 
nee di Cefare ; ma foltanto i foflt 
perduti j ciocchi i un atTurdo ^ cd un 
afl'urdo cosi maiTiccio , che fenza la 
divtfata conferma ^non avrei mai 
creduto , che potelTe tader nella fua 
mente: e quantunque avelTe egli par- 
lato folamente d’ un foCTo perduto , 
e avanti folTo per ciafehedum linea, 
avrei Tempre fuppollo , che avelTc vo- 
luto fottointendervi il foflb fComeuna 
parte neceffaria alla fortificazione di 
campagna ; poiché altrimenti come 
alzar terreno ì come far i trinceu- 
tnenti? E quando anche non fulTeil 
folTo una parte necelTaria , ed una 
confeguenza ( per dir cosi ) del trin- 
ceramento ; e che per quello fi po- 
telfc trafportar d' altronde , benché 
con ìfpefa,e fatica incom^arabilmen* 
te maggiore , la materia : come mai 
fi può credere , che Cefare il quale 
inventò , ed accrebbe tante Uraordi- 
narìe difelè alle Tue linee, avelie vo- 
luto tralafciarvi quella del folTo , la 
più naturale , la più grande , e la 
più generalmente praticata ? 

Nel piano poi , e figura , che il 
Signor f^olard dà d’ una parte della 
circonvallazione accennata, vi fi ve- 
de il foUo , ed avanti follo ; ciocché 
giullamcnte condanna in Lipfio. Co- 
me intenderlo? VolelTc egli forfè am- 
mettere il folTo nella circonvallazio- 
ne , e non nella contravallazionc ? 
ma con qual fondamento ? Qualora 
Cefare non parlallc chiaro , c conce* 



delTe luogo alle congetture ; farebbe 
più ragionevole , e più fecondo le re* 
gole dell’arte la confettura di Liplìo, 
che quella del Signor Folard poiché 
nelle circollanze , in eui fi ritrova- 
va Cefare , avea tanto da temere 
dal nemico , che teneva in Alelfia 
rinchiufo ; quanto da quello , che af- 
fettava di fuori : ond’ era ragione- 
vole , che fi cautetalTc contro amen/* 
due con eguali difefe. II Signor Fo- 
lard é caduto in tanti abbagli per 
aver feguito la traduzione del Signor 
D' Ablancourt , il quale tane’ é lon- 
tano < almeno in quello luoga ) di 
far parlare Celare degnamente in Fran- 
cefe , che anzi lo fa parlare impro- 
priamente , e contro a quello , ch’e- 
gli dice in Latino . Sentafi nella fua 
propria lingua per isfuggìre ogni e- 

? |uivoco . Ecco come parla dopo aver 
aputo , che Vercingetorige crai! rin- 
chiulb in AlelTia con ottantamila uo- 
mini fcelti , avendo licenziato la fua 
cavalleria , con ordine di andare ciaC- 
cheduno al Tuo Paefe a radunar gen- 
te , e follecitare il foccorfo : Quibut 
rebus ex perfugis , & mpihis tegnt- 
tis , Ctfar hsc genera muniiionis tn~ 
Jìituit . Fojfam pedum XX diredis 
lateribus duxit , ut ejus felum tantun- 
dem pateret , tjuantum fumma 
dijìabant : rehquat cmnes munìtiones 
ab ea fejfn pedes C D reduxit ; id 
hce tonfillo ( queniam tantum tjfet ne- 
c^ario fpatium complexus , ntc fatile 
tetum terpus etrona^militum tingereiurli 

M 
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1 tanti oracoli agli aifaiitorì opppdi , aver tempo d’ accor» 
rere coli’ altra parte al foccorfo de’ luoghi più minacciati : 
ma non oftance tutte quelle diligenze , e la fua ammirabile,, 
rapida , ed attiva celeritù di portarfi in un baleno dove 1’ 
uopo lo richiamava , le Tue linee a gran pena ft fofteoevano; 
e la parte attaccata da Vergafillauno era giù fui punto di 
cedere , quando egli appìgliolTt al partito giù fopra rapporta* 
tOy con cui vinfe, e disfece i Tuoi nemici. Per imitare Ce* 
(are, bifogna non folo ritrovar^ nell’ iftelTe circollanze ; ma 

ave* 



dt imprmtfo , aut ttcB» sd muni- 
ù»n$s hojtium multitudo advtìaret , aut 
mterdim uhi ùt neflrop optri dtfliiMtas 
naficer* pt(fent . Hoc inurmiffo /pa- 
tio , duat foifu X pedum Utas ea- 
àcm altitudine perduxit ; quorum in- 
Uriortm camptftrtbus , ae demijjit lo- 
lis aqua ex fiumint derivata tomple- 
vit , Pejl eat apgerem , tt Valium 
XII ptdum extruxit . Huit lorieam , 
pinnafque adjeeit prandtiut Cervit e- 
mìneruibus ad commi/furas pluteorum , 
atque aggtris qui adfctnfum koflium 
tardartnt : & turres tota opero eirtum- 
dedit , qjtat pedes LXXX inter fe di- 
Jlarent . Quell’ i quanto licrivc Ce* 
fare nel cap. 71 , lib. 7 de’ fuoi Co- 
mentar) , che H è rapportato fopra 
tradotto dal Signor d’ Ablancourc . 
Nel fèguente por cap.73 condderan- 
do Celare , che per la gente . «he 
dovea giornalmente ufcìrc dalle li* 
nce per varj Bifogni , ve ne rellav» 
poca per poterle difendere dalle for- 
tite della piazta , llimì) d’ aggiunge* 
re altre opere alle medeGme vaccioc- 
chè fi potelTero difendere con mtno 
gente ; quali opere deferive in tutte 
il redo del detto capitolo , che fi 
tralai'cra di traferivere per elfere fuo^ 
ri del punto controverlo . fiaGa fo- 
lo rapportarne il principio , per ve. 
dere , che in elfo fi contiene la con- 
tinuaiiene dell' ificlTo argomento , 



che Cefare tratta nelP antecedente r 
Erat eodem tempore materiari , 
frumentari , & tantas mun it ione t fitti 
Htuffe , deminutis nojlrit copiit , qu 0 
longiut ab taflrit progrtditoantar ; ac 
nonnunquam opera ntfira Galli tenta- 
re , atque erupthnem cupido pluribu» 
portit fumma vi faterò eonabantar . 
Quare ad hat rwrfut opera addendum 
Cafar putavit , quo minore numero mi- 
litum munitionos dtfendi poJTtnt &e- 
In tatti e due qncfli capitoli , chia- 
ramente fi vede y che Cefare pari» 
foltanto della controvallazione , 9 
deir opere fette in elhi per difender- 
la dalla numerola guernìzione dell» 
piazza . II Signor a’ Ablancourt ha 
voluto fare pih da interpetre , che 
da traduttore ; e non ha fatto bene 
né F ano , nd F altro . Eeli col chi»* 
mar circonvallazione quella , cheer» 
controvallaziene , e collo fpiegar quel, 
che temea Cefare dal nemico di den- 
tro ; in guifia , che apparine temerlo 
piuttofio da Quel di fuori , ha con- 
(u(b il tcGo di Cefare r c la mente 
del Signor Folard : poiché tutto , (guan- 
to quello gran capitano ne’ citati Ino* 
ghi deferive , lo fece , e dice iF a- 
verlo fatto per afTicnrarfi dalle fbrtà- 
te (Iella piazza ; vai quanto dire nel- 
la controvallaziMe . Se il traduttore, 
e 1 ’ illullre Comentatore non avelTe. 
ro veduto chiaro acl cap.72,avrehi. 

bcro 
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avere altresì tutta la lùa gran capaciti, il Tuo gran'coraggio, 
c la Tua fortezza : le quali cofe per altro neppur badarono 
per vincere mantenendoli nelle linee ; poiché allora vinfe 
quando (ì rifolvè d' ufcirne : Dunque 1’ efempio di Cefare 
nell’ affedio d’ Alleila fornifce piuttodo una pruova favorevo> 
le, che contraria alla neceifitli del propodo partito; neceditk 

che 



bero dovuto almeno accai^erfene nel 
cap. 73 ; e fe quello neppur badava, 
J1 cap. 74 dtmodra la colà con tan- 
ta evidenza, che fatta negli occhi , 
c bifogna chiudergli per non vederla; 
poiché dopo aver parlato Gelare nc' 
due primi della controvallazione , e 
deferitte didintamente tutte le parti, 
di cui era compoda , parla in que- 
Ao della circonvallatione mentre 
dice, che pet alficurarfì del nemico 
4i fiiorì , lece fare eguali , ed altret- 
tante opere di quelle, che avea fat- 
ta fare nella controvallazione, quali 
non deferive, perchè erano I’ ideffe, 
che queRe già deferitte « Sentali l' i- 
flelTo Cefare nel detto cap. 74 ; Hit 
rtbut ptrféSiit , rtgionet fecutus , quam 
Poinit étqujBimat prò Itti natura XIV 
mUlia paffmm complexut ,paret tjuf- 
dem gtntrit munitiorut , diverfas ab 
hit cantra txttrkrem hoflem ^trftck , 
«f ne magna quidem multitudtne y fi tta 
ateidat , tjms dijetjju munitionum pra~ 
fidta circumfundi peffent &c. Ecco 
dove Cefare parla per la prima vol- 
ta della circonvallazione , che non 
intraprefe , fe non dopo aver tertni- 
nata la controvallazione , la quale era 
•ih oecelTaria ; perchè il pericolo , che 
fi potea temere dai nemico rinchiufo 
nella piazza era prolTimo, ed immi- 
nente ; e quel , che fi porca temere 
dal nemico di fuori, era lontano, do- 
vendoli radunare , e formare da pih 
luoghi l’elército, che avea da veni- 
re al foccorfo. Se dunque Cefare ne* 
capi ?a , e 73 non parla k non k 



della controvallazione , e lòlo nelca< 
po 74 parla della circonvallazione , 
dove dice d'aver farce fimili , egua- 
li , ed altrettante opere a quelle, che 
nella controvallazione avea deferitte^ 
li vede , e fi tocca con mani , che la 

F 03 SAM PED'JmXXeTC. ,E LE DOAS 
POSSAS XV PEDUM LATAS ctano 
della controvallazione ; e che per 
conseguenza queda avea un avanti 
, fedo \ e due iodi , ed altrettanti la 
circonvallazione ; onde in tutte le due 
linee vi erano Tei folfi. Quindi fi feorge, 
che fi diparti pih dal 'vero il Signor 
Folard coli’ammetteroe foli due , che 
Ltplio col crederne quattro . Non fo- 
lo la deferizione , che fa Celare del- 
le lue linee, dimodra ad evidenza U 
divifata pluralità di lodi ; ma queda 
vien confermata ancora dalla deferi- 
zione , che egli fa dell’ attacco dellef 
medefime. Elcco come parla Dell'at- 
tacco della controvallazione uet cap. 
81. interiortt dum ea qua a Ver- 
dngtierige ad erubtionem preparata erant 
pr^erunty prlorei faffas fxplent &"c. e 
nel cap. 8d. Interhres . . . aggere , 
eratibas feffat explent . Ecco la plu- 
ralità de’ fodì confermata in dite di- 
verlì capitoli , in cui Cefare parla 
dell’ attacco della, controvallizione . 
L’ idelfa pluralità de’ fodì nella cir- 
convallazione , fi oflerva nell'attacco 
della medtlìma , che Cefare deferive 
nel cap. 87. Labienus paftquara neque 
ag^eret , neque foffx vim haflium fu- 
ftt'nere paterant &t. 
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che da’ migliori Giudici del tneftiere i (lata riconolciuta , e 
dalla geoerale , e codaate fperìeoza confermata ; onde dee or- 
mai baiare una generai regola > e nuQìma 

CAPITOLO XIV, 

Delf éttacc» d* trincertmtnti ■ 

t ^ 

L a dirpoOzIone per 1’ attacco de’ trinceramenti dee elTert 
regolata dalla dirpoTtzione della difeià; onde per iftabU 
lir la prima , bifogna &per la feconda : e ficcome qiwfla'è 
fondata folla natura del terreno trincerato , e fulk^ qualità 
de’ 4rinceramenti , bife^na di quelle cofo ancora avere efatta 
anticipata cognizione. La difpolìzione della difefa non è co- 
ià tanto fàcile a faperfi , quando il nemico fa celarla . Qual- 
che lume però piccolo , ed incerto poffono fornir li diretto- 
ri; nu ella può coi^etturm^ con probabilità tale, che bafti 
per regola , dal genio , dal codume , dalla capacità del nemi- 
co y e dalla natura (lefià dei terreno , e de^ trinceramenti . 
La cognizione di ciocché riguarda il nemioo dee eSere ac- 
guidata fui principio della guerra ; alrrimenti non fi può que- 
lla condurre con 'buona fperaoaa : onde non reda ad acqui- 
darfi , fé non fe la agnizione del terreno , e del triiKera- 
mento. Per acquilbrla non fi dee rilparmiare veruna pena, 
e & medierì adoperar rutti i mezzi ; poiché ella è n«:ellàrif> 
finu non folo per fe deifà; ma anctM'a perché ferve di con- 
gettura , e di mezzo per fapere la difp^zione della difefa 
e fenza di edà , fi marcia alla cieca . I mezzi confidono nelf 
inviare^ liconofcere , Ufiziali intendenti , che poffono formato 
giudo giudizio; e di coraggio badante per potere avvicinarli a 
portata di vedere ben le cofe , e dì non travederle per la 
mente turbata dal timore del pericolo . Quedo mezzo , 
quanto è efficace , altrettanto é di ufo difficile , quando il 
nemico é accorto ; poiché proccurerà .d’, impedirlo con fre- 
quenti piccole partite , e pattuglie , di cui farà circondare 
al di fuori i’ aiàbito del iriòceramento per vietarne 1’ acceP 
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io . Ma ficcotne un tal mezzo è k> più utile, come quello^ 
da^ cui fi pofiboe con’ maggior fondamento , e ficurezza rica- 
vare le neceflarie notizie ; cosi non (ì dee tralafciarc per il 
divifato oracolo: e quando quello vi fia , fi polTono far ac- 
compagnare ^li. Ufìziali , che vanno a ricónoicere, da gente 
fcelta,e badante ad opprimere tali piccole partite, fe fi può, 
con forprefa ; poiché allora 'pofTona avvicinard più al trince- 
ramento , fenza che il nemico fiane avvertito : o alla peggio 
proccurar di £ire nelle rtiedefime de’ prigionieri , eh’ è 1’ al- 
tro meazo per acquidare la divifata cognizione . Il terzo mez- 
zo vten fornito da’ difertOFÌ . Niuno di quedi mezzi tralafi:iar> 
fi dee ; e le notizie che da edi raccolgonfi , debboniì con- 
frontare , e combinare per ifeoprire le vere . Lo più fieuro 
mezzo di tutti farebbe , che 1’ idedb Generale , che ù. la dif-. 
pofizione dell’ attacco*, acquidaife colla fua oculare ifpezimie 
quanto gli bifogna di fapere ; ed egli dee adoperarlo , quan- 
do può (eoza riG;hio : ma ficcome di ciò rare volte fi può 
effer ficuro, rare volte altresì avvien die s’adoperi (A). 

Acquidate le necedarie cognizioni , che debbono fervìr 
di fondamento alla difpolìzione dell’ attacco , fi potrk queda 
allora ben formare . Lungo farebbe addurre tutte quelle, che- 
bx fi potrebbero fecondo le varie circoftanze . Bada addurne 
una univerlale , che pofià con faciliti adattarli a i cali par-" 
ticolari . • ' 

La difpofizione dell’ attacco dee confidere in tre parti 
nel dar forza all’ azione della truppa , che attacca : nel con- 
ièrvarlela fin ai tempo dell* u(b e nel diminuir la refiden- 
za, che. può incontrare nel nemico . Per dar forza all’ azio- 
ne della truppa , che attacca , non deefi dilfipare in molti 



(A) Adoperollo gii nel riconolci- 
mento delle linee d' Arras il Vifeon- 
tc di Turena ienTa Tuo rifehio , ma 
non fenza quello del Tuo efercito, fe 
nel nemico non vi fuffe (lata quella 
lentezza, ed irrefolurione , die così 
vivamente il Duca di Yorck deferì- 
«se nelle fue memorie; quale per al- 



' at- 
rio ben conofcmta dal Vifeonte di 
Turena , fervi di fondamento , e di 
ficurezza a tale ìntraprefa . L’ utile, che 
•ne tralTe , vien atteftato dal cennato 
Duca di Yorokjpoichd a tal ricono- 
feimento egli atcribuifee la buona ' 
dirpofuione per l’attacco di quelle li- 
nce, e alci mcdeiìaio la rinfcica. '' 



,Dig:;:20d by GoogU 



V, 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.IV.CAP.XIV. 24^. 

attacchi; ma unirla con buon ordine in uno,’o due veri (B). 
Per coniervarvela fin al tempo dell’ ufo, & meltieri- feianar 
gli oftacoli che il nemico avrk oppofti al fuo acceifo (C) ; e 
quelli , che avrà difpofli contro la Tua formazione , ed ordi- 
ne , dopo entrata nel trinceramento . Per diminuire la re-- 
fidenza del nemico, giova dividere h fua attenzione con fàU 
fi attacchi ; minacciarlo in piò parti ; acciocché non ardi&a 
fguernirne veruna , per portare maggiori forze contro il ve- 
ro attacco . 

Quindi potrà &r(ì la difpofizione nella guifa feguente .* 
la maggior parte della prima linea delia finteria lòrmeralli 
in più colonne , di numero proporzionato alla truppa ^ che > & 
ha, compolla cialcheduna dù-due, o più battaglioni , fecondo 
il numero della gente che contengono ; poiché la loro fron- 
te dee elTere almeno di trentadue uomini.. Tra gl’ intervalli 
delle medefime iranno fituati i rellanti battaglioni della pri- 
ma linea formati in battaglia a tre di fondo; e la prima ri- 
ga .provveduta d'una iàlcina per. foldàto atta a trafportarfi con 
racilità dal medefimo , ed a reggerli da fe (bla ,• quando il 
foldato dee operare'. Alla coda xii ciafcheduna colonna, faià 

' divi^ 

ahiettanti fìnti ; ma bifegna credere, 
che a. ciò fnlTe (fato forzato dalla 
condizione del fuo efercito , il quale 
era compofto di tre éferciti ;ciafche< 
duno de’ quali avea an Mwefcial di 
Francia per proprio, e particqlar Ge- 
nerale . Il Signor Montecuccoli t dell’ 
iifelTo avvilo , e lo tnanifeila nelle 
fue. Memorie cosi : Dar fals allarmt 
in pii. tati al favor dell* notte , eh* 
non lafcia dìfeernere fji attacchi veri 
da. finti , e far lo sforzo in uno ,e due 
foli . 

(C) Quell’ è un dovere principa- 
lilTimo del Generale ,’chc TpelTu per 
altro n tralafcia ; e TpelTo quindi è 
cagione , che 1’ imprela non rielìca . 
L’ attacco delle linee di Piacenza ne 
diede già una funella priy>và. , 

li 



(B) Da quello principio derivano 
le , malTime , che i nollri .migliori 
maelfri ci hanno lafciate fu quello 
punto . Ecco come il Vi (conte di 
Turcna parla della difpolìzione par 
l’attacco delle linee d’ Arras: A^cs 
avoir confiderà toutti chofes , on trou- 
vd , il ttoit a propos de domfir avet 

iet armene toutes de front, t la nuit; 
Monfieur de Turenne ayant tté tou- 
jours ef avis de ne point temer par 
divers cStet ; pareeque thaeme s' atttnd 
a donner ; & ainfi on Idiffe fouvent 
p*(fer le temt , Ó" le Jour vieni ; et 
tuileurs , quand on ne fe voìt point , 
on entre aifement en foupfon , que let 
auires font repoulTez &c. Mem. Hi. 5. 
Egli è vero ( che malgrado le fue 
mainme , e le fue ragioni ) divife le 
fue forze in tre atucchi verii ed ia 

Tom.ll, 
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divifa > e diArìbuita tutta la cavallerìa delia prima linea : la 
tefta fark coperta dalla truppa leggiera , fe ve n’ è ; o da 
un picchetto prelb da battaglioni formati a tre di fondo ;'o 
almeno dalle fàfcine , di cui provvederaflì (come gik fi diflè 
de’ medefimi ) la Tua prima riga . Cento guafiatori faranno 
aiTegnati ad ogni colonna , forniti degl’ ifirumenti necefifarj 
per fiir rovinare il parapetto nel fo{To,e formar cosi un paf* 
fàggio alla cavalleria Quando bifogna . Tutta la fanteria del- 
la feconda linea (àrk formata in colonne , come corpi più at- 
ti a rinforzare) o a fottentrare all’ attacco fotto dalla prima 
linea , o ad opporli a qualche fortita del nemico ; e la- ca- 
vallerìa farà divifa alla coda delle medefime . 

L’ ifteflb ordine s’ offerverk in ogni attacco , fe ve n’ 
i più d’ uno . Gli attacchi finti non fon mai di molto nu- 
mero ; ma bifogna proporzionargli alle forze , che fi hanno ; e 
ficcome effi polTono diventar veri , e fogliono 'diventar tali , 

J uando il nemico gli fcuopre per finti ; poiché allora ^ùerni- - 
;e le parti del trinceramento lor oppoflo per rinforzare quel- 
le , che fon minacciate da’ veri attacchi ; cosi le truppe , che 
oe fono incaricate y debbono- altresì effere fornite de’ mezzi 
neceflàrj per penetrare nel trinceramento . 

Tra gli ofiacoli ) che può il nemico opporre all’ accef- 
fo del trinceramento, lo più ordinario, ed ufato, è il foffo; 
onde il rrempimento del medefimo diviene una cura non 
roen indifpenfabile , che importante . La materia , che comu- 
nemente vi' fi fuole adoperare fono le fafeine. Il Sig. Folard 
ne fornifee in varie guife', che fi potrebbero forfè praticare 
«On- profitto (D) . 

Riem- 



(p) Nel ^ ultimo delle fuc ofler- 
vazionl SD la battaglia di Sellafia pro- 
pone tre maniere di riempiere ilfof- 
10 ; la prima con piìi ponti portati- 
li ; la feconda con gran facchi pieiai 
di paglia , o (rondi é’alberi di cinque 
piedi di diametro , che i Toldati de- 
vono fpingere innanzi a fe rotolan- 
doli i e la terza con fallelli di farci- 



ne di fimi! diametro , e volume - 
Tutte e tre quelle maniere fon otti- 
me; poiché conducono il foldato fin 
al fono illefo , e coperto ; ma fe il 
foflb è troppo largo , la prima ma- 
niera diventa preffochi imponibile , 
o almen difficifilTima ; poiché come 
portarfi da’foldati ponti sì lunghi? e 
come adattarli fui fòlTo? Sarebbe for- 
fè. 
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Riempiendofi il foi!b cótih fàfcinè , k cavallerìa della 
prìtna linea fark incaricata di portarle ; e fé non balla , vi ' 
fi può. impiegare ancor quella della feconda . Ella le depor- 
rk ; e ne fark un ammafiò proporzionato aUa grandezza dd 
foifo (£) nella coda , cl’ogni colonna . 1 guallatcvi (aranno de- 
fHnati a prenderle da terra per darle all’ ultima riga della 
colonna , da cui per fopra la tefla d'ogoi foldato faranno traf- 
melTe per lo lungo di maoo^m mano, con una continua ca- 
tena, fin alla prima riga, 'la qtule le getterk nel fo(fo;fup^ 
ponendoli gik arrivata al muggine , quando tale operazione co- 
mincia (F) . Quella maniera iembra migliore di quella ,che fuol 
adoperarli per contromarcia ; si perchè ' conlèrva l’ tx'dine , e 
r unione alia truppa ; come perchè i’ efpone meno , elTendo 
più breve . Ella fe è continua , follecka , e non interrotta 
può ùr gettare nel fofib da ogni colonna, tpzo fiifcine ki 
un minuto ; pollo che in ogni fecondo , la prima riga fi fca- 
richi nel medefimo delle trafmeflèle fiifcine ; quantitk fover- 
chia' per riempiere qualfivoglia più grande d’ nn trio- 

fe meglio in quello calò , lìcuar tali 
ponti a billico fopra rote , o una 
fpecic di carro , che fi potelfe fpi- 
gnere innanzi da’ foldati ; in guifa 
che verfo di quelli , una delle loro 
ellreinicà piegando^ , fervilfe a co* 
prtrii ; e poi dall’ illcflb precipitar 
delle rote per la controfearpa , nel 
follb , rcllaillera elfi fui foifo adat- 
tati, 

(E) Quindi la grandezza del foifo 
fi dee fapcre ; e coloro , che vanno 
a riconolcere, devono prima di tut- 
to acquiUar quella oognizinoe , ed 
acquidarla efatta. Elfi debbono mifu- 
rame la profonditi , e le due larghez- 
ze ; o ameno la fuperiore ; poiché 
r. inferiore fi puh argomentare dal 
metodo di fortificare , che ha il ne- 
mico ; 0 dalla qualità del terreno, e 
quella fornifee una regola piò lìcura: 
conciolliMbi , ficcomc la' larghezza 



^ V , cerar 

inferiore lì diminuifee , e produce!! 
dalla fcarpa,e controfearpa inilituite 
per il follegno delle terrea «osi fé k 
terre fon forti , hanno bifogno di po- 
ca fcarpa , ed allora la larghezza in- 
feriore del foifo farà maggiore; fe k 
terre fon arenofe , hanno bifogno di 
molta fcarpa ; ed allora la laidezza 
inferiore del folto farà minore . 

(F) Si potrebbero ancora le fafeiae 
trafmetterc , e fare paflare di mano 
in mano lateralmente , facendo faK 
a dritta alla colonna ; ma ficcome 
quello folo movimento non ballereb- 
be ; ma* per dar luogo al palTaggio 
delle falcine; bifognerebbe che i fol- 
dati marcìalfcro ancor di fronte , per 
acquiilare tale fpazio ; turbando cosi 
1'- unione, e I’ ordine , così per tali 
motivi il primo metodo fi dee pro- 
ferire . 

li 2 
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ceramento . Sia a cagion d’ eièmpio il fbflò largo 1 5 spiedi, 
profondo p : la porzione del tnedelìmo , che bifogna riempie* 
re fra di ^4 piedi (G) : fi troverà per la celometria , che u- 
le porzione di folTo è capace di 8<$40 piedi cubici . Le fa- 
fcine ordinarie hanno quattro piedi ^ lunghezza , e due di 
diametro : onde ogni iàfcina tiene 16 piedi cubici (H) ; e 
quindi per riempiere la detta porzione di fbffo , non vi bi- 
iognano più di 540 fafclne . In quedo calcolo fi è conGde- 
rata nel folTo 1’ iiiellà larghezza a m cima fin al fondo ; ma 
ficcome i fuoi lati non fono tirati a piombo, ed hanno -tutti 
.e'dae un pendìo per foGegno delle terre , cosi la larghezza 
del medefimo va- Tempre fcemandofi verfo il fondo ; e per 
confeguenza vi bilognano meno fafcine . Sia . la larghezza del 
fondo di II piedi; e tutte 1 ’ altre mifure recando 1 ’ ilteife, 
vi bifogneranno' 4^8 fifeine; e quindi 14 minuti fecondi per 
riempierlo . 

Il tempo per l'attacco è la notte, é propriamente un’ 
ora . e mezza innanzi giorno . La mira di feemare la refiGen- 
•aa. del nemico l’addita ; poiché allora i fuoi tiri fono incer- 
ti, e di poco effetto- : ed allora gli attacchi finti , non di- 
ftinguendofi cosi fàcilmente da’ veri, giovano più a dividere 
f aKenzione del nemico , ed a difUparne le forze (I) . 

L’i- 



(G) Spazio badante per dar il paf> 
faggio alla colonna , che iì fuppone 
formata a 32 di fronte. 

Ud) <^onlìderandolì la fafeina in 
qaedo cafo, riguardo aH’uiò, ed all' 
«ffetto, della figura d’un parallelipc- 
do , quantunque ella abbia piuttolfò 
la figura d' un cilindro. 

(I) Che i] tempo per 1 ’ attacco 
de’ trinceramenti debba ricercarf» nel- 
la notte, ella è opinione comunemen- 
te ricevuta , e già convertita in maf- 
fima ; ma non fi -è egualmente d'ac- 
cordo nell’ ora della notte , che pre- 
cifamente dee fceglierfi . Il Signor 
Montecuccoli la filfa a mezz' ora in- 
nanzi giorno ; il Signor Folàrd a due 



ore; ed il Signor Pnyfle|ur l'eflende 
fin a tre ore prima d’aggtomare , full* 
efempio del Vifeonte di Turena , C 
del Principe di Cortdè , nell’ attacco 
delle linee d’ Arras, e nell’attacco di 
quelle di Valenciennes . Le ragioni, 
che da elfi fi affegnano , fon le mo- 
dcfirae . Tutte pruavano l' utile della 
fcelta in genere del tempo ; ma nin- 
na , la neccfìfità della (celta precifa 
dell’ora; poiché la poca efficacia, cd 
incertezza de’ tiri dei nemico , c la 
divifione della fua attenzione, e delle 
fue foze ( ragioni che li adducano ) 
fon cofe , che egualmente ottener fi 
polTono da qualunque ora della not- 
te . U poter lieoitolcer le ^fe , e pr». 

fit. 



> 
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L’ ifteflà mira ìnfegna a fcegliere per il luogo dell’ at- 
tacco (fe non è eguale da per tuttoX quello , che è men van- 
taggiofo al nemico , o per cagione del trinceramento quivi 
men forte , o per mancanza di terretro al di dentro da po- 
tervifi difporre in battaglia , e con gran forza ; in guifachè 
la truppa nemica non pofla agirvi , nè con libenà j nè mol- 
ta. Talora la parte del trinceramento per natura più forte, 
ma perciò men guardata , e difefa , può effere fcelta per un 
attacco, che quantunque latto con poca forza, fuole tempre 
riufcire , ed agevola la riufcita degli altri (K.) . 



ficcar de’vantaggi acquiilati , alto (pun- 
tar del giorno (che fon Patere ragio- 
ni, che fi a(Tegnano ) fi potTono al- 
tresì confeguire , così dall’ attaccar 
mezz’ ora avanti giorno , come dall’ 
artaccarè due , o tre ore prima ; ma 

J iuh avvenire talora, che fi confegui- 
cano dall’ attacco di mezz’ ora , e 
non da quello di due , o tre ore avan- 
ti giorno -j e così per Polito : poi- 
diè fé il trinceramento (i fupera in 
breve tempo , ed in meno di mezz’ 
era in un attacco intraprefo tre ore 
avanti giorno; il tempo, che rclìadi 
notte , giova più a i difenfori , che 
agli aggrelfori ; poiché quefii non pof- 
fono agire con certezza , e con fon- 
damento , c lenza pericolo di sban- 
darli , o fmarrirfi : e le pei ifchivarc 
tali inconvenienti , vogliono afpetia- 
ze il giorno , ecco un tempo , che 
per loro non ferve ad altro, che a fpe- 
gnere quell’ ardore, con cui han for- 
zato il trinceramento ; e che al ne- 
mico giova moltilTimo per ravvederfi, 
c mettere in ilìaco di cacciarnegli : il 
quale inoltre ha il vantaggio di ave- 
re maggior pratica , c cognizione del 
terreno ; vantaggio grandilTimo, quan- 
do s’ agifee al buio . Che fe poi vi s’ 
impiega più di mezz’ora per fupera- 
re il trinceramento in un attacco in- 
tiaprefo mezz’ ora avanti giorno , in 



E la 

tutto quel tempo , che s’ impiega di 
più , fi vengono a perdere que’ van- 
taggi , che nelle prime ragioni alle- 
gate contengonfi ; quindi fi Icorge , che 
la maggiore o minore refilìenza , pub 
folamente determinare P ora precifa 
dell’ attacco ; e la maggiore, o mino- 
re refilìenza fi pub arguire, e racco- 
gliere dalla natura del trincsramento, 
c delle difefe . 

-(K) Suol fempre riufcire ; perché 
giunge inafpettato ; perché contro par- 
te direfa da pochilfima truppa ;c per- 
ché contro truppa, che Ila nella fica- 
rezza dì non elTere attaccata . Agevo- 
la la riufcita degli altri attacchi , per- 
ché le truppe , che quivi lì difendo- 
no , e combattono , fi turbano a quel 
tumore ; dubitano della refilìenza 
della Truppa , che fanno elTer poca; 
o temono d’ elfer attaccati alle (palle 
dal nemico , per quella parte pene- 
trato : onde dilìratti da tali penlieti, 
o non operano più coll’ ilìelìb ardo- 
re , o fi fmarrìlcooo affatto , ed ab- 
bandonano il pollo . Le truppe lìeffe 
di Cefare non furono efenti di tali 
penlìeri , nati da cagioni limili alle 
tellè divifate , e da Cefare elegante- 
mente cfpreffe così ; Multum ad ttr- 
rtndos nojlros valuìt tlamor , gai pojl 
tttgum pugnantibus extitit , ^uod fuun 
fmculnm , in alitna , vidtnt vhtutt 

con- 
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E la mira medeGma efìge ne’ diviGiti caG non folo il 
profittare della natura del terreno interno del trinceramento, 
ma ancora dell’ opportunità del terreno eGerno, e circoGan* 
te, per potere al favore di eGè celare il difegno, e la mar- 
cia della truppa ^ acciocché i^ueGa giunga airimprovvifo , ed 
inafpeitata (L ) , 

Giunte le truppe ne’ luc^hi prefcritti , al tempo Gabi- 
liro (M) , cominceraGl l’ azione da’battaglioni formati in bat- 
taglia;! quali aGleme colla truppa, che cuopre la fronte del- 
le colonne , faranno un fuoco continuo , prendendo di mira la 
creGa del parapetto ; cosi per togliere 1’ efficacia , e 1’ efat- 
tezza al fuoco del nemico ; come per nafcondergli il luogo 

delle 



fonfillert / omnia tnim plertmqut qua 
abfunt vthtmentius hominum mtntos 
ptrturbimt fib. 7. cap. 84. de B. G. 
Che fé i foldati di .Cefare furono 
poi efenti delle confeguenze de’ pen- 
ueri fuddetti , non po^ono così facìl- 
tnence l’ idefTo pretendere altri Tolda- 
ti fotto altro Capo . L’ Idoria almeno 
dinsoUra , che non l' abbiano ottenu- 
to . Balli .volger lo fguardo a quel 
che avvenne al forte , e ben difefo 
campo di Toloimmeo prelTo Alelfandria 
da Celare inutilmente attaccato, fin 
tanto che non appigliolTi al divifato 
panilo ; ma dopo con facilità , e fen- 
za veruna relìllcnza fuperato . Com. 
dt 'B. 'A. tap. 31. 

(L) I Calli neir attacco delle li- 
nee d'AlelTia s' avvallerò di un mon- 
te per celare un grolTo corpo di trup- 
pa , fu cui aveano fondato con ra- 
gione la rìufcita deH’intraprefa . Veg- 
gali Celare ne’ luoghi Topracitati. 

' Quindi li fcorge quanto Ila -contro 
tutte lc_ divifate maliime , ed efpolU 
principi , il dilporre un attacco per 
una parte del trinceramento , a cui 
non li polTa giungere fenza prima 
combattere , e fuperare cale forti , o 
Ridotti , dal nemico occupate -, e co- 



Uruìti f Quelli ollacoli rintuzzano T 
ardore della truppa , la ributtano , e 
la mettono in di lordine ; ed ecco di- 
minuita ( fc non fmarriu affatto} la 
forza all’azione della propria truppa. 

I medefimi ollacoli avvertono il ne- 
mico a ben prepararli alla difefa; ed 
.eccoaccrefciuta la forza alla relillen- 
za . L’ attacco dcllinato alla truppa 
Francefe nelle linee di Piacenza ne 
fornifeono una pruova . In elfo non 
folo lì mancò nella lecita del luogo; 
ma ancor nella fcelta delia truppa . 

II luogo potea folo fceglierlì per un 
attacco finto :c fe pur le circòlhnze 
avelfero obbligato a fcieglierlo per 
uno de’ veri , vi fi dovea impiegare 
truppa di maggior pazienza , e co- 
danza . Quella, che vi s’ impiegò, ha 
dalla natura un ardore , ed una vi- 
vezza Tuperiore a.tutte;ma per con- 
Teguire di tali qualità l’ effetto, mal- 
fimamente quando Tono agitate , e 
molle, non bilogna punto divertirne, 
p fradornarne il corib . 

(M) Per giungere al tempo dabili- 
to , fi» medicri ricorrere a quell’efar- 
to calcolo , riguardo alla marcia , di 
cui altrove ù i favellato. 
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delle colonne. E ficcotne coloro, che difèndono il trinceramen- 
to , debbono efporfi più per offendere la truppa , che 1 affale, 
quanto quefta più s’ avvicina ; cosi nel tal tempo (e maflì- 
mamente nel riempimento del foflb ) dee^effere il divìfato 
fuoco più fpeflb,e più efatto ; acciocché il nemico non ardi- 
fca mollrarli per offendere,© almeno non polli offendere con 
effetto. Pieno gii il foflb, ogni colonna 'proccurera per il paf- 
faggio cosi formato, di forzare il trinceramento. La truppa 
leggiera , che ne copriva la fronte , sforzerafli di falire fui 
parapetto, o almeno fulla berma ; e di li col fuoco agevo- 
lare , e proteggere 1’ entrata della colonna , e la fua forma- 
zione: ed i battaglioni formati a tre di fondo, proccureran- 
no per mezzo delle fifeine ( di cui la lor prima riga fì dif- 
fe provveduta) formarfi un pafliggio per Ialite ancora fulla 
berma , o fui parapetto ; e di li coi fuoco proteggere , e fe- 
condare l’entrata, e l’azione delle colonne : o pure richia- 
mare a se l’attenzione, e 1’ offefa della truppa lor oppoftaj 
acciocché non pofli accorrere in ajuto della parte attaccata 
dalle colonne . 

Ma il penetrare nel trinceramento , è facile imprefi . 
Non così il mantenervifi . Quello è il punto più critico , e 
pericolofo, ed è quafi egualmente' diffìcile ; cosi nel cafo di 
una buona difpoGzione , e valida difefa dalla parte de’difen- 
fori ; come nel cafo d’ una cattiva , e debole : poiché nel 
primo è molto diffìcile, che* una truppa difordinata (come fi 
rende quella , che entra nel trinceramento) poffa far tefla ad 
una truppa ordinata , qual è una pronta, e forte ri ferva : e 
nel fecondo, perchè egli è diffìciliflimo ottenere, che la trup- 
pa appena entrata , non fi metta ad infeguire i fuggitivi 
fenza prima rimetterfi,e riordinarfi: onde fempre più accre- 
feendofi il difbrdine avviene , che fi sbandi , e confonda : 
nel quale flato , qualunque corpo di truppe nemiche , che 
feppia profittarne , può agevolmente disfarla , o difcacciarla 
con grave danno dal trinceramento . 

La dilciplioa, l'efercìzio } e 1 ’ ordine poflbno rimediare 
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in parte a tali inconvenienti (N) . La colonna, che penetra 
nel trinceramento , proccurerk di non dipartirfi dalla Tua or- 
dinanza; o almeno rimettervifi fubito che fark' penetrata : ri- 
meiTafi , attaccare di fronte la truppa , che viene all’ in- 
contro ; e dare coll’ ideflb attacco luogo , e terreno alla co- 
lonna della feconda linea : o pure (qualora la truppa nemi- 
ca non glie lo vieti ) divideril in due colonne ; < e marciando 
ciafcheduna di quede verfo il fuo Banco, dar luogo nel cen- 
tro alla colonna della feconda linea : qual manovra da que- 
lla ancora continuata , e feguita , viene a formare quattro 
colonne di i5 di fronte, le quali ne’ loro intervalli lafciano 
luogo alla formazione de’ battaglioni ordinati in battaglia .. 
Quella maniera d’occupare il terreno nel trinceramento , pro- 
duce due vantaggi confìderabilifCmi ; poiché col rafare la par- 
te interna del trinceramento , colla marcia verfo i fianchi, di 
ogni metk di colonna , fi viene a fguernire il parapetto di 
difenfori ; e cosi fi agevola 1’ entrata alla truppa , che non 
ha potuto ancor penetrarvi : e col dar luogo nel centro del- 
la truppa entrata , alla truppa , che entra dopo , fi ^ viene 'a 
coprire dall’ attacco nemico una truppa in difordine ; e gli 
fi oppone quella , che è ben difpolla fempre a riceverlo . 

Nell’ idelTo punto; che la colonna penetra nel trincera- 

^ men- 



CN) La migliore difpoGzione , clic 
il Generale pofTa mai dare per I’ at- 
tacco , e per l’ operazioni , che deb- 
bono feguirlo , niente giova , lenza 
la difciplina , e 1' efercizio ; poiché 
la prima pub follmente alTicurare, 
che la dirpolìzione fi ofiervi ; ed il 
fecondo ne rende agevole , ed efatta 
roffervanza . Quali migliori difpofi- 
zioni di quelle , che il Vifeonte di 
Turena diede per 1’ attacco delle li- 
nee d’ Arras ì E chi pensò meglio di 
lui ad infiruire ciafeuno di ciocchi 
dovea operare , dopo aver penetrato 
nelle medefime ì E pure in quali 
truppe maggior confufionc , e maggior 



difftrdine fi pub introdurre di quello, 
che nelle fue olfervb , e nelle lue memo- 
rie defcnired’iftelTe Vifeonte diTnrena ? 
Egli temei ad ogni momento d’efTer- 
ne difcacciato ; e gli farebbe interve- 
nuto , ^fecondo il (uo fteffo giudizio, 
quanto temeva ; fe il difordine, e la 
confufione non fulTe (lata nel nemi- 
co ancora maggiore; e fe il Princ'oe 
diCondè avelie potuto raccogliere un 
poco di fanteria . La mancanza di 
difciplina produffe i divifari effetti;^ 
E quella caufa fi ravvifa chiarilfima, 
in quafi tutte le forme, nelle memò- 
rie del Vifeonte di Turena , ed'io 
quelle del Duca di Yorck. 
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mento , i fuoi guaftatori s attaccheranno alla berma , ed al 
parapetto per rovefciarlo nel follo , e cosi formare un palfag- 
gt'o alla cavalleria. La dateria penetrau s’ avanzerà di fron* 
te coir iltefs’ ordine , per cui di due linee fi ridufle ad una; 
o piìrc rimefterafTì in due linee, trattenendofi in dietro le 
truppe, della feconda linea . Le funzioni della cavalleria fubi- 
to che farà entrata, non faranno folo d’opporfi alla cavalle- 
ria nemica; ma d’ infeguire altresi le truppe rotte dalla fan- 
teria , ed impedire la riunione , e radunamento delle mede- 
fune ; ciocche farà con piccoli llaccamenti , dovendo redare 
il grolTo oppodo , ed attento a i difegni,ed a i movimen- 
ti della nemica . • ' 

Lungo ferebbe il rapportare- tutte le manovre , che po- 
trebbe far la truppa dopo eflere entrata nel trinceramento ; 
è ditìicile, lo fcegliere, ed il decidere quali fieno le miglio- 
ri; poiché la fcelta dipende dalle varie particolari circoftanze. 
La natura di quelle , che concorrono nel trinceramento , che 
fi ha d’attaccare , t:onofciuta dal Generale , ferve perchè que- 
lli pofià. determinarle all’ ingrollo , ed illrtiirne coloro , che 
fono principalmente incaricati dell’efecuzione (O) : ma il de- 
terminarle precifamente , dipende dagli accidenti , che nafco- 
no nel latto ideilo ; e 1’ appigliarli a quelle , che a i detti 

acci- 



(O) Così praticb il Vifconte di 
Turena per 1’ attacca delle lince d’ 
Arras come vien rapportato dal Du- 
ca di Yorck nelle fue memorie , di 
cui giova trafcrivcme le parole : Peu 
de jokrs avtmt C tutajue , Monjìeur de 
Turtnne ne perdoì't antune oceafion de 
$' enti ettnir avec lei officiers de lam.i- 
Mitre , dont il t' y failoit pnndte , et 
dt la Ttfijìanee , qu on pourroit pmba- 
bltmeni trouvtr . Il Iti in/lruifoit de 
et qu H ftlloit f/tire fuivant let diffe- 
Ttnts oecafiont et Its acàdent , qui 
pourroitnt arrivir \~il lettr rtcomtndà 
ftMr ttutt de lenir Uf foldats en ban 
crdre f quand il ftroient enne dans let 
lÌ£nes ; dt te* Ut point faire tnarKtr 

Totrull. 



trop vite , pareequt te feroìt le moment 
le plut (hatouillenx , et let ttms de tri- 
fe ; et obfervtr unt grande atttntion , 
et unt exaBt diftìplint , jt apant plut 
de ditnger d'en ette chafti , qu il n Jt 
itvroit de ptine ay enirer f pareequt et 
falloit l' attendrt , qut toutet let forcet 
tnnemiet det quartitrt voijint du lieu, 
qui feroìt farcì , y tomlirtìent fur Ut 
attaquans ; qu il ne falloit point fùn- 
ger cf aller droit a la ville , quii fal- 
loit au coutraìre mare Iter le long dt la 
ligne , et en chaffer Ut ennemit, avant 
que d" aller aitx amii ett. Quella ma- 
niera d’ ilìruire , quantunque allora 
avelTe avuto poco odfetto , i degna 
da imitarli . 

Kk 
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accidenti ; meglio (i adattano , dipende daik capaciti , e 
Ibluzion'e di coloro, che le truppe ne’ varj - attacchi , condu- 
cono, e comandano. > - 



y I» I ■ ■■ . m II. h ■■ 

LIBRO V. 

Del mantenimento, e governo dell’ efercito., 

* *» • 

L ’Ordinanza particolare, per cui le truppe rendonfi mem- 
bri d’ un efercito : e la generale , onde quelli ne forma- ’ 
no U corpo , fono Hate credute i foli , o i principali ogget- 
ti dell’ arte della guerra . Quell’ opinione è antichilTima . La 
voce di tattica par che ad altro non fi ellenda (A); e la pra- 
tica , che nelle Greche fcuole olfervavalì per -infeguarla , di 
più peravventura non ammetteva . Senofonte nel riprendere 
in più luoghi (B) quell’ ufo , ci fcuopre di tal opinione l' er- 
rore , e la falfìtà; e dopo averla eiaminata da Giudice com- 
petente decide , che la fcienza degli ordini di battaglia , non 
coHituifce che una piccola parte de’ doveri del Generale . £d 
in vero a ben riflettere l’\ ordinanza , e la tattica altro non 
ci prefenta , che un corpo ordinato a combattere . Nè il pa- 
ragone d’una cafa , o fabbrica comunemente preflb gli anti- 
chi adoperato (C), oflre niente di più. Se i materiali d' un 

efer- ■ 

(A) L’ ufo , che di tal voce fece- ' (B) Nella Crropedia , Cambile pel 

ro gl’ iileflì Greci, non fu più- oltre dimofime a Ciro, che non era ftato 
ertelo , come delle loro definizioni dal _,luo Maellro iliruito in tutte le 
chiaramente (i ravvila. Eliano ci h;i p.irn dell’ arte della guerra gli dice 
cotvfervato facili- di Enea , e di Po- così : Qnnn lo ancora un efercito fapef- 
libio tratte dall’ opere di Tattica di fe perfeiraaiente or/ìinarfi in bittaiilta, 
aucrti Autori , le quali piìl non di- a che ^li pioverebbe ^ fe fuffe mancan- 
nono . Enea definilce la tattica : Sckn- te di f ninfe , di de/lrez-et , dì obbedien» 
xa de' militati movimenti . Polibio; za ec. Nella raccolta delle cole me- 
Sclenza dt ammettere pii uomini per niorabili di Socrate fi vedono «Iprdfi 
fold.%ti\ orii^rgli in righe, e file ; ed più volte, ed in varie guilc grirtcill 
etdiicfira^gU ,td ifìruìrgli per f ufo del- Icntirncnti. 

la guerra'. (Q Si ravvila. prclTo Omero nel 

lib. 
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efercito fuflero dell’ illellà natura di quelli d* una cala , colla 
difpolizione , ed ordine de’ medefimi fìairebbero le funzioni 
.del Generale, come iìnifcono quelle dell’ architetto; ma gli 
uomini non poflòno durare nell’ ifteffo (lato fenz’ ajuto efter- ' ■ 
no: nè colla quiete, come i mattoni nella cafa,ma col mo> / 
to , e coir opera devono confeguire il fine , per cui forma- 
lo l’efercito . Quefto , come corpo naturale , è foggetto a tut- 
te le necefCtk della natura .* come corpo politico .alle leggi 
del Governo : come corpo militare dee elfere addeftrato, ed 
atto a quelle operazioni , che alla difefa,ed aU’offela fono ri* '■ 
chiede; quindi egli efige il mantenimento , la difciplina , e 
r efercizio. 



-CAPITOLO I. 



De viveri. 



S E la necdTitH de’ viveri non moftrata ' baftantemen- 
* ;e dalla natura , baflèfe^be- éfamljAate' fdittini , che la man- 
f'canz'a ne • partorifee " per vèderife' P* fmportanaa • Quindi le 
Bfleglfp concertate imprefe roVin^tja';* «*^uipdi fi'ifnìrrifce le 
Jifciplina anima' dell’efri-cito (A) i 'poictiè QÓinc fi può fpera- 

.'•ir,;' 

1 1 ^. 1 5 deli’ Ili afde ; Cd^Ui; un uomo , che avvinte tt un mucchio confa fo dì pin 
innalza un grìntT tdifizio procura' di tre, dì'mattoni, , di-degne, t dì tt^d- 
ufar ‘tutta t arte, per unire ,' t ben le- le ; t- pure ’P atiV fa vedere , che }dSit'àH‘ 
gare 'te pietre , e le parti tutte , che to rr iteriate inutile , perchè confu fo , puk 
devono comporlo ; accioct hè meglio refi- bene un fabbro indùflrìofo comporne um 
fta per molte Jìagioni allo sforzo , ed ordinato tdifizio. Così in una fabbri- 
alta ingiuria del tempo , e de venti. ea in cui tutto fia collocato perordintf 
Così alla vore^ del loro Re qui feroci quando abbml^t^ccoritzza di fare i 
battaglioni fi ’un’C'cno infiimt , e da . . e f tèho i un materiale^ 

genti fi accofianoj vicendevolmente tra che refijia alP ingiuria ehi tempo , come 1 
loro con un Ordrncnta'rt jirctta tc, , farebbero le tegolaie le ptOre , e quote- 
Si feorge altresì l'ilìeiTb paogone pref* do fi ufi P indhflria dt atrvalerfi de' 
fo Senofonte nella raccol » delle co- mattoni , e delle legne per affodare il 
fe memorabili di Socrate , quando a corpo delPedifizio, allora è Ó'c. 
quello fa ' parlare nella feguenteguifa; (À) La difciplina farà tollerare una 
Senza P offervanza delP ordine awer- penuria fenra tacciala cui non fi ab- ' 
rebbe S ùn tfertito quello fitjfo , che oia potuto provvedere in qoilchc Pae- 

Kk * - fc. 
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re ubbidienza da’ foldati aiancanti del proprio fodentamentof 
Lo più fevero tra’ Capitani fu forzato a confedàre che non 
fi può comandare al ventre, che non ha orecchi. Non fenza 
^ ragione dunque la cura, e provvidenza de’ viveri è fiata ri- 
*. putata la maflìina de’ Capitani , e tra’ principali loro dover» 
ripofta. Cefare di neffun altra è tanto attento a far vede- 
re r adempimento , quanto di quello . Egli fi prende la pe- 
na di farci fapere ad ogni pafTo , donde , e come proccu* 
rava il commeato al fuo efercito . 11 proccurare al proprio 
efercito le fufTiflenze, o il vietarle all' inimico, ha fervito d’ 
oggetto alle più rinomate • marce , ed a i movimenti più ce- ‘ 
lebrati ; ed il confeguimento di quello fine muta' quafi fem- 
pre lo (lato della guerra , e talora dù la vittoria in mano 
fenza combattere. - ^ 

Quindi Socrate ricerca principalmente nel Generale le 
qualità d' un buon padre di iàmiglia : e Senofonte prima di 
tutte efìge la fcienza della militare economia . Quella fcienza 
riguarda 1’ apparecchio delle fulTillenze, ed il lor ufo , e di* 
flribuzione . 11 primo oggetto fii parte della difpofizione uni- ' 
verlàle ; il fecondo della particoiare.il pefo di tutte e due 
fu giù addolTam preifochè intero a i Generali ; i quali non 
folo doveano penfarc a tuttociò , che bifwnava all’ efercito ; 
ma nel provvederlo , poco , e quali ninno andamento, poteano 
fare fui proprio flato ; ed erano per lo più collrett^ a man>- 

• • tener 



fc , o per qualclie tempo . Egli è pre- 
tendere un imponibile voler difcipli- 
nato un efercito , fe non (ì penfa a ben 
nudrirlo . Quando il mantenimento 

manca , bifo^na chiuder gli occhi al- - j, ^ , 

Je di lui rapine , conica , eh’ egli avea fatta rifiorire in 

dal provvcde;fifir' fi mangiàr g 'r^fnw» ro mit a , e per conicguenza avvezzo 
* |«tittq. Rovina gli altri, i. ^ 

Nof «■‘ctfifp di prede, fi 



za fi pub dire ciocché Tacito .de Vi» 
telliani diffe , che non erano fe non 
per gli Ofpiti ,e per gli amici , bravi , e 
terribili . Cleomene alla teda d’iin efer- 
ciio formato filila rigida difciplina la- 



manda mai 
e poi fe 111 

fa preda dell’ inimico ^ Cosi avvenne 
agli cferciti di Germania entrati in 
Francia a favor degli Ugonotti con- 
tro la lega 4 e cosi avverti a lutti 
quelli de’ quali per la foverchia ticcn- - 



a vivere di molto poco j pure fu co- 
flrettù dalla mancanza di che.fi'fte- 
nerlo , a precipitate le cofe Tue , dando 
una batraglia fuor di tempo ; la dicui 
perdita traffe feco la rovina Tua , e 
della fua patria, 

. .V 
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ten«r la guerra con la guerra ; Itt quale perciò ( come riflet- 
te il Segretario Fiorentino) utile allora, e non come oggigior- 
no dannofa riufciva; ed arricchiva T Erario in vece di vuo- 
tarlo. E Ai fon ftati (caricati nella maggior parte di tanto pe-, 
io , dopoilià-V è incrodcKto il «oftomo di ‘fervidi de’ prov(- 
veditori fedòodo'^il piana: delia. guerra hanno iacom»- 

miiTioae di pct^tare le fufli^ dirpenfade all’ efer- 

cito ; onde al Generale refia la fola cura di desinare i Ino* 
ghi ' ì; dove fi confervino. V c da maniera come: lì-tra^rti- 
no; vai quanto dire de’ .magazzini., e.de'convoi . Quella cu« 
ra non è tanto »pÌG«de*.s 4 >oicèè >Ì<flÉoa ^ la co- 

mUflicazione ficuia>de’ id»^zzini aU’ efercitoti eifroceggere il 
m%orto> de! genenb.éWiroi 1 ’ inteaprefe del memico ^ cke non 
celfe-à’^ m^i .di penare a i, 0 ii>per( la prifia> ed a difturbare il 
fecondOvk;^ £ llelfe; Tempre feriiipj , > no;n^ farebbe difficile V 
adiBÉ|pMiiaiid'‘’di tal mcacico ; ma.ficcomc bifogna, muoverli , 
eipìb^è «Wfio f«ìcondp.,.iLd4Vg'V9v.^ guerra S’ debboofi i 
magazzioi fttjoArè ia lii^biM^V <bi’ movimenti 

o^^to:»< éur<.l’^pt 0 f per.foi»%uiref U'iiita.iprin. 
dfRdyidtfegÉo.t la ' comunicazione confctvata , ed 
(porto protetto. Altrimcàti o non fi potrà operare fecondo il 
difegno efigb:‘ o fi .perderà- alfaup , o aime,o renderalii-incerT 
ta la fufii^Niza dell’.ef^tiio: f nell’ una, e nell’ altra.. ma- 
niera l’'iiMHpiFela rovinei^.-L’efperienza ha (àteo pur troppo 
vedere- confegutfòze, cosi fatali : e & ,addur fi volefiero gli 
efetppi, olie tutti i tempi prodigamenif fomminiflrano, non 
£ finirebbe! cosi prefio . .. ,i - 

• mEvvì ancora, una fpecie di fulTifienze , le quali non men 
per 1’ u(b , che per la raccolta fon appoggiate all’ economia 
del Generale Quefie fono quelle , che il paefe ifiefib fom- 
minifira, come il foraggio, i pafebi, le legna, 1’ acqua,', la 
paglia ec. effe non fon meno necefiàrie dell’ altre anticipata-, 
mente provvedute, e ne’ magazzini ripofie; onde il Genera^ 
le nelle molfe , e pofizioni del fuo elèrcito^ noarce j^èd.act 
campamenti , dee altresì proccorarf la facilità ’d’- avere tali 
fuflìfteoze, c feoipre^-.con^vatia i v : \ ./o 
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CAMPITOLO II. 

' • Dei foraggio, 

L a (icorezza , e 1’ economia fon le due ptrincipàlillioie mi- 
re , cui tender detono tutte le dirpofizioni per il fo« 
raggio : e le mire medefime ^nnifcono i principi per re- 
golinle . 

Siccome il foraggio è non men utile , che neceflàrio ad 
un efercito ; cos'k il nemico non trakfcerk di praticare tutti 
i mezzi poflìbiii per impedirlo; o almen dimiuuirne 1’ utili- 
tk: Quelli mezzi confìdono nei desinar truppa ; che imbo- 
fcata,o a fronte fcoperta allàlga i fora^iatori , e tolga ogua-' 
fri non folamente il foraggio gik ktto con grave perdita di 
uomini , e di cavalli ; ma vieti altresì di piè {uòfeguirlo . 

Pél* afficurarlo da quello accidente , k mellieri di fituare • mip' 

^a ne* luoghi più opportuni , ballante ad opporli a’difegni, , , 
ed agli attacchi della nemica. Quindi fi fcoige,e deduce, la ■ ' 
necellitk di fapere la quantitk della truppa, cheVil nemicò al , ' . 
divifato fine impiega; e la natura del terreno, che circonda 
il luogo delHnato al foraggio . La quantitk della truppa ne- 
mica fi può làpere dalle fpie, da’difertori ec. .è qualora tut- 
ti quelli mezzi mancaflèro , fi può “^cavare una-probabilltk, 
che halli per regola dalla • vicinanza -'deir efercito nemico ; , 
dalle (pecie di truppe , ond’ è compofto ; c dal carattere , ed' 
indole ‘di chi lo comanda. Per lapere la natura del terrena , 
il mezzo piò ficuro , e prn certo è di riconolcerlo con dili' • 
geifZa; maiiìraamente quello, che fi eftende verfo il nemico. 
Quella frienza è neceflària , perchè dee fervire di bafe alle 
dirpofizioni r e ficcome l’ acquillaria dipende da noi , cosi è 
tutta nollra colpa, e fenza icufa il non averla. 

• Se l’efercito nemico è vicino , difficilmente' fi può otte- 
nere la ficurezza del foraggio ,• fenza proteggerlo con tutto 
r efercito proprio r fé è lontano , ma abbonda di’ cavalleria, 
c rruppa leggiera , ^ mefikri altresi di molta truppa diftri- 
buita per tutto 1' ambito dei tfinceramenta in var; corpi , ed 

in 
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in luoghi opportuni , cosi per iicoprìre lacceflb dei nemico, 
come per riunirfi , ed opporti al Tuo difegno: fe il Generale 
nemico è attivo , ed intraprendente , bifogna accrefcere le cau^ 
tele, e temer di tutto. 

La natura del terreno può accrefcere il pericolo del fo- 
raggio ; e può ancora contribuire alla fua ticurezza . Accrefeo 
il pericolo s’ è ingombro di bofeaglia , in guifa che non la- 
fei di se libera la veduta ; poiché in quello cafo non fola- 
mente l’ inimico può tendervi un’ imbofeata ; ma può giun- 
gere altresì inafpettato , e lènza elfere Icoperto : onde la 
truppa deilinata alla difefa , non ha il tempo di riunirti , e 
metterti nella difpotizione di reiìilergli (A) . Contribuirle il 
terreno alla ticurezza, fe non concede al nemico il paflàggio, 
che per iftretti , e llrade angufte , le quali l’ obblighino a sfi- 
lare , o pure ’a marciare con piccola fronte (R) . 

Da quelli principj ricavar ti debbono le difpotizioni per 
la ticurezza del foraggio. Quando fi confiderà , che al nemi- 
co bada il penetrare in un iu»go per rovinare il foraggio, e 
che la fceita del luogo è in fua balia : e dall’ altro canto , 
che bifogna difendere tutte le parti per ottenere del forag- 
gio la ticurezza , fi vede chiaramente , che la fua difefa è 
una imprefa malagevole ; perchè foggetta a. tutti quegl'incon- 
venienti , e difficohk, che s’incontrano nella' difefi di terre- ‘ 
no, in cui il nemico^ha la libert'a di ridurre il combattere 

, : • . a’pun- 

tìncìie fui confine ; acciò pofTano me- 
glio , e piò da lontano icoprire la 
venuta- del nemico . 

( 6 ) ''La ficurezza nafee in quefio 
calo da quelle cagioni , che fi efa- 
minarono quando^ fi trattò delle m^r- 
ce . Le medefimc cagioni dimofira- 
no , che i foraggiatori , c la loro 
'feorta hanno tutto il tempo di riu- 
nirfi per combattere ; o pur di riti- 
rarfi , quando il nemico dee pafTare 
per (fretti . Si può in quefli ficuare 
truppa per fcuoprire , o dar avvilo J 
0 pure per combattete.- 



(A ) Se il terreno è ingombrato 
di bofeaglia maffimamente quella par- 
te , chi fi efiende verfo il nemico , 
la prima diligenza i di farlo ben vi- 
fitare , perchè può effervi appiattata 
truppa nemica . Giova poi fituarvi 
alcuni podi di fanteria , i quali pof- 
fono avere doppio ufo ; e di avver- 
tire dell' acceflb del nemico ; c di 
tendergli un imbofeata . Se la bofea- 
glia non è continuata , ma alla me- 
«efima fuccede dopo breve tratto la 
campagna aperta ; i corpi di truppa 
in ella fituati , devono aver delle tea- 
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a' punti di attacco; vai quanto dire, in cui il nemico ha il 
vantaggio di combattere con ratte le fue forze una porzione 
delle proprie . Ed in fatti qualunque corpo di truppa egli dc- 
fìini per attaccare , e penetrare in un luogo del foraggio , in- 
contrerk Tempre un cocpo di minor fòrza , che lo difenda ; 
quando ancora tutto un efercilo ;,fùfle ìuipiegaio nel circon> 
dare 1' ambito dei forag^ , poiché le tante divinoni della 
truppa, rendono ogni parte, piccoli (Tima^ e di poca, o niuna 
refiitenza . Se dunque la debolezza della truppa desinata al* 
la difolà , deriva dalle fue divihoni , aon cv,^i altro Ipediente 
per Fenderle la forza, che riunirla, e riunirla in tempo che 
pofla opporfi al dilègno nemico. Ora queib riunione , e la 
facoltà di efeguirla nel tempo richiedo dipendono giudamen- 
ce dalla dldribuzione delle truppe, e della fcelta de’ loro po- 
di (C). 

Le dirpodzioni per T economia fi polfono a quede due 
principali ridurre : di limitare in generale 1’ intero terreno 
da foraggiarli : e di didribuirln poi in particolare a’reggimen- 
ti ; ognuno de’ quali dee avere una piccola fcorta coinpo*. 
da de’Sergenti, Caporali, e comandate da un Utìziale, la cui 

prm- 



(C) H terreno desinato al' fo- 
raggio non fuole eifere cfpollo da 
tutti i lati ; in guifa che da tutti lì 
polTa egualmente temere . Se il pro- 
pio efercito , o c.impo non è molto 
lontano, quel lato , che lo riguarda 
dee (limarli quali fìcuro ; nd ' può 
elTere efpofto , che a piccolilEme 
partite di truppa leggiera atte piut- 
toHo a cagionare inquietudine , che 
^ danno . 1 piccoli corpi di cavalleria, 
che fogliono Jìtuarli per tutto I’ am- 
' bito del foraggio ballano a rirpinger- 
le ; onde non v’ è bifogno di altra 
cautela per detto lato . Non così pe> 
rò per gli altri . In ciafeheduno di 

D uelli , e propriamente nel mezzo , 
ec cITcr lìtuato un grolfo corpo di 
truppa , a cui mi calo dell’ acccITo 
del nemico , debbono tutti gli altri 



pìccoli corpi riunirli , che fon alla- 
gati lungo r illclfo lato. Quelli pic- 
coli corpi devono allogarli nt’lu'^ghi 
più efpodi , più fofpctti , o più atti 
a (coprire da lontano ; ed a quello 
fine dee ciafeheduno de’ medefimi a- 
vcr fentincile , o vedette avanti a se. 
Se dal neinico.. vengono piccole par- 
tite ; allora i piccoli corpi riunitili 
(e fc bifcgna con qualche rinforzo in- 
viato loro dal grolTo ) ballano a rif- 
pingerle j nè fi dee perciò tralafcia* 
re il foraggio, poiché il nemico non 
avrà forfè avuto altro fine , che que- 
fto . Ma’fc il nernico fi accolla con 
forza capace da penetrare nel forag- 
gio \ allori a proporzione di detta ' 
forza , la fcorta dee unìrfi tutta , o 
in parte per relulergli. 
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principai cura confifte nel badare, che i fuoi foraggieri felci- 
no bene, e raccolgano tutto . .Per fiifare i limiti generali , bi- 
fogna fepere quanto foraggio poflà dare il terreno , é quan- 
to fia neceflario raccoglierne . Quando non fi ha quella fcien- 
za , fi prende più terreno .^i quel che bifogna , o meno . 
Nel primo cafo fi manda male , e fi guada ìquello , che po- 
trebbe badare per piìi volte ; ciocché può prodorre-due gra- 
vifiìmi inconvenienti , o di elTer forzato a cercare più lonta- 
no il foraggio con- maggior fatica , e pericolo della truppa ; 
o di non poter foggioràare in un pacfe per tutto quel tem- 
po , ohé r intraprefe richiede : nel fecondo cafo bifogna pren- 
dere altro terreno ^e per confeguenza rifcndjiare tutte le di- 
fpofjzioni ; ciocché cagiona una perdita di tempo (troppo pre- 
ziofo in quell’occafione) ed- una maggiore fatica agli uomini, 
cd a’ cavalli . . 

capitolo III. 

r> 

Delle Contribtmiom . 

Q uantunque per. mantener l’efercito,* la 'guerra, non fi > 
feccia a’nofiri tempi fondamento , che fui proprio Era- 
rio ; può effer quello follevato in buona parte dalle con- 
tribuzioni . Ma effe da^l10 cattivo nome alle armi , fe la giu- 
ilizia non fi afcolta nell’ iti^rle' e poco fj^ltevo all’ Erario 
fe r Qpellk , ed il difinterefle non alTifiono mll’ efigprle ; e 
fe un’economia b^n intefa non ne regola la dillribuzione . 

La giullizia dimodra ^ generale quali paefi vi fon fog- 
getti ; ed in parlicolare ciocché fi dee cercare da’ paefi *, che 
vi fono foggetti . 

Secindo il dritto della natura , e delle genti non vi fon 
^oggetti , che i paefi [nemici . 1 neutrali , e molto più gli 
alleati, ed amici (A) debbono efièrne efen ti. Tutto quel che 

da 

( A ) Egli è vero che ì Romani da’ foc; le fniTidenze per i loro efèr- . 
cichìedevano , ed ergevano ancora citi , Ma i foc; de’ Romani erao piut. 

T enull. Li *»- 

é * 



Digitized by Googlc 



i66 



RIFLESSIONI CRITICHE 



<ia quefti fi efige , e fi prende, è rapina o furto. I! mante* 
nimento del buon ordine , e della difciplina , che fono i fo- 
liti titoli , e pretefU. di quelle efazioni indebite non balla- 
no a coprirne la bruttezza . E che colà più turpe , e più 
vergognofa, che vendere la diCciplina , ed il buon ordine del * 
proprio elercito ?-Ma oltre 1’ indegnità di metter nel com- 
mercio cofe,chc non debbono entrarvi, e xhe lo dichiarano 
-per illecito; la giullizia ne rifente ancora un colpo più fie- 
ro , perchè non fi attende quel • che fi promette , e fi ven- 
de quel che non fi polfiedc : poiché è dilficililfimo , e prellb- 
chè impolfibile, che vi fià dilciplina, e buoq ordine 'dove li 
penfa, e fi opera i* si fiuta 

I paefi neutrali , che ptfr lor natura fono efenti dalle contri- 
buzioni , poflbno. rendervifi foggctti o per necelfità dcU’efcrcito, 
o per proprio fatto , e colpa. Si rendono foggeiti per neceffità deir 
cfercito fe quello non può proccurare d'altronde il fuo man- 
tenimento rtiGi in qóello'ca» rella l'obbligo di reflituire , cefi- 
fato il -bifogno, quel che fi è prelb, in natura , o in dana- 
ro . Si renà)no foggetti per proprio fatto , fc fomminillrano 
viveri, o altri ajuti all' efercito nemico; poiché in quello ca- 
fo diventano , e fi polTono confiderare come nemici . 

Siccome le contribuzioni fi efigono in natura , ufo , e 
danaro , cosi fi può offendere, la giullizia in particolare nell' 
efigcre cofe dove non fi pofibno 'dare» affatto , o non in quel 
tempo , o con gran difficoltà , e danno . Egli è per efempio 
non .mpn ingiufio, ohe Urano cercar danaro dove non vi 
o prima della vendita delle {n-oprie rendite . Cercar grano 
dove non fe ne femina ; legna dove non vi fon bofchi ec.-' 
tanto più quando fi può aver tutto cercandolo a i paefi, che 

^ poflb- 

fornivano, erano per lo’ pii efpreflTij 
o folto ifltefi ne' trattati . Talora i 
Romani eran chiamati in loro foc- 
corfo, o pure tÌ andavano fenza in- 
vito ; e ficcome nell’ una, c nell’al- 
tra guifa appariva , che faccITero la 
guerra per loro , cosi era ragionevo- 
le , che da loro altresì fu(Te fornico, 
quel che bifognava. 
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tofto loro tributari • ERì imponeva- 
no qocRo nome a i popoli vinti , o 
atterrili dalla loro potenza , i quali 
ricercavano quello titolo per metter- 
li in falvo delle loro intraprefe ; c 
così (ì fottoponevano ad una fervith 
volontaria per non elTer cofìretti ad 
una (orzata , e per confeguenza più 
gtavofa. Gli ajuti , che da i focj fi 
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poflbno fornirlo. Qaìridi è neceflario, che il Generale abbia 
una cognizione e&tra de’paefi » che fi hanno a fottoporre al- 
le contribuzioni , c delle loro produzioni . Oltre a ciò per 
propria ‘utilità , bifogna ufare una fpecie d’ economia , e ri- 
fparmio; poiché fé’ per efetnpio nelle beftie da macello fi e fi - 
ge un numero cosi groffo , che fia forza includervi quelle, 
che fon deftinate al coltivo delle terre , quefte non produr- 
ranno più; e l’efercito viene de fe fteffo a privarfi delle lo- 
ro produzioni . Se .fi cfigono tante legna , che bifogni fco- 
prire le cafe de’ contadini , quelli non potranno più abitare 
alla campagna , e coltivarla : quitidi avviene che 1’ efercito 
non polla più fulliftervi fe debba* foggiornare per lungo tem- 
po negl’ iftdfi paefi , o entrarvi nella proflima campagna . 

Riceve dalle contribuzioni poco follievo 1’ Erario per 
lo fpirito d’ avarizia di coloro . che fono incaricati d’ efi- 
^gerle , i quali ne convertono la maggior parte in proprio 
‘particolar profitto . I mezzi di cui avvalgono fono infi- 
niti . Cercano il doppio di quel , che è taflàto il paefe ; e 
rapprefentata da quello 1’ hnpoffibilitk di poterlo fornire , 
le fanno la grazia di ricevere quel , che devono efigere ìh 
«atara , ed il di più lo prendono in danaro , che entra 
nella propria borfa . Da i luoghi lontani fi fanno pagare* 
la fpefa del trafporto , quale poi lo fanno efeguire da vet- 
ture - prefe da altri luoghi : nelle contribuzioni in danaro , 
lo cercano ne’ temjH più incomodi , ne’ quali la gente è oc- 
cupata nella femina , o alla raccolta ; e non può andar fen- 
za. trafcurar' le fue faccende alle Citth a vendere le derrate ; 
cercano perciò tempo , e quello temjK) fi vende . Quantun- 
que quelle , ed altri ’fimili pratiche, fembrino a -prima villa 
rapine piuttoflo fatte a i paefi nemici , che all’ Erario , il 
quale ha quel, che ha cercato ; fono però in follanza furti fot- 
ti al pubblico' cos'i direttamente , come indirettamente ; poiché 
quantunque vi fia il dritto di prendere da paefi nemici , pu- 
re tuttociò , che fi prende , malTimamenre con commiflione, 
é pubblico . Oltre a ciò il Generale , che impone le contri- 
buzioni , ha le fue mire ; e fi contenta talora di cercar po- 

L1 a co 
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co , per poterlo efigere fpeffo , e Tempre : onde chi efigo 
di più fnerva il paefe , e lo rende incapace di fornire all’ al- _ 
tre contribuzioni , che il Generale iraporrh appreflb ; quindi 
l’Erario lì troverà privo di quel danaro , che entrerebbe nel- 
le fue cade , fe non fulfe entrato in quelle de’ particolari ; e 
le mire del Generale faranno guade , ed interrotte . Il cam- 
biamento di polizione degli eferciti , e la variazione delle cir- 
codanze fomìfcono altresi molte occafìoni , e pretedi a tali 
frodi . Un paefe dall’ avvicinamento , e protezione dell’ efer- _ 
cito nemico Tara garentito da una contribuzione impodale in 
danaro . Tanto balta per darli per non efajta , quantunque 
fiafi efatta o tutta , o in parte . Tutto ciò dimoltra la ne- 
cedich di ben conofcere le perfone^ a chi fi danno tali inca- 
richi; e di punire con fommo rigore chi mal 1’ adempifcc . 
.Queda cognizione non è di difficile acquido a chi feriamen- 
te defidera,e proccura acqulftarla ; ma. dove nella pace fiml- 
1^ frodi ; ed. edorfioni efercitate fopra i propr) paèfi , o non 
fi vedono y o fi tollerano , fi fpera io vano di vederle , o di 
punirle nella guerra : tempo in cui vi è molto più che pen- 
iate; ed in cui lo drepito delle armi fpelTe volte non fafen- 
tire le voci della giudizia. 

CAPITOLO IV. 

V Del con/ervar la Salufe, 

* ^ 

L ’Efercito per operare non foto ha bifogno di vitto, ma 
ancora di falute . La natura foggetta gli uomini a varie 
infermità: a molte la guerra. IlGenerue» dee provvedere a tut- 
te . Può in due maniere , o col prevenirle , o col curarle . Ognun 
vede-, che la prima è migliore . Queda dipende in buona parte 
dalla cura delle fudìdenze. Se l’efercito manc^ d’ acqua, o 
di buona, madimamente nell’ eftà; fe di legna nell’inverno, 
fe di buono , o d’ ogni vitto ; fe alloggia in aria cattiva : in 
fomma s’ è mal vedito , mal niidrito , e mal alloggiato , egli 
ò impolfibile I che pofia confervarli io ialute . Quando dunque 
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fi fari provveduto efàttarnente a quefis cofe , pu5 dirfi , che 
fiafi egualmente provveduto alla fanitk deirefercito . 

L’infermità d’un efercito nafeono quafi tutte > o nella 
maggior parte dalla tralpirazion impedita, o dairinfpirazione 
d’aria guafla, e corrotta . La trafpirazione fi può impedire 
o dalla condizione dell’ aria di certi paefi , che ne’ giorni d’ 
eftà è efiremamente calda , e lanette divien freddifiima; o d’ 
una fubitanea mutazione della fiagione di caldo in freddo, o 
dal bagnarfi o raf&eddarfi dopo eiìer rifcaldati da Una fatico* 
ià marcia , o altro tale efercizio ^ o finalmente dall’ alloggia* 
re, e dormire anclte in tempo d’inverno in luoghi, e quar» 
tieri umidi . Di quell’ ultima caufa in fuori , fi può dire , che 
il Generale, poco, o niente pofia l’ altre impedire. Qual ri* 
medio può egli apportare contro le fubitanee mutazioni del" 
la fiagione ? £ quale contro la condizione d’ un’ aria , che fi 
altera cosi fenfibilmente dal giorno alla notte , fe egli dal di* 
fegno della guerra è obbligato a dimorarvi ? Come può im* 
pedire che l’ elèrcico fi bagni , e refii efpofio alla pioggia do* 
po una &tico(a marcia; e che i corpi fi rafireddirìo dopo efi> 
l'erfi molto rifcaldati , fe le circofianze della guerra a qu«* 
Ili aaidenti obbligano ? Bafia fàpere' il danno , che pofib* 
no produrre per non efporre a i medefimi i foldati fenza 
bifogno (A) . I Romani avean ritrovato nella lor educazio- 
ne, ed efercizj il fegreto di garentirfi di tal danno. Elfi do* 
po efièrfi fatigati in violenti eferciz) , tutti grondanti di fu- 
dore, ed afperfi di polvere fi gettavano nel-Tevere per lav^ar- 
li, e pafiàre all’altro efercizio del nuoto . Se fi alcoltano'^i 

. ‘ Fifi. 



(A) Una marcia , cfie non Tafeb- 
be di r«a natura faticofa , riefee ta> 
lora tale per mancanza di ordine , e 
di difpofizione , o per intraprenderfi 
in tempo in opportuno , che efpons» 
i foldati nell’edà a i caloti del Sole. 
1 ibidati li bagnano talora nel paf- 
faggio di piccoli fiumi , e rufcclli 
fenza bilc^no , per non efferlì pen- 
ato a far i ponti ; e reltano bagna- 



ti giutnl al campo , per non eiTerf! 
penfato a provvederlo di paglia. Sic* 
come il Principal effetto della man- 
canza d’ ordine-, e di dirpoflzionn 
nefh marcia , i T inrrpiegarvi molto 
più di tempo di quel , che bifogne- 
rcbhe così i fnldari vengono talora 
a Icffrire quella pioggia, e quel Sole, 
che fe avelfero impiegato il ternp^ 
nccclTario, non avrcbtero fbffcico. 
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Fifici non folo da una cagione fimile , ma di tutte l’altre di 
fopra rapportate , dee , per una neceffita fifica , ed indifpen- 
fabile, l’economia animale difordinarfi ; e talora la macchina 
anche diftruggerfi : ma refempio de’ Romani diraofira quan- 
to polTa r alluefaziòne , e l’efercizio. 

L’aria, che s’infpira fi guada, e corrompe dall’ efalazio- 
ni , che tramanda il terreno di fua natura; e di quelle, che 
fono tramandate da materie putride , che per accidente vi 
poflbno elTere . L’efalazioni, che dipendono dalla natura dei 
terreno fono inevitabili, e’folamente fi polfono fchi vare coll’ 
.abbandonarlo; ma quelle, che dipendono dalle materie pu- 
tride fi poflbno colle medefime togliere : la maggior parte di 
quelle fi producono dal foggiorno, e dimora iltefl'a dell’ efer- 
cito. I pagliericci di lungo u(b , i privati , e tutte l’ immon- 
dizie fono altrettante materie putride . Quelle fi pedono to- 
gliere col rinovare fpeflb i pagliericci , ed i privati ; e fopra- 
tutto coU’efatta, e rigorofa pulizia , e nettezza del campo, 
c colia frequente mutazione dell’accampamento. 

• Ma lo più ficuro, ed efficace antidoto ^ cui (ì polTa ri- 
correre per prefervare l’eferctto dall’ infermiti , è l’efercizio . 
Quello corregge tutti i cattivi umori generati da cattivo nu- 
trimento , o dall’ intemperie ;• ed indurando al caldo , ed al . 
freddo , diminuire infinitamente le neceffit'i dell’ acqua , e 
delle legna; quindi i Maellri di guerra aflerifeono , che 1’ e- 
fercizio giovi più alla làlute de’foldati, che i Medici: e Se- 
nofonte lo celebra a quello effetto nel principio della fua Ci- 
Topedia ... 

La feconda maniera, per cui le infermiti fi curano, non 
fi può adoperare fenza Olpedali . Di quelli vi fono due fpe- 
cie ; una di quelli ftabiliti nelle piazze di frontiera ; T altra 
di quelli, che feguitano l'efercito. I primi devono eflere ben 
proyyeduti di tutto ciò, che può bilognare alla cura , come 
di Medici , di Chirurghi , di Spezierie ec. e non farebbe fe 
non bene llabilirgli neH’iflefle piazze, dove fono immagazzini 
de’ viveri ; poiché ballerebbe agli uni , ed agli altri l’ ifteflà 
cullodia: e rifleffe vetture, che s’impiegano , per portare i 

vive- 
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viveri al campo, potrebber® fervire»'per trafportare nel ritor- 
no gl’ infermi agli Ofpedali . Quelli^, che feguiwno l’elèrciio 
devono ellere più provveduti di Chirurghi , che di Medici ; 
e devono «vere alTegnate proporzionate vetture , per portar 
feco ciocché meltieri alla cura delle ferite. Non > fi fapreb* 
bc abbadaiTza inculcare T attenzióne, e feverid per evitare, 
e punire le frodi i^be in tali Ofpedali lì ^commettono , per 
le quali 1’ Erario Ti vuota di danaro, e l’efercito di foldati. 
Elle fono tante, quante ne' ha 'Caputo inventare la finezza d’ 
ua tngegnoro intereife , e d' uo’infaziabile avarizia , .che^ per 
appagarti perde di «villa l’umanità, e fi tif^iièiivire d’ orrenda 
vittima le vite di tanti infelici ; Vi fi fon oppofti r^olarhenti, 
leggi , caftighi', i quali o perchè^ S' 'eludono , o percbè non 
s’ offervano , poco fogliono il male arreftare. 

, , L’ attenzione , e fe veri tk per evètare le' frodi non balla* 

no alla cura degl’ infermi . Effe debbono efienderfi a proccu* 
rar loro un’efatta buona alfiflenza in tutto ; e' fopra tutto, 
che regni negli Ofpedali la nette^ , e la proprietà ; la di 
cui mancanza fola è capace di far infermare ancora chi è 
fano . Chi crederebbe, che da quella cagione in luoghi de- 
flinati per ricuperar la faiuto. vi nafeeffe un male , che la fa* 
Iure più di tutti i mali minacciaffe ? E pure'i^tal’ è , e così 
nafi:e la febbre , che chiamati d’Ofpcdale , perchè non ha al- 
tra origine . Egli è vero , che- a produrla altresì contribui- 
Icono raffollamento degl’inférmi, i' morbi putridi , e la cor- 
ruatxie d’ aria , che quindi nafee^ ma tutte quelle cagioni 
iboccano , per dir cos’i , in quella , e fervono ad accrefeerne 
la piena . Bifogna dùnque penfare a toglierla \ e per conlè* 
guenza a togliere le^ fcaturiggini , end’ ella s’ingroffa. 

Per toghere l'affollamento degl* ierfermj qpn vi è altro 
mezzo , che moltiplicar gli Ofpedali . Egli è vero , che que- 
fio m'ezzo colla , ed è di difficile pratica sì per rinvenire tanti 
luoghi, che fieno ficuri dall’ intraprefe del nemico, come per 
afTicurarli , fé non lo fono; ma pure è neceffario , poiché al- 
trimenti è. meglio non avere affatto Ofpedali , che uno , il 
quale ferva piuttofio a cagionare , ed a contrarre deli’ infer- 
mità 
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taitk , che a guarirle . Afe per l^ge di guerra , o per patto 
tra i due Generali, gli Ondali, e tutte le perfone,e lecofe 
a lor ufo, e fervizio attinenti , fuflcro inviolabili , come i’uma- 
nitk richiederebbe ; allora un tal mezzo diventerebbe di mol- 
to minor fpefa , c molto agevole a praticarli . Non vi fareb- . 
be pih bifogi^ nè di guaKua I nè di fcorta ; e neHa fcelta ds* 
luoghi per gli Ofpedali non & avrebbe '^rà mira che la 
iàlute degl’ infermi. ’ - • , 

L’ Ùleflà mezzo è necetTariflimo ‘ per i morbi putridi . 
Quefti fono per lo più contagiofi . Mandare dove eiu regna- - 
fio gente attaccata dall’ifléHb male, è i’ifteiTo ch( accre^er- 
io ; e quelli , che hanno altro male , prendono ancora que- 
fio, fubito che vi entrano, * * . ■ - 

Per impedire Incorruzione dell’ aria , giova fpeifo re- 
centarla , ed agitaiTa^òon ventilatori , col fiioco ec. ma più 
di tutti è utile il mezzo fopra diviiàto. 

L’attenzione , .e follecitudine nel curare ì foldad delio 
lóro infermità , poco giov^ alla loro (aiutai fé non lì fegui- 
fa nella convalefcenza . Appena uno è libero dal morbo, che 
fi manda via dàll’Ofpedàle , perchè il governo , che il fuo 
riftabiiimento efige, non è cosV utile come > la dieta, ch’è lo 
più^ comune ifmedio 'dell’ infermiti ; onde arriva al campo 
come un fàntafma, che non può reggerli' in piedi ; onde con- 
vien che ricada , e quali ' fempre fenza riforgere . Quindi & 
dee desinare un luogo per gli convalelcenti , dove fi abbia di 
' loro il dovuto governo , ^grandilTima attenzione -per gli buoni 
cibi; acciocché in breve tempo riprendano le loro forze , • 
pofliao ritornare al campo atti a fervife . I 

^ • » j» ’ 

CAP. ITO L^O Ut 
l?c//a Dìfciplms, 

L e leggi , che regolar devono le truppe abbondano da 
per tutto . Ogni Stato le tiene raccolte in un particolar 
Còdice- }0 nelle ordinanze; ma in pochiifuni lì vede olferva- 

ta 
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ta la militare difciplina, che dovrebbe effere delle medefìme 
il frutto, e r effetto. Il favore, l’impegno, una pietk ma- 
le intefà frano trovare nel trafgreiTore fcufe, e nelle violate 
leggi termini per efcludernelo . Quindi fé ne formano altre 
per rìfchiarare, o eflendere le prime , le quali poi aprendo 
più il campo al fotifma , ed all’ interpetrazione , altre ne ri- 
producono; e cos^ fi perviene a quella moftruofr moltitudi- 
ne valevole da se fola a modrare il cattivo (lato della di- 
Iciplìna , come il concorfo de’ Medici in una cafa , e l’abbon- 
danza de’rimedj , dimodrano il cattivo dato della frlute di 
chi l’abita. Una continua , codante , e non mai interrotta fpe- 
nenza ha dimodrato in tutti i tempi, che in vano lì (pera, 
regolar colle fole mute leggi l’azioni degli uomini. Gli Sta- 
ti meglio regolati ne, hanno avuto pochiflime; e coloro, che 
hanno meglio conofciuto la loro natura , hanno pruovato , 
che non v’è altro mezzo per proccurar l’ofTervanza delle leg- 
gi, che d’indnuarle nell’educazione, e convertirle nel codu- 
me ; o pure di renderle vive , e prefenti col timore de’cadi- 
ghi , e colla fperanza de’premj . Il primo mezzo è migliore, 
e più efficace . Egli agifce ièmpre , e da se de(To ; ma dove 
ritrovarlo ? Per poterlo adoperare , bifogna che fia introdot- 
to nello Stato. Penfare ad introdurlo , ella farebbe un idea 
chimerica, ed imprefr di Licurgo. Il fecondo mezzo, avve- 
gnaché men efficace , e di origine men nobile , non lafcia di 
produrre , quando è in buone mani , effetti eguali al primo. 
Ella è una fcufa , che non lì può ammettere , l’ addodàre i 
difordini del proprio efercito dilla natura , ed i viz) delle 
parti, che lo compongono, quando Ti pofTono quelle correg- 
gere . Non v’ è uomo , che non pieghi alla direzione , che 
le gli vuol dare , quando evvi il timore , e l’ efempio del ca- 
fligo. Tutta la guerriera, e virtuofa educazione de’Romanì, 
non potè da loro ottenere quel che Annibaie , mercè della 
diTciplina , Teppe confeguir dal Tuo efercito , compollo di tan- 
te nazioni , varie di natura , di lingua , di coilumi , dì leg- 
m , d’ indole , e di genio . Gl’ iflelTi Galli indocili lòtto i 
loro capi , e nelle guerre proprie , fervirono con cieca ubbù 
• Tom.lL Mm dico. 
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ditenza uno ilraniere . I difètti delia loro natura » che in tutti i 
tempi fi fono allegati , fecondo il giudizio di due grand’uomini 
Montluc , e Turena, comparifcono foltanto allora , quando non 
fon ben comandati ; tutto dunque dipende dal Generale, e del Ge> 
nerale ancora tutta è la gloria ; poiché il primo mezzo è un 
benefìcio dello Stato , onde ' il Generale allora fi ferve d’ una 
meteria naturalmente buona ; ma nel fecondo fi ferve d' una 
materia , che diventa buona nelle fue mani ; quindi Anniba* 
le da quello canto è pih ammirabile di tutti i Capitani 
Romani . 

La difciplina comprende più oggetti . Principalilfimi fb> 
no , i collumi , e condotta : 1’ ubbidienza .* il buon ordina 
riguardo alla ficurezza , e tranquillità del paefe : la tolleranza: 
il coraggio : i callighi : le ricompenfe . 

CAPITOLO VI. 



De Cofltimi , 

N On ewi colà tanto unita alla milizia, quanto 1' onore, 

il quale , ficcome dalle proprie azioni dipende ; cosi 

k quelle non fon buone, non può mai riputarfi d’aver ono> 

re chi le commette. La bontà delle azioni fì llabilifce , e fi 

dichiara dalle leggi impolle o dalla natura, o dalla religione 
o dalla focietà , in cui fi vive ; o dalla profelfione , che fi è 
abbracciata ; quali leggi quantunque riconcucano vario Autore, 
o varia fcaturigine , hanno non per tanto tal legame, e rappor* 
tocche violandoli una, fe ne rifentono tutte; quindi avviene 
che non può effer buon foldato , chi è cattivo cittadino , chi 
è cattivo uomo , e chi non illima la fua Religione (A): e 

quia» 

(A) Da ette gli uomini comincia- 
rono a far ufo della mente, o (la di 
uella parte di loro, che da' bruti gli 
iftingue, feoprirono l’idea della Re- 
ligione . Quella è cosi propria dell’ 
uomo, che cancellatane dal Tuo ani- 



mo r immagine , li pub dir che co* 
bruti fì confonda , Il dirotzamento, 
la placidezza , e la dolcezza de’ cofìu- 
mi, che elTa produlTe , furono effetti, 
che ricercar la fecero dai Legislato- 
ri, c da coloro, che fondarono Sta- 
ci » 
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quindi altresi chiarìfliino fi fcuopre , e ravvila il grofiblano vol> 
gar errore > per cui follemente fi crede , che la milizia con- 
ceda maggior libertìi nelle azioni . Come può ella maggior 
liberti concedere , fé nuovi obblighi aggiunge , o piìi tena<- 
cernente firinge,o meglio conferma, e raliicura i legami po- 
lli dalla fodeck , e dalla'' religione ? 

. Oltre quelle leggi , vi fono quelle dell’ opinione , le 
quali , quantunque fpeife volte offendano 1’ altre , e per lo 
più fieno fcioccamente nate , e lloltamente diramate , e ri- 
cevute ; fono pur tuttavolta quelle , che influifcono piu di tut- 
te 



ti , come, lo pili forte legame , e co- 
me la più falda bafe de' loro (labili- 
menti . Quello, che in tempi , non 
guari lontani , tentò di sbandirla da 
una Tua Repubblica aerea, fece più 
pompa del fuo ingegno, che del Tuo 
giudizio . Ma chi fabbrica in aria , 
può ben tralafciare il fondamento.Fu 
di avvifo molto oppofto Plutarco, il 
quale , riguardo alla focietà , ed al 
governo degli Stati , all’ Ateifmo pre- 
terifce , non che la Religione , ma 
pur la fupcrdizione; vizio , eh’ egli 
flclTo in un particolar trattato dipin- 
fc con i più neri colori , e che di- 
moflrò piu ingiuriofo a Dio , che 1’ 
Ateifmo. Tutti i Filo(bfi,di Epicu- 
ro in fuori e la fna fetta, penfaro- 
no deiriftclTa goifa . Il malfìmo tra 
loro Platone chiama la Religione , 
ialoardo della poteflà , e vintolo dello 
Itui f e della dif tiplina. 

Il rifpetto, che li d avuto per la 
propria Religione ; e la gelofia . e 
fcrupolofa efattezza delle fue pratiche, 
li fon ofTereate (empre maggiori pref- 
fo i Popoli più culti . Tra quedi gli 
uomini più dotti , e quelli ancora, 
che non ne aveano buona opinione, 
venerarono la comune credenza; e (i 
guardarono di palefare al Popolo i 
propri feqtimenti . Cicerone , che nel- 
le lue opere filofofiche dimofiia il 



poco conto , che ne faceva , nelle fue 
Orazioni , Quando parla al pubblico , 
comparircelo più pio, e reiigiofode* 
Romani . Neirefcrcito di Paolo Emi- 
Tio , il Generale fapea certamente, 
come il fuo Tribuno, la cagione delF 
ecli(Te ; ma non perciò volle trala- 
fciare le pratiche , che per e(Ta la 
Religione avea preferitte . Polibio ri- 
piglia fortememe coloro, che avean 
ardito di metterla in novelle ,>nel 
tempo ifl elfo , che la fua miferedenza 
contelfa. Quelli finalmente, che per 
voler faper troppo divennero Dupidi; 
e che dal non credere le Religioni, 
palTarono a non credere Iddio , non 
ardirono dirlo fc non col cuore . De- 
xit injìpitns in tordo fuo non efl Deut 
Cfc. Tanta venerazione , e tanto rif- 
petto fi ebbe per Religioni ripiene 
di mille fconcezze , e di pratiche con. 
trarie talora alla natura , talora al 
buon fenfo , ed ingiuriofe a Iddio . 
Effe furon (limate dagl' ignoranti , e 
da i dotti . Quelli veneravano cioc- 
chi credevano . Quelli in ciocchi non 
credevano , rifpettavano uno (labili- 
mento dello Stato . La nollra Reli- 
gione non ha incontrato ridelTa for- 
te . La Divinità , che in tutti i fuoi 
flabilimenti rifplende,e che più chia- 
ra sfavilla nella fua morale più pu- 
ra , e più perfetta di quanto la fa- 

Mm 2 P»en- 
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te nelle azioni degli uomini , ancor di coloro,. che ne cono* 
fcono la fàlfitk , e 1* imperfezione ; poiché 1’ opinione , che 
r ha prodotte , ha attaccato una fpecie d’ onore nella loro 
pratica , ed adempimento . Tali fono , per efempio , il luifo 
nelle vedi , nella tavola , ed in tutto il redo del manteni* 
mento : la compiacenza , e la connivenza in azioni lubri- 
che , o apertamente colpevoli ec. ecco le cofe , che danno 
la riputazione d’ uomo locievole , di mondo , di buon gudo, 
e talora di buon Ufiziale; le quali, corrompendo i coilumi, 
fono fpedb cagione di violarfi i doveri più fagrofanti , e 

fem- 



pienza umana per tutt' i fecoli ha 
potuto penfare , non l'ha garentita 
da quel temerario difprezzo, il qua- 
le ha prefo oramai tanta voga , che 
par che fi meni in trionfo. Per eifo 
u accorda la riputazione di_ uomo 
dotto , di bell’ ingegno , di fpirito for- 
te , e di mondo : quindi alcuni fem 
za logica , e fenza critica , sforniti 
di ogni lume , ed incapaci talora a 
giudicare delle cofe più comuni , e 
pih ovvie , fi mettono con una sfron- 
tata franchezza a decidere wfe , le 
quali , q pqifono foltanto agitarfi da 
chi è fornito di que’ lumi , che tutti 
a loro mancano ; o fono al di (opra 
del giudizio dell' uomo 

Or tu chi fe ' , che vuoi federe a 
fcrannd 

Per giudicar da lungi mille miglia 

Con la veduta corta S una /patena? 
Dall’ iftdfa featurigine 'altresì deriva, 
che coloro ancora , i quali delia Re- 
ligione hanno una Aima interna , fi 
vergognano di farla apparirete talo- 
ra arrivano a mafcherarla con un 
finto difprezzo . Qual divario di pen- 
fitte tra noi , e gli antichi ì EAi fi 
faceano un punto di onore , ed un 
dovere di buon Cittadino , di vene- 
rare ciocché internamente difprezza- 
vano : c noi ci arroAiamo di pratica-' 
u, ciocché internamente crediamo, 



ed adoriamo . Con dotta fciocca , de- 
bole , e rea . 

Ma s' é delitto vergognarfi di con- 
feAare , e praticare la propria Reli- 
gione; egli é delitto ancora più gran* 
de affettare per lei un grand* attacco. 
Aima , e zelo contro l’ interno fenti- 
mento , per nafeondere fotto queAo 
eAeriore i vizi più rei , e più con- 
trari alla focietà . QueAa é l’ipocrì- 
fia deteAata giuAamente in tutti i 
tempi, ed in tutte le Religioni. Ella 
fi burla egualmente di Dio , che de- 
gli uomini ; c fa fervire la Religio- 
ne all’ ambizione , all’avarizia, alla 
calunnia, ed a tutti i vizi P>ù dete- 
Aabili , La pietà troppo credula le dà 
fondamento , e fpaccio . Altrimenti 
fi feoprirebbe fubito . Il contrafegno 
più certo per diAinguerla é la mora- 
le j c ficcome di queAa il fonda- 
mento, maAlraamente per i CriAiani, 
é l’amore verfo il proAlmo; cosi in 
quelle perfone , dove queAo non fi 
trova , invano fi cerca morale , e re- 
ligione . La loro pietà non é che un 
manto d* ipocrifia . Non v’ é vizio 
più contrario a Dio , agli uomini , 
alle focietà, ed alle profeAioni . Un 
Ateo può ancora effere un buon Cit- 
tadino , ed. un bnon foldato;ma egli 
é impoAibile , che polli mai efferlo 
un ipocriu. 
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fempre guadano , o diftruggono il (bldato : poiché per foddis* vJ 
£ire al lu(To , non badando le proprie rendite , lì la ufo dell’ 
altrui ; o con debiti , che tardi , o mai fi pagano ; o con 
maniere più vili , e più ree : quindi producefi un’ alterazione 
e foweriiniento d’ idee , per cui 1’ economia , e 1’ ordine ri- 
putanfì avarizia ; e per cui la prodigalità madre neceflaria 
della più vorace avarizia (B) , e della rapacità , vien creduta , 
e chiamata generofitk.il gioco divenuto gik da qualche tem- 
po^ la qualitk più ricercata y e più necefi'arìa nella vita ci- 
vile y fuol partorire o per avarizia , o per il bifogno mille 
frodi: quindi derivano con larga piena le mancanze di paro- 
la , e le bugie : quindi le nozioni più comuni della mora- 
le fi fmarrilcono affatto : e quindi finalmente nafce la tota- 
le difapplicazione ; poiché lo Ipirito combattuto di mille fol- 
lecitudini , non può impiegarfi nè con piacere , nè con zelo 
al meftiere . Il Generale , e tutti coloro , che fono propofti - 
ad invigilare fulla difciplina della truppa , non devono for- 
fè tanto badare all’ adempimento dell’ altre leggi , quanto 
all’ efiirpazione di quelle dell’ opinione . I mezzi più effica- 
ci fono il lor efempio , ed il lor giudizio. Se nelle tavole, 
e nelle vedi de’ fuperiori regna la fobrietk , e la temperan- 
za y compagne neceffarie della proprietà , e del buon gudo : fe 
r economia regola tutte le loro fpefe ; fe fi dichiarano ne- 
mici del gioco di parata ; fe con pochiffimo interelTe prati- 
cano quello di commercio , non vi fark Ufiziale , che ecce- 
da . Il giudizio de’ fuperiori fi palefa in molte guife ; ma 
più che in tutti fi dimoltra , ed agil'ce nella dima, che fan- 
no de’foggetti . Le qualitk , che regnano ne’foggetti dimati, 
faranno fempre le più imitare. 

La tavola é un obbligo del Generale , ed é un obbligo 
antichiffimo. Egli fi ravvila ne’ più antichi Generali, di cui 
s’ abbia memoria (C) , e fi appoggia fopra ragioni di coBve- 

nien-’ 



(B^ Vc^ Cicerone de Offici». 
(C) Si ravvifa predo Omero, quan- 
do Neftore parla ad Agamennone in 
quella guifa. Raduna» netta vtjira 



»nda tutti i Capitami edule torà da 
rena, Qjteff onere toeea a voi : ottre- 
thi voi fiele il neftr* Centrale ; le na- 
vi dt'Qtui vi fonane ogni giorno at- 
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nienza , e fopra ragioni d’utiiitìi ; ma non dee ^regnare nella 
tavola il lu(To ; nè ne’ comtneniaU dee tanto comparire , e 
nimarfi quella , che chiamali dilicatezza di palato , e gallo 
(quifito: e che realmente altro non è, che una Svogliatezza 
prodotta dal palato piuttollo guaito , ed iflupidico dalla era* 
pula . Non dico gik , che il guHo s’abbia da ridurre a quel* 
Io de’ Spartani . 11 brodo nero non ebbe buon Sapore Se non 
per elTi , anche ne’loro tempi (D) : le vivande Sieno di buo* 
na qualità , e ben apparecchiate ; ma la buona qualità ven* 
ga dalla propria natura , non dall’ idea , dalla rarità , o dal 
prezzo ; e per il buon apparecchio , non v’ è biSc»no di ri* 
correre , come Si fk alla chimica ; e di dar tanto ìpaccio al* 
le produzioni dell’ iSole Molucche (E) . 

L’o* 



btmÀantì prowiftonì , thè vi mettew 
in ijlato di trattare magnificamente tut- 
ti i Capi y ed i Principi delF e/ercito. 
Quando gli avrete adunati in grandi fi 
fimo numero , gli udirete tutu , e fe- 
guirete il tonfiglio , thè vi fiembreri il 
migliore. Da quello difeorfo fi racco* 
filie che j’ oblilo di dar la tavola na- 
icc ne’ Generali così dal loro impie- 
go, come dal nwgior còmodo, che 
fie hanno. Vi fi (cotge altresì l’utile 
di fentire eli altrui configli ; cioc- 
ché riguarda il colìume antico di mol- 
ti popoli , che teneano configlio nel 
tempo della tavola . A quello utile fi 
pub ne’ noftri tempi folìituire il van- 
taggio di cOnolcere i foggetti . Vi fi 
pub altresì confiderai un altro van- 
taggio, e quelì’é di conciliarfi gli ani- 
mi, e la benevolenza. Paolo Emilio 
a coloro che l’ammiravano in Ma- 
cedonia, perché lapeva così bene or- 
dinare una tavola, come una batta- 
glia , rirpolè che tali ordinanze diffe- 
rivano in quello ; che l’ una fèrviva 
per farfi amate da’ fuoi amici ; e l’al- 
tra per farfi temere da’ Tuoi nemici . 
Quelli vantaggi fi ricavano certamen- 
te dalla tavola ancor- ne’ nofiri tena- 



pi . Se i Generali non hanno tutto 
il comodo , che avea Agaoaennonc , 
hanno certamente il meglio; o tutto 
quello che pub fornire il Paelè . La 
doppia paga , che efigono tutti gli 
Ufficiali generali in campagna , fi dà 
a quello fine. Se al medelimo non 
la impiegano, la giurifpiudenza ro- 
mana antica direbbe che commetto- 
no un furto. 

Nelle ordinanze Prulfiane é llabi- 
lito il numero delle coverte , o fia 
de’ commenfali , che ciafehedun Uf- 
fizial generale dee giornalmente ave- 
re nella fua tavola, 

(Dì Vi fu un Re di Ponto , che 
per gufiate una vivanda così celebra- 
ta , e che formava il migliore, e pià 
fquifito piatto della tavola de’ Sparta- 
ni, comperolfi un cuoco Lacedemone: 
ma non l’ebbe appena alTaggiata , che 
la trovb cattivillima , adirandoli col 
cuoco, a cui attribuiva la colpa ; ma 
quello gli difie : Signore il meglio , e 
pià éjfemiale per d guflo di quefl» 
piatto manca, ed ì eM prima di man- 
giarlo , bifogna bagnarfi nell' Eurota . 
Veggafì Plutarco nella vita di Licurgo. 
- (E) Non v’é cofa, che tanto varj, 

quaa* 
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L’oQore di comparire delicato , e magnifico; e la ver- 
gogna d’incorrere nella taccia di avaro , e fpilorciO) fono i 
più (aldi foftegni dei luflb nelle tavole ; ma quell’è un &lfo 
onore y e quel? è una falla , . o mai £>ndata vergogna . Senz* 
entrare in efame di prìncipi , e del merim della caufa , ri> 
cerchili il giudizio univerlàley che in tutti i' tempi fi è fat- 
to nel confronto di varie nazioni , o dell’ iftefle in varj tem- 
pi ; o fregi’ iftelfi tempi di varie perfone (F) * e fi troverà 
che collantemente è (lata riputata vergogna, e balTezza,che 

ha 



? [uanto il godo nel mangiare ; nè cfie 
la tanto fottopodo alle dravaganze, 
ed alle bizzarrie de’ pregiudizi , e del- 
la moda. Quel che piace, e quel che 
difguda, dovrebbe naturalmente de- 
terminard dalla lenfazione grata , o 
fpiaccvolc , che lì tramanda dal pa- 
lato; e pure fi determina dalla mo> 
da, e de’ pregiadizj , i quali arriva- 
no fìn a rendere piacevole ciocché 
effettivamente così non (ì fente . Se 
la moda giunge a fmentire il pro- 
prio gudo , e palato , quali draiiezze 
di giudici non produce riguarda alla 
bontà , e delicatezza de’ cibi , e delle 
bevande ? Quel che oggi è' buono , e 
delicato, dimani diventa cattivo , e 
groffolano . Se evvi cofa , che meri- 
talfe di dar al coperto di tali vicen- 
de , e capricci , è certamente il vino 
di Borgogna; e pure vi fu tempo , 
in cui rimale efcluló dal buon gulto, 
fecondo il teftimonio , e giudizio dei 
più augufeo Giudice in djlicatezza d’ 
una nazione, che fi picca effer fola 
capace a giudicarne. Ecco come ne 

t arla M. de Saint . Evrtmont , in una 
sftera ch’egli fcrive al Conte d'Olon- 
ne rapportata nel t. j delle Tue Ope- 
re , Its vins de Bourgogiu ont perdà 
UuT credit avee lei getti de bongaàt, 
tt a peiae tenfervent Ut an refle de 
vieiile rtputation chez Ut Marchandt. 
(F) Anche ac' tempi della mag- 



gior corruzione , e del maggior ludo 
di Roma , i Tuoi Cittadini più illufirt 
giudicarono veigognofa la dilicate^- 
2 a . Pompeo aemmen infermo volle 
mangiar per rimedio prefcrittogli dal 
medico , un tordo fuor di fiagtone, 
che non potcafi ritrovare altrove, 
che preffo Lucullo , sdegnandoli che 
la Tua vita avelfe a dipendere da tan- 
ta delicatezza . Cefare mangiò dtirin- 
falata Condita per abbaglio col profu- 
mo’, invece d’ olio, lenza dir nien- 
te a colui , che 1’ avea così fervito, 
per non comparir dilicato. Che più? 
Lucullo per q^uefia delicatezza guadò, 
e corruppe nell’ animo de’ Romani 
^clfalta idea di lui , che le fue grand’ 
imprefe,i fuoi gran rcrviz;,ed i Tuo» 
eccellenti , ed umani codurai viaveait 
giudamente formata . La corruzione 
in Rpma non arrivò fin al giudizio. 
L* idee dell’ onore , e della vergerne 
non fi alterarono su quedo punto 
cangiar de’ codumi . Se le rape noa 
formavano più il deCnare dc'Generali, " 
illullravano però ancora la vita di Ca- 
rio, come le- Tale cfApolline ofeura- 
vano quella di Lucullo . Aleffandro lo 
più grande , e nel tempo ìdelfo lo più 
glorierò uomo dei mondo fi fece ono> 
re , di ciocché ora forfè allo più pic- 
colo uomo farebbe vergogna'. La Re- 
gina Ada vedendolo mal provvido in 
quochi, credè &igU un gran prefentc 

nell’ 
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ha diibnorato, non che gli uomini , ma le nazioni intere,' 
ciocché ora fi fiima onore , e fòmenta la nofira vanid . I 
Generali , dice Senofonte , devono avanzar gli altri , non 
nella {bntuofit^ della tavola, e ne' piaceri; ma nella capaci- 
tà , e nelle fatiche . 

La vergogna di comparir avaro , è &l(à,o mal' fondata; 

Si dee efcludere il lufib,non già la fpela dalla tavola. Quel 
che fi fpende per dar da pranzo a dieci fi fpenda per dar- 
ne a cinquanu. Manca il numero de' piatti, e crefca quello 
de’ commenfàli . £ quefio coftume diramandofi dal Generale - 
negli altri Superiori , fa ,* che quali ni uno Ufìziale abbia 
bifogno di penfare al fuo definare; gran follievo per elfi, e 
grand’ utile per il fervizio , mafliraamente in campagna ; poi- 
ché non difiratti .d’altre cure, e follecitudini , poiiono im- 
piegare tutti i loro penfieri all’ adempimento de’ loro dove- 
ri (G). Quefté tavole .'fanno più onore., e procedono da un 
animo pih grande, e più generofo , di quelle , in cui il ludo 
campeggia; le quali per lo più fon prodotte dalla vanità, e 
> dall’ amor proprio (H), 

Non 



nelt'inviarli i pìb eccellenti che avea; 
ma egli rimandoglieli; dicendo, che 
non ne avea bi fogno, perchè ne ave» 
due migliori datigli dal fuo ajo Leo- 
nida, uno per il pranzo, c queO’era 
il grand' efercìzio della mattina ; e 
l’altro per la cena, e quell' era la 
fobrietà del definare. ^ 

(G) Siccome l’utile maggiore , che 
ricavali dal dar la tavola d il cono- 
licere i foggetti , cosi per acquillarfi 
quella cognizione a proporzion del bi- 
u>gno,da coloro, che devono impie- 
garli, gioverebbe moltilTimo, She le 
tavole TulTero di numero di commen- 
fiali llabìlito, c fìlTo; c dillrifauite fe- 
condo r ordine degl’impieghi , e del 
comando di coloro , che le danno . 
Per efempio . Un Uffiziale per ogni 
corpo , potrebbe andare alla tavola del 
Generale. QparanuUffiziali di quella 



parte d’efcrcito, che fecondo l’ordi- 
ne di battaglia , è fottopoOa al co- 
mando d' un Tenente Generale ,ande- 
rebbero alla tavola del mcdelimo.In 
quella d’ ogni Marefciallo di campo 
ve n’ andrebbero trenta , prefi fecon- 
do r ideila regola . In quella del Bri- 
gadiere tre per ogni corpo , di cui ^ 
compoda la fua brigata ; ed i rima- 
nesti Ufiìziali in quella del Colon- 
nello . Il numero Icmbra eccedente, 
ed oltre le forze ; ma non è così ; fe 
fi cerca folamente di contentar la na- 
tura , la proprietà , e la decenza . 

IH) Quindi avvenne , che le ta- 
vole comuni , e popolari di Cimone 
accrebbero preffo i Greci la fua glo- 
ria , ed il fuo nome ; e le tavole fqui- 
iite , e dilicate fcredicarono Lucullo 
'pfcflb i Romani. 
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Non folo ialle tavole , ma da tutto il rimanente dee 
sbandirfi il luflb ; poiché è oppdfto alla vita del foldato^ e 
fnerva 1’ animo, ed il corpo. E^U produce una paflion^^- 
nerale per tutti i piaceri ; qualche volta per il vino ; più 
fpeflb per Je donne . Il vanto ftravagante , e ridicolo de’ Per- 
llani (1) ha ritrovato a’noftri giorni chi non ha avuto rofib- 
re d’ appropriarfelo ; ma quella palfione non è generale . La 
maggidir parte ne conofce la balfezza , e la viltà . Non cosi 
quella per le donne . Gli eiempj di coloro , che ne (òno flati 
efenti,fono rarilTimi (K) . Gli uomini più illuftri vi fono flati 
fottopofti , benché con varia forte (L) . Ella trova chi la pro- 



' (I) Ciro minore , quando fcriffe 
a i Lacedemoni per invitargli a Ibc- 
correrlo nella guerra contro Artafer- 
fe , tra l’ altre doti , di cui fi vanta- 
va meglio fornito di Tuo fratclló, an- 
novera quella di poter bevere,crop- 
portare piti vino. 

(K) Infra i Capitani moderni fì 
polirono dar quello vanto il M. di 
CalTion , il Conte di Tilli , e Car- 
lo XII. 

(L) Alcuni ne fono Rati intera- - 
mente dominati : altri hanno creduto 
dominarla . PocKifTimi l’ han domina- 
ta; e tra quelli forfè niuno può rinve- 
nirli, che non ne abbia ricevuto qual- 
che danno . Tra i primi lo più fa- 
mofo certamente è Marcantonio. Egli, 
che era lo più grande, lo più attivo, 

e Io più bravo Gener^e , che allora 
a Roma era rimado , giunfe per la 
fchiavitù , in cui lo tenea Cleopatra, 
a fuperare Paride nella viltà , fecon- 
do il giudo 'giudizio 'di Plutarco 
Non potea giungere più oltre ; poi- 
chi Paride è il foggetto fcelto da 
Omero in tutto il fuo Poema; e for- 
mato a bella poda per ifpirare orro- 
re di tal vizio . 

Tra i fecondi 11 può annoverare 
Enrico -IV . In una lettera , che que- 
llo Principe fcrivc al Duca di Sull!, 
Tom.JI. 



teg- 

confclfa queda pndìonc , e nel tem- 
po illdTo dice di dominarla. Eccole 
fuc parole: Le z<ou4 atout dire , lorfyue 
ifiielqutttt blamoit vos ailiom , que /' 
tcriture n erdonne pus abfolttment de 
ti avoir ni pecbez , ni dtfauts , par- 
ttque ce font dee infimtttit attachitt 
a la nature humaine ; ntait feulement 
de ne' pas s eri latjfer domintr , ni let 
laijfer regner fur ms volonin . C' ejl 
a qttoi je me fuis etudiè ne pouvant 
fatte mieux . Vout favtz. par beaueo- 
ups des chofet , qui fe font pafsiet 
avee mts Maitrtffet ( ceque tout le 
monde regarde come celle de toutet let 
pMons , qui h le plut él empire fur 
rimi ) fi je ne vout ai pas foutenu 
contf elles , jufqu a leur dire , lorf- 
qu elles faifoient les actriàtres , que 
) aimerois mieux avoir perdà dix mai- 
treffes , corhe elles , qu un ferviteur 
come vous : C ejl ce que me verrez 
tojours faire , je - vous en donne ma 
parole 1 lorsque Its occafions fe prefente- 
tont iT executer les glorieux defsins &c, 
je vous farai bien voir alors que je 
fcais qultter maitreffes Ù'c. plutot , 
que de manqtter a acquerir de t hon- 
neur f & de la gioire . Je mtts ma 
principale , apres mon devoir envers 
Dieu , ma femrtu , mes enfants , met 
fidtles ferviteurs , O" tute ptuples , 

Nn 
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tegge > chi la fcufa , o chi almen la compatifce . Ma con tutto 
ciò biiogna pur confelì'are , cHe non vi è vizio di maggior dan- 
no, di" confeguenze peggiori ^più funefte,e piu contrarie allo 
Ulto, ed a i dovari del fcddato, quanto quello; nè virtò ,che 
fàccia piò onore , dedi maggior ammirazione , ed .apporti 
maggior utile quanto quella a cotal vizio oppoda . La Storia 
Sacra, e la profana fornifcono mille efempj, e mille pruove 
ad una tal verità . E dodo nella Teogonia & nafcere da Mar- 
te , e da Venere la pallidezza, ed il timore . Qual danno, 
c che non debboho i foldati temere dall’ ufo di venere , fe 
nell’ ideflb. Iddio della guerra produce il timore , e la palli- 
dezza? Val quanto dire la rovina dello fpirito, e del corpo.. 

CA- 



fue ) aimt come ntes infante , a etre 
tenu pour Prince plein de fai , & de 
parole . 

Lo llefTo quali vien attellato dal 
Duca di Sull) , Giudice non men ri> 
gido , che Dorico fedele . Ecco' co- 
me ne pirla: Qitt s il fut , fi- C »n 
veut J' efclave dee femmet ,• jamait 
poiirt.int elle! ne detiderent ni du £ho- 
ix di-s fet Minijìres , ni du fon de 
fts ferviteurs , ni de deliberations de 
fon confeìl O'f. E^li dominò certa- 
mente quella palfione lo piò delle 
volte, ma non Tempre . Siane telli- 
monio. i’ illelTo Duca di Sull! , e la 
fua vita. 

Non v’ è chi fiafi dato con men 
ngione , e con maggior ingiullizia 
il vanto d" averla dominata , quanto 
Maometto II . Egli fi compiacque 
tanto deir idea della Tua vittoria, che 
volle farne uno fpèttacoio ; ma mentre 
pensò far fpiccare la grandezza del 
fuo animo , e la forza del fuo co- 
raggio , non fece vedere , che la fua 
barbarie , e la fua debolezza ; e 5 
diede chiaramente a conofeere per 
incapace affatro di dominare una paf- 
(ione i giacchi per (burarfene ebbe 



ricorfo ad un azione così orribile , 
e crudele . 

Tra Coloro, che'l' han dominata, 
fi potrebberp annoverare Alcibiade , 
e Demetrio ; poiché di elfi veramen- 
te li può dire , che riè quella palTio- 
ne, nè tant’ altre , a cui furono fot- 
topolli^ vietarono mai , che fulTcro 
grand’ uomini di guerra . Ma quelli , 
fon due caratteri lingolari , e bizzar- 
ri , non men che (Iraordinarj . Le 
loro vicende erano piuttollo prodot- 
te dal temperamento , che da virtù. 
Elfi polTono conlìderarlì egualmente 
come due moll'ri così nell' ordine-., 
della natura, come nell'ordine delfa 
morale . Egli è impolfibile rinvenire 
traccia di virtù militare, dove il sfron- 
tatamente trionfino , come in quel- 
li, i più enormi , ed i più balfi vi- 
zi . E pure elfi le pofftderono tutte. 

Cefarc folo può darfi con giullizia 
il vanto d’ averla dominata'. Alcuni 
pretendono , eh’ egli intraprefe la guer- 
ra d’ AlelTandria , fuor di tempo , e 
con fommo rifehio per l’amor di Cle& 
patta . Ma che che ne fia del moti- 
vo, per cui r intraprefe, egli vi ope- 
rò da Cefarc. 
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CAPITOLO VII. 

Deir ubbidierfTut. 

e 

L Ubbidienza è la parte più itecii'aria della dilcipllaa . Ella è 
COSI neceflaria , che Platone s’avanza a dire', che lo più ec- 
cellente Generale è inutile , fe il Tuo efercito non è obbediente, 
Aimanij^,che la virtù di ben obbedire non abbia men bifogno 
d’una natura generofa , e deLToceorfo d’una buona educazione, 
che la virtù di ben comandare . Il detto di Platone vien con- 
fermato dalla fperienza ; ma tra gli efempj , che quella fornifce, 
lo più brillante è quel di Lucullo , a cui la disubbidienza del 
fuo,>efercito , non folo vietò di perfezionare le fue grand’im- 
prefe , e di raccoglierne tutto il frutto ; ma ofcurò altresì la 
fua gloria', e k> copri d’una taccia, di cui i fuoi più appalTio- 
nati, non han ardito giu^ifìcarlo . 

^ L’ ubbidienza deU’ efercito fi forma , e producefi da tre 
cagioni : dall’ idea , dall’ amore , e dal timore , che i fol- 
dati hanno del Generale . La prima agifee moltillìmo . Sicco- 
me i Marinari , e gl’ infermi s’ abbandonano interamente 
alla condotta del Piloto , e del Medico , della di cui feienza 
fieno certi, e, (icuri; cosi 1 foldati fì lafciano ciecamente con- 
durre da quel .Generale', della di cuiTcienza nella guerra , 
abbiano formata un alta idea. Quella feienzà rende rifpetta- 
bili le perfone, eh’ ella adorna; e produce per una necelTitk 
delia natura negli altri la fommiirione, e l’ubbidienza (A). 

Il timore è un fortiflimo freno per contener nell’ ubbi- 
dienza . Clearco per dimolirarne la necelTitù folea dire , che 
i foldati devono più temere il Generale , che il .nemico . 
Manlio l’ imprefle negli animi de’ Romani col fangue del 
proprio figlio . Poco mancò , che non fornilfe il fecondo efem- 
pio colla perdita della vita tm Generale della loro cavalleria 

prir 

(A\ I Greci dicevano , che vi ignoranti, i quali erano dalla natura 
erano'i fervi , ed i padroni per na- dcllioati ad elicer regolati dagli altri, 
tura. QuelU erano i dotti .‘quelli gl’ e ad obbedirli . 

' Nn 2 
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primo po^^o dopo il Dittatore nella loro Repubblica (B) . Se 
per g^li Spartani , e per gli Romani fu giudicato eos'i neceflario 
il timore, quanto più dev’ efferlo per gli altri? E pure que 
fio manca dove ve n’ è più bifogno. Per tal mancanza per- 
derono i Francefi la batta^^ia' di Dettinguen . Il Marefciallo 
di Noailles , che vi comandava nel rapporto , che ne fece al* 
la Corte , con tentolTi folamente di dire, che le truppe Fran- 
celi avean bifogno di maggior dilciplina , ed ubbidies^ : ce- ^ 
landò per un ammirabile grandezza d’ animo 1’ Autore della 
dìfubbidienza , che avea cagionato la perditk della battaglia . 

Cosi quello non fu ntmiinato, non che punito . Qual diva- 
rio ? Manlio non perdonò ad un figlio vitcoriofo : e la vit- 
toria 

(B) Queflo fu 0; Fabio . Eflendo ca ) ma il dittatore fermo nel fuo 

f )artito dal campo Papirio Curibre ( al* propofito , parlò in gnifa a i Tribù- 
ora dittatore) per prender in Roma ni , che gli fece arroflìre d’ aver ri- 
sii Aufpìcj , egli combatte con una cevuta tal caufa . Finalmente tutto il 
ben data battaglia i Sanniti , e ne Popolo romano rivoltoflì alle fuppli- 
riportò una compiuta, ed infigne vit- che, e con efiTo-da' fupremì Giudici, 
toria ; ma avendo combattuto contro diventati fupplichcvoli ancora i Tri- ’■ 
refpreflTo divieto del dittatore ; quelli buni ; e Q. Fabio , e fuo Padre (lato 
ritornato al campo, lo chiamò in giu* gii tre volte Conible , e Dinatore, ca- 
dizio , e convintolo della fua colpa, "richi di meriti propri , e gentilizi, 
ordinò al littore , che lo fpoglia^e, proftratilì a piedi di Papirio , quedi 
per batterlo , fecondo il codume ro- finalmente fì moffe ed accordò al reo 
mano, colle verghe ; e poi mozzargli la vita colle feguenti parole : Ben* 
il capo colla feure. Scappò Fabio, ed hab«t,$n<]uit,Qutrites viat difcìplina 
andoffene a Roma , dove radunatofi Militarit ,vtcit ìmperti Majejìai qus 
fopra qued’ affare il Senato ad idan- in di/crimhie futrmnt , an ulta pojì 
za .di fuo padre M. Fabio.; mentre hant dieta tffent. Non noxa eximitur 
doievanC della violenza , e deH’ingiu- Q; Fabius , y«i coatta tdidum Impe-< 
flizia del dittatore , ecco che vi en- ratorìt pugnavi! ; fed noxx damnatusy 
tra il dittatore mededmo ( partitoli donatur P apulo Romano ,* donatur T ri- 
anch’ egli fubito dal campo , faputa bunicia pottjlati , precatium , non fte 
la fuga di Fabio ) ed ordina a i litto- fium auxilium ferenti . Vive Qi Fabì^ 
ri , che prendano il Reo per menarlo felieior hoc confenfu Civitatis ad tuen- 
al fupplicio ; niè le preghiere de’ piò dum te, guam qua paulo ante exulta- 
illudri,e venerabili membri di quell’ bat vidoria .* Vive id facinus auftts f 
augudo congreffo; ni l’autorità dell’ cujus tìbi ne parens quidem, fi todem 
intero fenato poterono punto movpr- loco fuiffet, quo fuit L. Paptrius , ve- 
lo dalla fua intraprefa . 11 Padre M. niatn eìedijfet . VeggaCt Tito Livio nel 
Fabio appellò a i Tribuni ( Magidra- lìb.p dove quedo fatto i diffhfamentc 
to del Popolo , in cui rifiedeva la fu- defsrùto . 
prema podedà della romana Rcpubbli* 




I 
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torìa di Fabio (per cui avea libeiato i Romani d’una guer- 
ra pericolofa, e d’ un nemico temuto) nulla valfe a fculàre 
il Uio delitto, o ad intercedere per la Tua vita . Quefta fu 
donata a i Romani non gik Avvocati , o Dkènfori dell’ ac-, 
culàto > ma fupplichevoli per il delinquente . 

Quantunque oecelfario fla il timore , folo non bada , nè 
è fempre attivo ^C) . Egli dev’ ellèr accompagnato dall’ a(ho- 
re . Quedo è lo dimoio più efficace , e .che fempre agifce . 
Bada quafi folo , perchè non può eder folo . Chi ama , teme: 
ond’ è impoffibile , che chi ama il fuo Generale , non tenu 
di offenderlo , e difgudaclo col tra^redire i fuoi comandi . 
Ma l’amore non dee procacciarfi a J^efe della difciplina (D), 
r i" / ; 5; ^ . jnè 

(C) Conobbe quefla verità 'per Lucullo^e Galb/^perdcrono lalor 
propria fperienza Papirio Curfore . autorità , e I’ ubbidienza de' loro fol- 
lo una battaglia contro i Sanniti , dati per non averli compiaciuti , di- 
che fecondo t^ttc le regole dovea cepdo il primo , che tu«o oib , che 

guadagnare, gli fu la vittoria impe-r fa un Generale per compiacere a c(^ 

djta da’ fuoi foldati , i quali fecero loro , che fono lotto a ì Tuoi ordini, 

quanto badava per non mancare' lo difonora ; e rilafcia ,'c didruggq 
ma non quanto poteano fare per vin* la fua autorità.: ed il fecondo rif- 
i -cere . S’ avvide allora , che il fuo pondendo alia richieda d’ un dpnati- 

naturale audero avea da se alienati vo in fuo nome promeda , cK' egli 
gli animi de' foldati ; e che per cat- folca fc^Iiere i foldati , non com- 

tivarfeli bifognava che unide alla fé- prargli . Ma i foldati di Lucullo e- 

I verità , la dolcezza , e I' a&bilieà . ran già «>rrocti } nè egli era Règo- 

-Perciò cominciò a dimodrar molta lo , Fabrizio , Curio, o Catone, fa 

fohecitndine per li feriti , a racco- quelle circodanze , in cui avea bifo- 

mandarne la cura, ed a cercarne con- gno tanto deH’opera de'foldati perter- 
to a’ Tuoi Ufìziali ^ ed andar egli def- minar la guerra, potea ben prenderli 
fo per le tende a vilìtarli . Così s'ac- un poco piò di pena per tenerli eoa-* 
quidò fubito r amor de’ foldati , c tenti . I funi, principi generalmente 

rece poi con loro quel che volle . prelì fon'^faìn . La compiacenza non 

Veggafi Tit. Liv. nel lib. 9. fo]«mente non didrugge 1 ’ autorità „ 

( D ) I Generali , che colla prò- - ma la fudiene , e 1 ' accrefee , forcifì- 
digalità , e colla licenza proccurano candola -coH’amqre , che naturalmente 
di acquidarfi 1 ’ amor de’ foldati, cor- produce . Allora' folo- può didruggerc 
rompono la difciplina , e per confe- i’ autorità, quando s' edende in cofe. 

5 aeoza didruggono l’ ubbidienza. Ma vietate , o 'oppode alla difciplina.. Chi 
all’ altra parte elTi devono adattare dì queda vuol 1’ odervanzà efatta , 
il rigore, e l’attacco per la dìfcipli- dee cominciare ad edgerla da fe def- 
na , a i tempi , alle cìrcodanze , a fo. Chi non prende niente, può fo- 

i pmpt} codumi, ed a quelli de’foT- lamente ottenere , che gii altri fi 

dati. contentinolo almeno -foffrino di non 

prcn 
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nè COSI fi cotifcguHce . Sono più amati ^ è più coftantemenie 
da’ figli que’ padri, che lor permettono foltanto quel , eh’ è 
utile, e quel che conviene ; che quelli i quali tutto conce- 
dono . Per efler amato , bifogna amare . ^Quando il Generale 
s’ interefla per i Cuoi foldati , prende parte nelle loro fatiche, 
e ne’ lóro difaggi ; e provvede ai loro ben Ilare , ed a’ loro 
vafita^gi , è ficuriflimo d’ aver il loro amore : e qpefte fono 
k arti- per procacciarfelo , non meno permeflè , che dovute . 

L’ ubbidienza • dev’ effer cieca; quindi ne’ -foldati è ricer» 
catà cotanto , e tanto è lodata la qualità di pura macchina , 
che non abbia , e non prenda altro moto , che quello , che 
gli vien impreflb dal comando (E) . Ella dev’ elfere altresì 
generale. Ninno può eflerne efente, k non che in pochiffi- 
mi , e rari ^afi . Siccome per le leggi civili è' permeflb di 
difendere la propria vita colla morte dell’ aggreflbrc , quando 
altrimenti non fi può , nè vi è tempo di ricorrere a’ Magi- 
llrati ; cos"! per le 'leggi militari dev' efl'er permeQb per la 
(alute dell’ elèrcito , adoperare efpetìienti non comandati , e 
'talora vietati, per dar rimedio a certi inconvenienti non pre- 
veduti dal Generale ; ed a’ quali egli non può , nè è in tem- 
po di provvedere (F), • . - 

- CA- 



rendere , Nelle tementanTC dc’foldati 
i Lucullò , quali fon rapportate da 
Plutarco nella fua vita , li vede nia- 
Bifcfla quella taccia del Generale , 
Riguardo a Galba,i fuoi foldati eran 
corrottìlTuni , fenia fede , fenza leg- 
ge , fenxa difciplina . O bifognava re- 
golarli fecondo le loro qualità, ri- 
tiunciare al comando, -d all’Imperio. 
Come lì poteva pretendere di. regge- 
re fecondo gli antichi coftumi di Ro- 
ma , quelli che aveaho i più 'cattivi 
coAumi del mondo? 

(E) Paolo Emilio ritrovando nell’ 
cfcrcito , che gli fu dato a coitoanda- 
re in Macedonia, il collume dì difeor- 
rere Tulle difpofiiioni del Generale , 

10 riprefe acremente , e dimollrb che 

11 foldato non dpvea penfare ad altro 



che a quelle tre cofe : Milittm hatc 
tria cur/rrt dchtre , corput ut qUam va- 
lidiljimum , ptrninffimum haòtat , 
arma apta ; animum paratum ad fubi- 
ta imperia ; c.etere feire de fc , Diti 
immortalìbus , & Imperatori fuo cura 
effe t’^'c. A quella uboidienra lì rife- 
rìlcono ancora , e riducanfr le tre 
ualità , che nel foldato elige Tuci- 
ide : Velie, veieri, ebedire . 

. (F) La vittoria, che riportò Anti- 
ono nella fatnofa battagli] di Sella- 
a la dovè aH’atracco fatto da-Fi1op- 
pomene allora femplice Capitano , 
contro gli ordini , Antigono , termi- 
nata h battaglia , per ifeoprire di tal 
movimento 1' Autore, dimandò ad A- 
lelTandrd Generai della cavalleria , 
perchè avelie cominciato l'attacco pri- 
ma 
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CAPITOLO 

Del buon ordine. 



Vili. 



I L buon ordine riguardo alla ficurezza y e trdnquilltrk del 
paefe , per cui pafla , o foggioma l’ cfercito , è la quali- 
tà , die principalmente ne’ foldati dcv’ efigere la difciplina; 
perchè più di , tutti fa onore non meno a’foldati , che al Ge- 
nerale; e contribuifce ali’ efito fèlioe dell’ iniraptefe ; Si può 
dire, che le virtù de’ foldati fieno fondate full^ medelima ; p 
che dall’ inolfervanza , o mancanza ruttivi loro vizj, e difet-. 
ti derivino; poiché il Precurfore a’ foldati , per ben vivere ,' 
non diede altri , che i feguenti precetti : Neminem concutia- 
fis , neque calum'niam fac tatìs , & contenti efìote flipendits ve- 
ftris . Cos'i la buona , come la cattiva difciplina fi è fatto 
più fcntire , ed ha deftato ammirazione , o orrore da quello 
canto ; anzi per quefto ha ella mé^itato il nome di buona , 
o di cattiva . Le leggi , e le pene impofte-da coloro , che 
hanno voluto riformatla , o introdurla f non han avuto per 
lo più altra materia (A) : le lodi , che hanno ottenuto gli e- 
ferciti difciplinati , 0 i loro Capitani , non fi fono date per 
altro motivo (B). 

Oltre 

ma Hi riceverne il fegiio ; cd avendo 
quefti rifpofto non efTer (lato egli, ma 
un giovane M^apolitano quello, che 
l’avea cominciato contro i fuoi ordi» 
ni ; Antigono foegiunfe quefto giova- 
ne , appigliandoli all’ occafione , fi è 
TOrtato da gran Generale ; e voi vi 
Cete portato da giovane nel non co- 
nofcerla . 

(A) Merita rapportarti la lettera , 
che fcriiTe su quella materia l’Impe- 
rador Aureliano ad un fuo Tribuno: 

Si T ribunut tjfe vis , àut potius , Ji' 
tibi ut yiht/rs curx eli , fac milittim 
manus ab alieno contineaAt . Nemo 
pullum alienum actipiat , alienam ovem 
tangat , ti alièna vinta ttvam decer- 



pat , aliena fata talcet.: oleum , /n/eor, 
ac li^na 'petat , taxato ei ■ tommeatu. 
eontentus maneat , pradaque hoflium , 
hon dachrimis fubdilorum alatur O" c. 

(B) Bello (pettacolo ( dice Plutarco 
deH’cfercito Spartano' comandato d’A- 
gide ) era per tutte le Città , il ve- 
dere un cfercito ttavcafare il Pelop- 
ponéfo , Tenta quafi far rumore ; non 
che’ danno . Dej crudele Siila , che ve- 
niva con animo efòcerbato. ad una 
gntrra civile , Velleio Sparla così : 
Putares veniffe in Italiam non belli 
vindicem , fed patis yiuBorem : tanta 
eum quiete exercitum per Calabriatn , 
jdpuhamqae euro finPulari' cura fru- 
gum , agrorum , urbiUm , boaatnum per- 
da- 
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Oltre le ragioni di giuftizia , di dovere , e di decoro , 
che affiliono al buon ordine , vi fono quelle efell’ utile , le 
quali più ciliare fi ravvilano nel danno , che produce il cat- 
tivo . L’ cfercito fi diftrugge di numero , e di forza per ì 
Merodt/ìi ^ che fi sbandano , i quali o diventano dilertori , o 
reftano uccifi da’pae(àni,o fono inutili alle funzioni di guer> 
ra fpeflb mancandovi , penlàndo più a rubare , che a 
combattere; e quello collurae è di cosi facile contaggio,che 
fe (everamente notv fi reprime alle prime moflè , pochi gior- 
ni badano pe^ far diventare Merbdifta tutto un clèrcito : 
quindi quello non può fulfillere per lungo tempo nello più 
abbondante paefe , perchè .confuma in pòchi di quel, che po- 
trebbe ballare per molti mefi ; e perchè le. rapine , i furti, 
e ’l difufo dell’ antico precetto (C) fpaventano i paefani di 
■portar viveri . 11 gran Tamberlano feppe ben nel buon or- 
dine, rinvenire il legreto d’aver fempre il fuo campo abbon- 
dante(D): e Carlo XII. refe il fuo in Danimarca , una piaz- 
za , ed un mercato abbondantiflimo , dove i paefani , tutto- 
ché nemici, andavano piuttollo , che alle proprie Citt^ ; sù 
per vendere, come per comperare : perchè più ficuri di eflera 
ben pagati , e dì ritrovare a buon prezzo qualfivoglia genere 
di roba (E) . . Ma 



duxìt in tampaniam . Di Pompeo , 
così Cicerone prò L. Man. : Cujus U~ 
gìonet fìc in Aftam ptrvtntrunt , ut 
non modo manut tanti txerciiua.., feà 
me v^igium ^uidtm cuiquam pacato 
nocuiffe dicatur . Laropridio, deìl’crer. 
cito d’AlelTandro Severo nella guerra 
contro i Parti , parla nella guifa Te- 
gnente : Tant 0 difeiplina , tanta re- 
verentia fui egit , ut non mìlites , ftd 
SenatoTcs dicerontur : ^uacunqut iter 
enilites faciebant yf ribunt accinSi, Ctn- 
turionet 'vtretundi , milite! amabilte 
trnnt : ipfum vero ob h*e tot , & tan- 
ta bona provinciale! ut Deum fufei- 
fiebant . Claudiano di Stilicene . 

Tanta quies , jurifqut meta! fer- 
vttor bonejii. 



Te moderante fuit , nullh , ut 
vinca furti! 

Vel feges exfecla fraudaret 'meffe 
toloniim , 

Ut 'nihil aut favum rabiet , aut 
turpe libido 

Suaderent : placidi fervtrtnt legi- 
bus tnfet , ( De lau. Stilic. ) 

(C) Cibo! emetìi ab eit pecunia , & 
comedetit . Deut. cap.i. 

(D) Tamberlanuf Seytha innumtra- 
bilem exercitum ducent , furia , & ra* 
pinat militum feveriffim* eafligant , 
ea/ira omni genere commeatu xefertilft- 
ma femper habuifft dicirur <2r c. Lo- 
renzo Beycrlingk de militia , & mi- 
lite . 

(E) Voltaire nella Tua vita. , 
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T- .» Ma oltre il'éivifato vaiìtàggio del buon ordine ( van- 
taggio grandiflTimo , per cui non folamente i paefi neutrali, 
ma ancora i nemici, diventano proprj magazzini, ed i pae- 
iàni ret^donfì altrettanti j>rovveditofi ) ne deriva uno ancora 
più grande ; poiché apre il paefe , guadagna gli animi , e 
ne rende £iciìiflima la conquida (F) . 

. Se dunque non meno le ragioni additate ' dal dovere , 
e dal decoro , che quelle ricavate^ dall’ utile , perluadono la 
neceffith del buon ordine , deVevH Generale impiegare ogni 
cura, ed ogni opera per &rlo dal fuo elèrcito olfervare . Egli 
è forlè difficik ne’.prefenti coftùmi , ma non è gi^ impofFi- 
bile ; ed è diffìcile più , perchè fi dima tale , che perchè ta- 
le in fé deffo fìa . Molti difordini l^liono rimaner fenza ri- 
mèdio , perchè fi^ credono mali 'incurabili ; ma iè’fi mett^ef- 
fe la mano aU’opera ; fe fé ne intrapendeife là cura , tali per 
avventura, non 'u troverebbero . Chi avrebbe mai creduto, 
che T. efempio bellifiìmo di difciplinà deir 'efercitp di M. 
Scatto (G) , ammixabile ancora negli antichi , e -migliori mm- 



CFl Un beliiifìino eiènipio , non 
mm che una gran pruo^, fi ha da 
Plùrarco nella vita di Elaminino , I 
Roitiaoi; dopò ave» guadagnato fottó 
i] coinandp di Ini la prima, banaglia 
contro Filippo ^travtr/óroao ( die?- Plu- 
tarco )rKrr0 tepiro con (atuo ordine y e 
difoipiiné , thè ^uemtunque fujfero mot- 
to /onta j$i dal mare y e da t loro àat 
ftimfnti di carico , dove tra» le prov- 
Vifieni : 'quaruunque non fi fuffe loro 
fatta ho /olita diflriéitzione del grana 
menfuale , t che non aveffere affatto 
vivandieri ; pare non toccarono niente 
A/ Paéfe y iene hè _ ili troiiaffero lutto 
in abbondanza , e alla manb . 

Corì le cofe ( contìma 'Plutarco ) che 
avvennero immantinente pppreffoy fece- 
ro loro ben tofto conofeere y ciocchi' va- 
levano qjaefla moderazione , e quejìa 
hnona dtfciplina ; poicki appéna furo- 
no falle frontiere della T ejf agita , thè 
tutte le Cittì lor fi donarono; che i 

Tom. II. 



- . - - p, 

Greci, che fon di gùà delle Ternupìla 
dcfidtravàuo di veder F laminino 
/ loro cuori volavano ad incontrarli; 
che gli Achei tAn fola rinunciararm kit 
alleanza 'di Filippi ma rifolveronn 
aferesi con un Jéereto pubòlioo itnnirji' 
colRomàni contro di lui . 

£' tanto-certa quella eonreguca^ 
del buon -ordine., e della dilciplina , 
che alcuiu al ' fedo d' octuerla 
ufatono quèdo necelfano mezzo . An- 
nibaie per catti varfi gli animi deTa- 
reatini , non fece toecar niente nc’ 
loro campi . Cosi per F illeflb fine 
praticò Aplilllo nella PannÒniq . 

(G) Univtrfi quoque extreitut , no- 
tabiliS fxpe fiat contìntntia yficutì ijur, 
qui fub M.'S cauto meruit : namque^ 
memoria tradidit' Scaurus poniiferam 
arbortm , quam in pede eafiroruin 
futret compieeca mttatio , pojitro dk 
abeunie exercint ,* intaBìs ftuaibut V*-^ 
liilam. Front. 

- Oo 
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pi di Roma > poteflè rinovarfi in altri tempi , o preffo altri 
popoli ? E pure Selim lo più crudele conquilhtore , lo fece 
vedere nel fuo efercito,e quel che più, in paefe di conqui- 
fta (H). IGoti, gli Unni, gli Alani, popoli volgarmente no- 
ti per la loro barbarie , ed i di cui foli nomi ( benché per 
un volgare pregiudizio) ballano a dellare orrore , furono am- 
tnirabili nel buon ordine, e nella difciplina (1). Si è gih det* 
to, quel che feppe ottenete il granTaberlano dal fuo eferci- 
to. Perché le nazioni culte non potran fare quel, che han fat- 
to le barbare ? E perchè il foLo (limolo della necefCtà , e 
deir utile della difciplina potrJi più in un Generale barba- 
ro, in unTurco,ed in unoScita; che gli (liraoU della difci< 
piina , deir umanità , della giuilizia , e della Religione in 
coloro, che fi vantano avere* penfieri, e collumi più nobili? 

Eh che bifogna pur confelfare , che giovava più a loro 1’ 
ignoranza de’ vizj,che a noi la cognizione delle virtù. Que- 
lle rellano per lo più nella Ipecolazione , e ne* difcorli ; ra- 
re volte fi richiamano nell’ opere , e nella pratica . I mag- . , * 
glori lumi, e la -maggior cultura, dì cui tanto ci vantiamo, . 

*’ impiegano in cofe di cui dovremmo arrollircì. Quindi na- 
fee la tolleranza de’ delitti, che in altri callig^r non fi pof- 
fano , fenza un fegreto rimprovero'; e dalia tolleranza la fre- 
quenza , la quale poi a formar viene una viziola confuetudi- 
ne , ed una generai corruzione . Ecco la fcaturiggine dell' 
impolTibilità, che fi allega. Come fi può pretendere di tener 
le mani de* fbldati in paefe nemico , o (Iraniero , fè fi' la- 
feiano loro sfrenatamente libere nel proprio , dalle cui rendi- 
te fon. pagati; e per la di cui quiete, ficurezza,e difefà fon 

man- 

(H) Quando Selim foggiogb T E- direptw , ut a btrbarts , trat ; 

S *tto,i belli 'giardini artorno laCit- fi quando diffictUor frumentatj» 

di Damafeo.., tutti aperti , ed in rts fuiljet j iaopiam -fiatirmtr ftrelnU ^ 
terra di conquida , campeggiando il ^ quam numero arElarat awttnam ^ 
fuo efcrcito fai m'cdefìmò luogo , fa- compartendo laxaùat . Molti efemp) - 
tono lafcuii intatti., e vergini da’ della nsnderaTionc -di quedi popoli , 
ibUati . lì trovano prelTo nnelio Autore lib* 

(I) Ecco come ne parla Cafliodo- j, c.io, lib. 17 , e •' 

IO : Nullut tumultui , nulla conjufi» , 
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mantenuti? Non vi è £oncunfione, rapina , vlglen za, che non 
A eferciti « Un battaglione , che muti <li guarnizione ; una 
partita , che marcia , fa abbandonare 1’ ollerie , chiuder le 
cafe ec. che altro A farebbe per i ladroni, e per gli alTairinL^ 
quando i foldati fono cos^ avvezziiin tempo 'di pace, e nel 
proprio paefe , egli è difficUiiTimo , non v’ha dubbio , di Air loro 
mutar coftume in tempo di guerra, ed in paefe* nemico , o 
ilraniero ; tempo , e Juogo , in cui A crede tutto permeffo . 
Ma quanto è difAcile , altrettanto è neceflàrio . Debbono ef- 
fere lacrofante , intatte , ed' inviolabili nel campo , c nell’ 
efercito più che nelle Città, l’onore (K) , la vita, e la ro- 
ba altrui , Aa il paefe amico , Aa neutrale , Aa ancor nemi* 
co. In queAo, quantunque il dritto di guerra permetta tut- 
to (L), molto n’ eccettua la giulAzia interna, l’umanità, la 
religione, e la natura , e circoltanze del paefe nemico (M). 
Quel che reAa permeAb , reità fotto' certe condizioni ; ed 

è con- 



(K) Non vi è offefa pii fenlìbile, 
men tollerabile , e che muova più 
gli uomini alla vendetta , di quell» 
che n la a! l'onore Le due più gran- 
di , e più famofc mutazioni nei go- 
verno di Roma furon prodotte da 
ueda cagione . Cosi fini il goyerno. 
e i Re ; e così poi quello de i De- 
cemviri . Quindi i migliori, e più 
gran Capitani n’ ebbero fempre gran 
cura ; e punirono rigorofamente tali 
delitti . Cofroe Re di Perfìa fece 
crocifìggere UDO de* fuoi , che avea fat- 
to forla ad una ragazza : ed AlelTan- 
dro avendo intefe^ che due de’ fuoi 
Macedoni , che eràno nelle truppe di 
Parmenione aveano violato alcune doli- 
ne , fcrilTe a Parmenione , ebe ne 
prendenfc efatto,e diligente informo; 
c trovato vero il delitto, facelTe mo- 
rÌK irremifibilmentc i colpevoli , co- 
me befìie feroci , nate per clfere il 
flagello degli uomini . Scipione dopo 
la prela di Cartagena , quando la mo- 
glie di Mandonio , che colle figlie 



d’ Indibile , ed altre dame Spagnuote 
trovavafi colà in oftagio , raccoman- 
dandogli il lor onore , ordinb die 
fuffero trattate , t fervite come fm 
forelle ; e dilTe che quel che faceva 
per la loro virtù «avrebbe egualmen- 
te fatto per la diiciplina de’Romantj 
acciocchì da quelli non lì violafle , 
ciocché da per tutto era facrofanto . 
Ecco le Tue parole, quali fon rappor- 
tate da Livio : Aitn j populi^ut . 
mani diftiplina caufa factrtm , ìaqui\f 
nc quid quod fanìlum ufquam tfftt, ' 
Mpud not violamur . 

(L) Ugon Crozio dopo aver trat- 
tato nc’novc primi capitoli del lib.j, 
di ciocché il niitto di guerra permet- 
te, nei cap. io poi fi dichiara , che 
ciocché ha detto permclfo , fi dee in- ■- 
tendere riguardo all* impunità , non 
già riguardo alla giultizìa, ed all’ al- 
tre virtù-. 

(M) Veggafi Grosìo dal cap.io fin | 
al ió del lib. 3 . 

Oo 2 
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è conceiTo ai popolo , ed allo flato , che fa la guerra , non 
gik a i particolari. Quando, come, e quanto debba efigerfì 
dipende dall’ arbitrio dello flato , o da chi ne ha dallo llato 
tal potere. I particolari, fe non offendono il nemico, offen- 
dono il proprio flato , qAndo prendono ciocché non è loro 
dal medefimo efpreflàmente , o tacitamente permeilo . An 2 Ì 
quella che in fe non è ingiuria , nè ingiuflizia riguardo al 
paefe nemico, cosi nell’ apparenza talora fi flima, ed altret- 
tanto diviene fenfibile ; poiché quel che il nemico paefi: d'a 
per comando del Generale, lo (offre come una pena, o una 
confeguenza della Tua condizione ; ma fe gli viene tolto al- 
trettanto dalle rapine , e dalle violenze de’ foldati , fi lagna 
d’ ingiuflizia, d’ oppfelfione , e di crudeltà; perchè la manie- 
la , con cui da lui fi efige , ha tale fembianza . Quanto poi 
fono più giufle le lamentanze , fé il paefe non è nemico . Da 
quello divario nafee ravverfione per alcuni popoli , e la tol- 
leranza riguardo ad altri. 1 primi fi meravigliano, che fen- 
za prender niente, fi attirino l’avverfione del paefe, quando 
i loro nemici, che prendono molto, fono più accetti , e tol- 
lerati ; ma quelli (ono più accetti , perchè prendono nelle 
forme . Quel che, prendono , va al Pubblico , onde ne reila 
r Erario follevato . Effi all’ incontro , fe in generale non 
prendono niente, in particolare prendono tutto. Il paefe ne 
foffre più danno , e per la quantità „ e per la maniera , in 
cui fi prende : ed ecco la ragione della maggior avverfione ; 
r Erario non ne riceve verun profitto , e perciò fi dice , che 
non fi prende, quando effettivamente fi prende di più. An- 
zi talora avviene, che il paefe dà quel che non fi prende; 
e riceve un danno grandiffimo , fenza che nemmen partico- 
lare alcuno ne riceva utile . Balla rammentar i dilordini pur 
troppo a’ noflri tempi refi frequenti per la pruova di quello, 
che fembra paradoffo (N) . 

Da quelle cagioni ricavafi chiariffima la fpiega di quel 

mili- 

fN) Per aver poche legna , fi vino fi verft tutto , e fi allagano le 
èiioccano cale j per bere un pb di cantine ec. ^ ■ 



D 



SULL’ARTE DELLA GUÈRRA. LIB.VjCAP.IX. 

* , 

militar fènoraeno , per cui i Romani arricchivanfi colla guer- 
ra) fenza render roiferabile il paefe , fui quale la &cevano; 
e per cui ne’ nollri tempi la guerra didrugge egualmente il • 
paefe) che la fa) che quel che la foft're. ' 

C A - P I T O, L O IX. ; . ' 

' ■ . ■ • . • ■ ' • ^ 

• Della tolleranza. 

V 

L ’Effetto più grande, e più importante del buon ordine, 
e della difciplina , è la foffèrenza della penuria , e de’ . 
difagì.; virtù- neceffariflìma ad' un. efercito, ed argomento lo 
più evidente del-fuo valore- (A) . A coloro che la poffedono' 
il. titolo di valorofi accorda foltanto Senofonte (B) . Ad< eQa 
deve Àleifandro la conquifla dell’ Afta ; e Cefare la riufcita 
delle fue più grandi intraprefe (C) .• Quella virtù naturale agli . 
Spagnuoli ) gli ha réfi 'in tutti ..i tempi invitti ; e 'la man- 
canza della medciima ha vietato alla gloria bellica de’ Galli 
di non fuperare ancóra quella de’ Romani . - 

Ella fi acquifta ) e cOnfervafi- coll’ufo, e ' colf, abito . La 
temperanza prodotta dalla natura (D) j o dalle leggi , e co^ 

' ' ■ - • ■ . (lumi 

(A) Pompeo, quatuonque aveffc a cito contro Pompeo: Summìs trat 
fronte refercito foggìogatore de’belli- anf,ujìut , ftd (amen h.tc ^tngulari pg- 
cofi Galli, e. Germani ,.nop comìn- tientia^militts fertbant , rrcordabtintuT^.' 
ciò a temerlo"^' fe non quando vide, ‘tnìm eadem Jt faperioTÌ anno in Uif~ 
che nutrivafi. di pan d’ erba^ \ e cosi pania ptTptfJot , labore , Ù" paiitmia ■ 
in quell’ animo fece piò imprelTione maximum btllum tonfecijfe ; fnemine.- 
una tale tbfTcrenza , che ottocento Cit' ninr ad AUxiam ma^tam fe' impià$i 
tà prefe d’ alTalto ; trecento nazioni pcrpe[Jot , multo ttìam ’majorem ad A- 
foggio^ate , tre milioni di nemici varicum , maxhnarum fe gentium vi- 
vinti in battaglia ec. imprefe che il blores difcejftffe Cl'e. 
detto creroito avea fatto nelle Gallie, 'CD) Non fi può dire propriamente 
fecondo il tdlimonio di Plutarco nel- dalla natura prodotta la 'temperanza , 
la vita di Celare,. ' che fi ofierva generale in alcuni po< 

(B) Strenui futi bellatnret , qui in . poli. Le qualità del paefe , che obbli- 
’txercitu famern,& fitim , & retiquas Rsmo ad una certa fpecic di vita ; e 
Mli xrumnit ferrt polTunt . ■ P educazione a quella corrifpondente, 

. (C) Cefare parlando delle aa- fono piuttollo le cagioni d’una tale 
gufile, la cui fi trovava il luo elier- temperaiua. 
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fhiini (E) può ;^vo1arne. l’ acquieto; ma per octene're ed er- 
gere da tutti r cfercizio di tal virtù, i- mezzi più ficuri fo* 
no la neceflitk fenza colpa , e generalmente conofciuta ; e 1’ 
efempio del Generale.. Diffìcilmente fi pWono indurre i fol- 
dati a fofTrire la penuria, ed i di(àgi,che derivano dall' igno- 
ranza , o da colpa del lor Comandante ; ma- quando dalla 
neceflitk fon prodotti, ognuno è pronto a foffriigli . Gl’ iftef- 
fì Galli rapprefentati in tutti ì tempi per intolleranti ibrni- 
fcono i due più grandi ellranei efempj di tolleranza . Nel 
primo ^ moflrato in tempi più remoti per difefa della loro li- 
bertk , arrivarono a cibarli delle carni umane (F); e nel fe- 
condo, fatto vedere in tempi più vicini, per la difelà della 
loro religione giunfero a nutrii dell’: olla (G) . 

L’ efempio del Generale non folo rende qualunque di- 
fagio foflribile (H))jna ancor piacevolone grato. Non evvi co- 
fi che tanto irnpegni i fok}àti,e gli sferzi, e fpinga a qual- 
invoglia intrapteu (I) :iilipna per loGenoraie più decente, ed 

' ono- 



(E) Tale t la temperanza de'Tùr- 
iChi. EfTì non bevono, che acquaie' 
mangiano foltamo ,dci filo , e carne 
fecce poli'erizzata, di cui ciafcheduno 
. porta agevolmente fopra di fe la prov- 
viGone 'per no mefe . -Sanno ancora 
vivere del fangue de’Ioro cavalli,. co- 
me ,i Tartari , ed i Mofcoviti . Se 
fono di tale , e tanto vitto , conten. 
ti ; e fe pofTono portarne addolTo 
quanto baila per un mefe , non v’ i 
penuria , che polTa incomodargli ; e 
niun paeie per iterile , e rovinato che 
fu , pub arreilare le loro màrce , e 
le loro 'intraprefe . Quelli, vantaggi 
d'importanza grandiOima nella guer- 
ra • moifero forfè il Signore di Lou- 
vois famofo , e gran miniiiro della 
Francia a penfare d’intródnrvi- un fi- 
niil coilume . Egli in fatti fece fab- 
bricar de'forni per leccar la carne da 
ridurfì in polvere ; ma le fué idee 
non giunfero all’ cfecuzioBc ; nè eri 



«osi facile., che potefTero giungervi. 

,(F) Leggali l'orazione diCritogoa- 
tó in Aleffia ( rapportata da Cefare 
ne' fuoi ' Comeotar/ ) con cui il sfor- 
zava di perfuadere a’ Galli , che qui- 
vi il trovavano neifeilreme anguftie, 
di ricorrere a tale fpediente , prati- 
cato altre volte da’ loro maggiori. 

(G) I Parigini nelfalFcdio , che fo. 
flennero contro i diie Re, dopo aver» 
:fì cibato degli animali pib immondi, 
lì cibarono finalmente de gli olTi de' 
«Cimiteri ridotti in farina. 

(Hj La ibla fofferenza di Corbulo- 
ne , al riferir di Tacito, mitigava le 
gravi fatiche, la penuria ,*ed i difagi 
de’ fuoi foldati., perchè quefli vedea- 
no che il Capitano ne prendea la par- 
te più grande hoc penuria aqux 
fervida xjìas , longìnqua trinerà foia 
Ducis patientia mhi^ehaniur , eodetn 
plura , ^uam tiregario milite toìerante , 
(I) Nella famofa ritirata de’ dieci- 
mila 
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•norevole ^ niana per la riufeita .della guerra 'pià utile'. 

Quantunque il Cenale (òttomettad agii Aedi difagi 
de’ foldati ; pure non gli fente egi^mente, nè il patiflnento 
è eguale; poiché il fuo è foftenuro» ed alleviato da qudfe- 
greto piacere , che produce nell’ anin» l’applaufove l’ ono* 
re cagionati dal patimento medefimo. Ipettacolo più 

bello della tavola del Genénle in. tempo di penuria niente 
meglio provveduta di quella de’-lbldati; p foiamente diÀinta 
per la maggior parfimonia? Quale più ammirabile del ‘vede», 
re ( nelle occadoni che Io richiecfóno ) mettere il primo la 
mano all’opelra colui , che 'là corrianda^ Tali If^ttacoli furono 
bene' fpedò ptefencati da Aldl&nd!ro > da Cedàe^'e da tutti i 
_ • ' gW" 

mila , i Greci , ed i loro nemici próc. nofónte , clie conduceva la fantent 
curavano a gira di occupare i primi grave, a feguitarlo da prefTo ; accioc- 
ia fommità d’ un monte , Sepofontr ch^, <^ua|ora iiitonirane forte oppolì» 
fopra un cavallo animava I fuòt eoo zione''>a un'imprefa , che richiedeva 
quelle parole: O>a,inilorofi 0 mi pregia, potdTe foccorrerloi Qiian- 

ti , trveie a penfare che vi ^ appafte- do Spéefnite udì ^uejìo f monti "da ca- 
ehìtta la conte fa del voflto ritorno in vallo* E Sente , pere hi di' grazia fmoi^ 
Creda.,.. Ora fe noi fojfìiremo un ti da cavallo dijfe , facendo bifogmài- 
paio di fatica, faremo il rimanente del prejlezza P Perchì rifpofe egli non } 
viaggio fenza combattere ^ Qui Soreri- ntceffaria foiamente la mia prefenzai 
À 3 t Sìc\onìo,nonJiamo,iì((eyoSenofon- e quejìa fanteria armata di corazza 
te, ad egtial partito ; poichi tu fei a ca- camminerà pià velocemente , e volentie- 
vallo , ed io che ^orto lo feudo fenta ri , fe ancor io guiderò P efetattr , ef> 
una. gran fatica. Scnòfonre uditoque- fenda a piedi ec. Veggafi nel Iib. 7 
fio lubico fmonta da cavallo, caccia deli' imprefa di Ciro. Si ricordava ben 
colui di luogo, e toltogli lo'fcudo co- egli del rimprovero di Sorerida , e 
wifieia a camminare con quella ntag- non a(pettb che un altro glielo fàcef^ 
g/w velocità, che può , Egli era or- te. Son molti i foldati, chepenfantt 
piato con armi da cavaliere , le qua- come Sotetida.5- ed è difhcilc perfua» 
li.benchì.l' affannaffero , non di meno dere altrùi con altri mezzi la foff^ 
rum lafciava di animare , e.eoneitar remo. Lefempio vale più delle mi- 
tutti alla fatica delP afte fa . Gli altri gliori r^ioni. Quella pratica ^^ra 'la 
foldati percuotono Sotrrìda , il villa- favorita del Marefciallo di Monlue; ed 
ntggiano , e finalmente lo tforzano a ri- egli lle(fo la propone per dempio ad 
fagliare lo fiudo , e camminare iiffie- altrui illrurionc,. Capitaines fi’vont 
Vie co pii altri Ó"!, Cosi (ìiqàrra datr faties ainfi , & qua vout metticz Its 
illefri) Senofonte nel lib. 3 dell’ im- mains a la fènfongut , vcut y fertx 
prefa di Cir.i. aller tout le monde . La bontà .ntema 

~Seute alla teda della cavalleria , c let y pouiTe , Ics y firccO'c.Veg- 
dc’ kggieraicncc armaci, pregava Se* gaG il libi 7 delle fur memorie.'' 
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gran Capitani . Niùno può rinvenìrfì , che fenza di e(Ti abbia 
condotto a gloriofo, e felice fine. le fue intrapfefe. 

Ma fe, come Afdrubate nella difelà di Cartagine , il Gè* 
aerale è il folo che mangi bene, ed ancor con lulTo^ men- 
tre t^ti ^li altri lì mùojono -di fame ; fe la morbidezza regna 
.nel HK) vtfo y nei fuo corpo , e nelle fue velH , mentre ì 
fuoi (oidati geniono * fdtto le fatiche,, ed i dilàgj ; non po- 
tranno certarà^nte le fue imprefe aver fine migliore di quel- 
lo, che ebbe allora Canamne. ‘ ' 

L’ affabilità e 1’ utOTnijch <de’ Generali (K.) danno una, • • 
gran .forza all’^lbfempio (L) ; e talora ballano loie' a farne, le 
veci, ed a confeguir lo lleflò fir-atto. Quelle qualità non -co- 
ffano niente . "Balta ricordarli di elfèr uomo per. poffederle . • ’ 

Quelli che coll’ alterigia' , e col difprezzo penfano foHevarll 
Ibpra degli altri , in vece di rendetfi rifpettabili , come eCG . 
credono , divengono odiofi . Quando fi v'ode, Alefiàndro ce-, 

'^dere la -rua fedia ad un lòldato , per farlo rifcaldare al fuoco; 
e Celare efporfi. all’ ingiurie delfaria, per dare la fua came-^ 

^ra ad Oppio, qual'meraviglia, che abbiano condotti i loro - 
.lelérciti Jm a’paefi dell’ aurora o fio’ a quelli divili dal 
mondo? ‘ , 

. ' . ■■ ■ - CA- 

(K) Un bell’ «(èmpio di umanità no fervirc a’ lor pìac^ le vite altrui, 
iiede Davidde nella guerra contro 'i '£ra pur molcliato da grandifTima 
Filidei. Egli trovandoli incomodata fete AlelTandro, «quando gli fu pre- 
daJla fece , ma(lrò defìderto dell’ ac- Tentata dell’acqua marciando perluo- 
qua della ciAerna di fietleca . Nel.piin- gfai -ddve non ve n’era . Egli -acce- 
to AelTo tpc^c’fupi pià^ valoròfi fol- Àalfcla avidamente alla bocca ; ma 
dati , feoza dir cola alcuna,., partirò^, poi guardando attorno , di(fe , .qucAa 
no, traverfarono il campode’FiliAéi, non baila per tutti; e la refe a chi 
actinfeto l’acqua defiderafa e la por- gliel’avea data fenza neppur guAaria. 

Carono a Davidde} ma egli non volle (L) Agamennorre manda fuo hratei- 
berne; e la verib. come in facrificio k> Mcneìio a dettare i Greci , e gli 
al Signore dicendo:, a Dio non piac- dice: Ckiomate dafchedmto coi [ho no- 
titi co io beva iì.fttttgat di. ijucfli ho- tne', e con quello della fma fainigli^i * 
mini , eh* fummo portate F acqua con trattate $$tti onorevolmente colmandoli 

{ trieole delia lor vita . Veggah. il I. di lodi , Qu) non v' ì luogo all' alte- 
ar. *XI, i-j. i< 5 . *7. VIV. 8. 9. 10. rigpia . Bifogna che noi i primi met- 
11. Fik ben rifaltare l’unftnità di tiamo le mani all opra come il mini- 
vidde , la dunua di coloro , che (ini- mo foldau . 
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CAPITOLO X. 

Del Coraggio. 

I Ntendo per coMggio quella forza dell’ anima , che fogget- 
tando i fenfì , fa determinare la volontà a feguire i det- 
tami della ragione. Quefta virtù fi può, e fi deve apprende- 
re come tutte l’ altre per mezzo dell’ educazione (A) ; la na- 
tura fola non può produrla . Ella può fornire 1’ ardire , e 
rintrepiditk; ma non gik il coraggio , che dalla fcicnza de’ 
coftumi deriva ; quantunque co’ divifàti effetti di pura mac- 
china foglia fpeffo confonderfi . 

La fen fazione del pericolo non è difetto della macchi- 
na, come da alcuni fi crede; ma piuttofio perfezione. J fen- 
fi fono fiati ifiituiti dalla natura per tramandare all’ anima 
l’idea del male, e del bene . Tocca poi alla ragione , che 
in efla rifiede , l’efaminare fe nello fchivar quel male, ven- 
ga ad incontrare un male morale più grande ; o nell’abbrac- 
ciare quel bene, venga a perdere un bene maggiore. Il ti- 
more afiblutamente confiderato , non è cattiva paflione (B). 
Può eflere utile , o nocivo fecondo i fuoi rapporti . Egli fu 
eretto in Deick, ed ottenne culto, ed altari prefib gli Spar- 
tani ; vai quanto dire , prefib i popoli più bravi , e più co- 
raggiofi. Coloro, che fi vantano di efiere efenti da timore, 
qualora pur.dicefiero il vero, non dimofirano gik , com’ effì 
credono , di aver coraggio ; ma foltanto di efiere ftupidi . 
Egli è forfè più vicino al coraggio il timore , che l’ardire; 

o al-* 

(A)^ Querta verità fu conoficiuta 
fin da’ primi tempi . Omero la co- 
nobbe, e la dimodra in pili luoghi. 

Nel lib. 6 , fa dire a Ettore , che 
avea imparato ad affrontare i più 
gran perìcoli ; c nel lib. 7 fa rico- 
nofeere da Ajice,the deve il fuoco- 
raggio all’educizionc . 

(B) Noi» puù effere cattivo, per- 
Tom.lJ, 



ehè datoci dalia natura . Noi foglia- 
mo attribuire alle paflìonì il titolo, 
e r .aggiunto , che foltanto conviene 
all’ufo, che ne facciamo .Se vi foffe 
uomo interamente efente di quefla 
pafTione , egli dovrebbe difcaccìarf^ 
dalla Città , e dalla milizii ; perchè 
incapace ticì governo , e della difei- 
plina . . a 

■ PP 
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o almenò giova più all' acquifto di tale virtù ; poiché gli 
antichi , lecondo attefta Plutarco onorarono del fuo no- 
me, non gi^ Tefenzionc del timore , ma il timore dell’ in- 
fàmìa. . 

Quella virtù da’ guerrieri s’ impiega a fedare quel tu- 
multo , che djila nell’ anima la naturai fenfazione d’ un vi- 
cino pericolo (C); onde atti rend'onlì ad incontrario, qualo- 
ra la ragione, ei il proprio dovere moftrino loro il fentie- 
ro. Se altre cagioni l’additano, non è più virtù , ma un fal- 
lo coraggio. Quello talora lì produce dall’ efercizio dell’iftef- 
fa virtù; poiché 1’ abitudine , che fi contrae nel vincere la 
fenlazionc del pericolo, & paflàre infenfibilnaente a difprez- 
zarlo; e la gloria, che ridonda d’una tal vittoria , feduce , 
e fpinge gli uomini a proccurarlèla quando non conviene; 
C talora contro i propr; doveri (D), 

Per 



(C) Omero ci rapprefeiira in Ulif- 
fe il combattimento , che fucce- 
de nell’anima tra il fenfo , e la ra- 
gione alla Vida d'un pericolo *, e del- 
la ragione poi la vittoria . 1 Greci 
frtft da [pavento fuggono . . . Ulìffe ri- 
mafto fola efpejìo al pii grande di tut- 
ti i pericoli ne freme di dolore , e di 
rabbia^ e dice nel fuo cuore: ah infelice 
thè fari f Qual vergogna , fé il timore 
dei numero mi fa fuggire ! Ma tome 
tefijiere foto a tutto un efereìto . Cir-- 
condato da tutte le parti pajffo io [chi- 
vare ef effer prigioniero , o di fuccom- 
here al numero l . , . Non importa, ed 
io mi rimprovero di a-jtr deliberato . Ba- 
fta il f opere , che i foli, vili fon quelli, 
ohe fuggono ; e che ogni uomo di corag- 
gio dee eomhatttre di pii fermo , e notf 
ttnfiderare il pericolo. 

(0) Da quella featorigine derivi 

Ì uei coraggio di Callicraiida , che Io 
ùnfe ad efporG a quella battaglia, 
che fu agli Spartani fauIe.La rifpo- 
lla data alle rimodranze oppodegli, 
che ia lalute di Sparu non dipendea 



da un uomo foTo , dimodra , eh’ egli 
iton confiderò, nè il Tuo impiego , nè 
il fuo dovere . Un Generale non fi 
può dire un uomo folo . Egli è ca- 
po deirefercito;e non può cadere il 
capo fenza la rovina di tutte te mem- 
bra. Non è quedo il 'foto efempio , 
che Sparta fomminidra d’un falfo co- 
raggio •, ma non può chiamarG certa- 
mente tale quello, che dimodrò Leo- 
nida nelle Termopile, Il Signor Puyf- 
fegur ha. tentato togliergfi il polTel* 
fo d’una gloria, che ha goduto inte- 
ra per tanti fecoli ■, e di tacciare un’ 
imprefa , che ha formato l’ nniverfa- 
le ammirazione . L’^efaminare fe quel- 
lo dretto (ì poteva o nò difendere , 
ì una quedione , che riguarda la feien- 
za , non il coraggio . Leonida non 
fu già modo, come crede il Signor 
Puyd’egur,dalla legge , o codnme de’ 
Spartani di non cedere , ed abban- 
donare il podo ( quantunque que- 
llo motivo badade a formare un ve- 
ro coraggio ) . Egli volle dimodrare 
a i Gitci,ciic em poteano ben vin- 
cere 
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Per (àpere quando fe ne debba &r ufo', bafta afcoltare ' 
il proprio dovere . Quello parla chiaramente a tutti , ed a 
ciafeheduno fecondo il fuo impiego. Altro è il coraggio del 
foldato , altro quello del Genarale ; e l’ iftefla azione , che 
nell’ uno deriva da virtù , nell’ akro può derivare da vizio . 
La legge fupreraa , che regolar dee la condotta del Genera- 
le , è la faiute del fuo efercito , fe di quello egli è capo , 
non può efporre a pericolo la fua perfona , fenza efporre nel 
tempo iftelTo tutto 1’ efercito; onde non dev’efporla, fe non 
qualora la (alute dell’ efercito cosi richieda . Il coraggio dì 
Alelfandro fu prodigiofo , ma non Tempre fu di Generale ; 
vai quanto dire, vero coraggio , e virtù . Quello di Cefare 
è efente di quella taccia . Egli fi efpolé in molte occafioni , 
più che venturiere; ma Tempre da Generale. Si vede contro 
i Nervj prender la fpada , e lo feudo, e mifchiarfi dove era 
più feroce la zuffa; ma fenza quello efpediente , il fuo efer- 
cito era perduto. Si vede in Affrica affrontare i pericoli del 
mare , e d’ una battaglia navale ; ma per fottrarre 1’ efercito 
da un pericolo più grande (E) . 

Per coloro , che non fono ne’ gradi fupreml , e per i 
foldati non evvi bifogno di lungo efame . L’affrontare il pe- 
ricolo può foltanto in loro condannarfi , quando è vietato; 

e pur 

mai ferito tri tatite battagHe . Veg- 
gafi Plutarco nella viu ai MarceUo. ' 
Ma Omero par che conceda un ufo 
maggiore di quella virth a’ Generali. 
Egli cl dice di Agamennone , che 
vuol diftinguerlì per il fuo coraggio; 
che fi getta il pruno dove il penco- 
lo è piu grande , e moftra il cammino 
alle fue truppe : dice lo llelTo di Et* 
tore . Pur tutta volta Omero iftefTo 
dimoftra i funefU effetti del coraggio 
di Agamennone ; poiché elféndo (ta- 
to ferito , e forzato a TÌtirarfì , ed a 
lafciare i fùoi Greci , i quali già vit- 
toriofì de' Troiani, dopo la fua par- 
tenza ne hanno la peggio . 

Pp 2 



cere i Perfìani ; giacché quefli non 
aveano avuto valore da vincere tre- 
cento Spartani . I Greci avean rico- 
nnfeiuto in molte occafioni che il nu- 
mero non decide delle battaglie ; ma 
il numero dell’ efercito di Serie po- 
teva far dubitare d’ una tal verità , fe 
ella non fuffe (lata confermata con 
un faggio si prodigiofo , ,e forpren- 
dente, 

vE> Marcello perdé quali tuttala 
Aia gloria; ed ofeurò la fua vita col- 
la lua morte cagionatagli dall' efferfì 
e'p<i|lo in una maniera fconvenevole 
un Generale . Polibio condanna 
'' itemente la fua condotta ;e colma 
lodi Annibaie per non eCTere flato 
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o pur non permelTo . Fuori di quefte circoftMze noa vi d* 
calo , in cui lì polTa deliberare ; ma Te mai vi fulTe , balla 
per non errare feguir la regola, che per tutte le azioni Ci* 
cerone fornifce : che fé lì dubita della bontà dell’azione , bi* 
fogna non £trla . Cosi quilora nafce dubbio fé fi debba, o 
no affrontare un pericolo, bifogna toHo gettarvifi; poiché la 
naturale avverlìone al proprio di Uruggi mento è troppo faga* 
ce ad inventare, e fuggerir ragioni per ifchivarlo . Si palfa 
^cilmente dal coraggio alla codardia ; quantunque fieno cofe 
tanto oppofte . Quando non fi ravvifano chiari 1 confini , gio* 
va più eccedergli verfo l’ardire , e la temerità . L’ opinione 
d’ardito, o di temerario non difconviene al folJato; ma quel- 
la di codardo, anzi il femplice fulpetto , lo difonora , e lo 
diftrugge (F) ^ ^ ^ 

Il coraggio confiderato come virtù , e fecondo 1 ’ idea , 
che da noi fi è data , è più neceflàrio a’ foldati de’ooftri tem- 
pi, di quel che era prelTo gli antichi . La religione, l’edu- 
ca- 

(F) ^I! é impofflbile , die non per l’amore di Paride, avea lafciato 
lì prererifca la morte ad una vita sì tuo marito , la faa Cafa,c la fua Pa- 
infefice , e si infame , quale rendefi tria ; e che fi era colla fua fuga co- 
dalla codardia . Si diventa l’opprobio verta della pià grande infamia , e ver- 
univerfale . C^nuno ne fchiva l’ in- gogna i pure non volea veder piò Pa- 
contro , e ne teme il contagio. Non ride ritornato vilmente dal combatti- 
li ritrova pace in verun luogo. Ipa- mento con Menelao ; e vi fu bifo- 
rentt , il padre, i figli , e la moglie gno,che Venere con lufinghe,econ 
iftclTa , formano lo più crudele lup- minacce ve la forzalTc ; e con tutto 
plicio del vile; poichò quanto più 1’ ciò le fa tant’ orrore la fua viltà , che 
appartengono , tanto più comunica- non ardifce guardarlo in vifo . Ecco 
no deir infamia. Monluc riflette he- come ne parla Omero : /a ridente Vt- 
nirTimo , che la moglie fi (lima di- nere avendo prefo una fedia per Elt- 
fonorata dalla viltà del marito ; co- na , la fitua dkemptue a Paride . ...• 
me il marito dall’infedeltà deila mo* Elena vi fi mette, t volgendo eli oc- 
glie . Le donne , malgrado la loro na- chi altrove fa al fuo marito guefii cru- 
tura , non vi é cofa , che negli uo- deli rimproveii : eccovi ritornato dal 
mini amino più del coraggio ; nè che combattimento , Fuffe piaciuto a Diodi 
odiano più della viltà . Delle donne farvi refiar mono fono I colpi di quel 
Spartane fi leggono con illuporequc’ bravo guerriere, che fu mio marito ec. 
Voti, per cui a’ loro figli augutavan Veggafi il lib.^ dell’ Iliade . Omero 
piuttofio la morte*, che la viltà ; ma non porca dipingere con colori più 
tutte le donne ancor le più deboli vivi , e più forti gli effetti della vii- 
penfano ncU’iflcOa guifa. Elena che tà, per irpirarne a tutti l’orrore. 



Digitized by Google 



SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB.V.CAP.X. 301 

caztone , i princip), ì coflumi , allora tutti tandevano a mi' 
norare il timore della morte , ed il defiderio della vita (G); 
o di accendere gli animi d’ idea di gloria , fecondo le quali 
foltanto fi giudicava del valore, e dell’ importanza del vive* 
re (H) . Le coftumanze più ordinarie de’ Romani rendevano 
loro agevole Tacquido, e Tefcrcizio del coraggio. Armi bar* 
barefche , fpc^lie fanguinofe , trofei , e memori^ trionfali era* 
no i più pompon ornamenti delle loro cafe ; ed il fangue , 
e le morti ne’ di più folenni , e giulivi, fervi vano, di lieto, 
e grato fpettacolo anche alle donne , *ed a’ fanciulli . Quelli 
oggetti doveano necefl'ariamente indurire l’animo, ed infìnuar- 
vi la fieftzza , e la ferocia . 1 fenfi avvezzi a’ medelimi , ed 
illupiditi dalla loro frequenza , non poreano certamente tra- 
mandare all’anima impreffione molto forte delle ferite , e 
della morte . Per l’ illeffa cagione vediamo , che quella non 

. è ran- 



co La ncceffìtà del fato itnprefTa 
generalmente negli animi era altresì 
una forte cagione del difprezzo de’pe- 
ricoli. Prrfuan , che le proprie azio- 
ni non lèrvivano a fotrrargii ai loro 
dcHino , poreano facilmente tutte im- 
piegarle all’ acquino di quella gloria, 
che. naice dall’ affrontare i pericoli. 
Ettore nel celebre addio , per rinfran- 
care l’animo deli’ afflitta Andromaca, 
parla in quefìtgvùf» : Prineipt/fa trop- 
pe ^tntrofa non vi affliggete tanto : 
non evvi nemico alcuno , che po[fa pre- 
cipitarmi nel fepolcro prima del giorno 
fatale^ llaòilito dal dejiine ', e niun uo- 
mo vaìoTcfe , 0 vile puh evitare la fua 
forte . Tutto ì regolato fin dal primi 
momento , ehf nei veniamo alla luce. 
Sarpedone con principi piìi generali , 
ed adittabili a tutti i tempt pcriuade 
il difprezzo de’ pericoli . Se no) }chi- 
vando i pericoli di guefta Janguìnofa 
guerra ,fuj]ime afflturati di vivere ejen» 
ti degl' incomodi della veethiaja ,e di 
diventare immortali , io non verrei eer- 
tamtntt td esentargli , nt vi confi- 



glierei di efporui , giftlunque gloria do- 
vejìe acquijìarite ; ma poiché i dejlini 
ci hanno aperte mille , e mille porto 
per andare alla morte ; e che non vi 
i uomo f che pojfa fottràrft a quefla fa- 
tale neecjjìtà , andiamo agl' inimici . O 
noi rileveremo la noftra gloria , fe vi 
rejìiamo , o effi onoieranno il nojìto 
trionfo , 

(H) Lo fpirito guerriero , la fie- 
rezza., e la ferocia fi offervano in 
varie giiife ifpirati preffo gli antichi 
popoli . In Cartagine gli uomini fi 
adornavano di tante anella , per quan- 
te volte erano flati alla guerra . In 
Macedonia vi era una legge, che con- 
dannava a portare un capeflro attac- 
cato al cr/llo,chi non a vefTe ammaz- 
zato un inimico . In Scizia non po- 
lca bere alla tazza, che 11 portava at- 
torno , chi non avea commelfo rillef- 
fa azione . Preffo gl’ Iberi , tanti obe- 
lifchi , e llatue fi mctteano al fepol- 
cro d’ un morto , quanti nemici nel- : 
la guerra avea efio anusazzati cc. 
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è tanto terribile dove regna la pelle ; e dove ‘la guerra & 
feconda di fanguinofi combattimenti: e quindi altresì nafce, 
che il Marinaro teme meno del paifeggiere i. pericoli del 
mare . I noflri coftumi fono del tutto oppofti . Gii ornamen- 
ti , le vedi , gli fpettacoli , tutti gli oggetti edemi , e tutto 
ciò , che ci circonda , rendono il nodro corpo , ed il nodro 
fpirito piò delicato , piò effeminato , e piò molle ; onde la 
fenfazione de’ pericoli acquida un’azione, ed una ferza gran- 
didima. E per renderle , e fuperarla fa d’ uopo di coraggio 
più grande: e quindi queda virtò predo noi piò gloriola di- 
venu , ed è certamente piò pura; perché non ha nè i’iilef- 
le fperanze, nè gl’idedi timori, 

CAPITOLO XI. 

Pelle pene , 

L e pene fono i fodegni della difciplina . Effe danno per- 
fezione , e compimento alle leggi (A) ; quindi dalle 
leggi ideffe fono dabilite, o lafciate all’arbitrio di coloro, a 
i quali la cura della difciplina è commelfa , Qued’ arbitrio 
rifpetto alla fpccie di pene ha yarj confini per rapporto al 
vario carico, ed impiego delle perfone . Nel Generale è gran- 
de , ed in tempo di guerra , è illimitato . 

1 fini principaliflimi della pena , fono 1’ emenda ; e 1’ 
efempio(B). Il primo fi dirigge al bene def delinquente , ed- 

al 

(A) Ulpiano chiama imperfette -ti fa interpetra, e la defìnifee S.CIe- 
quelle leggi, che non impongono pe* mente Aleffandrino ; onde elTendo co. 
ne agli trargreifori ■ sf , quello f.ne è una confegue^za dell’ 

(B) Quelli due fini confiderà nel- emtnda , ed è nell’ emenda compre- 
la pena Platone nel Gorgia. Il filo- fo.Ne può intenderfì altrimenti ;poi- 
fofo Tauro prelTo A. Gellio lib. 5 , chè nè un Filofofo , nè un Padre 
cap. v’ aggiunge per terzo , , la della Chiefa avrebbero potuto mette* 
fatisfazione j e dell’illeiro avvilo è S. -re per fine di penarla femplice ven- 
Gio_: Crifollomo nella prima a’ Co- detta dell’ offefo , rìpruovata non meta 
rint; XI, XII ; ma quella fatisfazio- da tutti i Padri , che da’Filof.'fi ; e 
ne , all’ utile , non già alla vendetta contraria alla legge del Vangelo , ed 
deli’ ofTefo riferir fi dee. Così infat- a quella della natura . Veggafi Cro- 

zio 
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al vantaggio , e ficurezza principalmente di chi è dato offe* 

(b y e per confeguenza ancor degli ‘altri , Il fecondo riguar* 
da il comun bene , e la comune ficurezza « 

La pena è un mal, che fi foi&e per un mal, che fi è 
fatto (C) . Ogni azione genera una certa propenfione alla 
medeiìma ; reiterata vi aggiunge 1’ adefcamento ; .e ridotta 
per la frequenza ad abito , -produce finalmente 1’ attacco • 
Piccol piacere é quello, che muove a commetterla nei primo 
grado ; grande nel fecondo : maifimo piacere , o piuttolìo un 
necelVario fchivamento del dolore è quello che fpinge , e qua< 
fi sforza a commetterla nel terzo grado, La;pena per repri- 
mere r inchinazione così cagionata nell’ animo , o per prò- 
’ durvi un movimento oppofio , impiega il dolore , il quale 
piccolo bada nel primo- grado ; grande vi bifogna nel.fecon- 
' do : maifimo , e graviifimo n’ eiìge il terzo , e per lo più 
nemmen bada ; poiché trattandofi di fuperare con un dolore 
r effetto d’un altro, quedo , quantunque minore , pure per- 
chè è pii vicino, ed è prèfenre , riefee più efficace a deter- 
minar la volontà, che il timore dell’ altro (D), Onde billb- -, 
gna venire all’ ultimo dolore , e rimedio della morte (E) • 
Quindi fi feorge , quanto importi al bene dell’ ideflb 
reo, ricevere fubito il cadigo; e fe dee chiamarfi crndeltk , 
o pietà, tralalciarlo . Che altro fi fi col rifparmiargli la pe- \ - 

na 

^ ■ \ - 

TÌo nef lib .20 cap.io 5-4» e 5*1 W tEiienif. ' ^ 

fini, che Seneca confiderò nella pena (D) Vegga!! IjoqVc : fut fttk- 

? uando dilfe nel lib.i tieClrnt.cap.zi, tend. humain ; quando elamina cioc- 
ia vindieandir infaritt hxc tria Ux chè determina la volontà . 
ftquttta eji , qus primtpf quoque [equi (E) Quantunque fémbri a prima 
> delet ; tutt tum quem punir , tmendet; villa non poter la morte rapportar^ 

aut ut pana e/ut,rxterot nrtlioresrtd- all' emenda , ed al bene deidelinquen- 
.. dar ; aut ut fublatis maits ferurioret fe i pure riHettendovi fi troverà , che 
uueri vivant a i due drvirati ancora la morte é an meno dell’ emenda, 
fi polTono ridurre i Doichi il terao fi-, fe ben i’ ultimo ; e contiene altresì 
ne da lui rapportato i nell’ emenda in certo modo il bene dei delinquen- 
compre(b,ed è della medefima Tulti- te, quando quello non può altri men- 
no grado. ti correggerfi. Veggafi Ciozio cap.zo 

(C) Ella fi fuol definire: Malum lib.a §./. 
fajjioais f quod infiigitur oh malum 
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na del primo delitto , fe.non fe preparargli una piN forte 
per il fecondo; e fe ancora quefta fi tralafcia , che altro fi fa, 
che condurlo all’ultimo , ed eflremo fupplicio (F)? 

• Quindi altresì fi può fcorgere T offefa , che da quella 
mal intefa pietk ne ricevon le leggi ; poiché eOTe nell’ impor- 
re la pena confiderano il primo delitto; ora (e nel primo fi 
tralafcia, non balla poi riflelTa per confeguire i Tuoi fini , nel 
fecondo; onde la pena, quantunque figgiamente impolla dal- 
le leggi , riefce , per .colpa di chi deve efeguirla , inefficace ; 
e le leggi comparifcono mancanti , ed imperfette . 

Il lecondo^ fine della pena , è 1’ efcmpio . Quello pro- 
duce , ficcome fi dilTe,il comun bene, e la comune ficurez- 
za ; poiché 1’ efempio del calligo reprime 1’ imitazione , che 
naruralmeftte nafce dall’ efempio del delitto; e raffrena tutti 
di commetterlo; ed ecco il cornuti bene: e quindi chiara al- 
tresì fcoi^efi la comune ficurezza. 

Se dunque 1’ irapunitk offenda l’ emenda , moltiplican- 
do i delitti ; offende altresì 1’ efempio , moltiplicando i de- 
linquenti: quindi colui, cha non punifce , fi £1 reo dei co- 
mun male, e danno, c del generai timore, e pericolo. 

La pena deve <rtTer tale , e tanta , che balli a confegui- 
re i fuoi fini ; 8 ficcome elfa confille nel dolore , che fa pa- 
tire, così la Tua quantità dipende dalla quantità del dolore. 
Ma quello non fi forma da per tutto, ed in tutti eguale; e 
r illelfo , dall’ illelfe , ed eguali cagioni . Egli varia fecon- 
do r educazione , i collumi , e ’i penfare degli uomini . Nel- 
la maggior parte la perdita della vita è il malfimo;in alcu- 
ni la perdita dell’ onore ; in altri la perdita della libertà , o 
della condizione . La perdita del danaro , o della roba , in 

certi 

pofìto parla così : / ubtt Deut , nr ma- 
nut noflras fuper minores ftmper habta- 
mt4t , hcc efl , ut peccantes tot afftduit 
verbtribut corrifiamut , amore muti- 
li , & indulgentia nimia educentuT ad 
malum , CP ad vii'ia nutriantur , \ 



CF) Opel , che dicevano i Platoni- 
ci dell’ impunità ; cioè che quella era 
al reo pià grave , e più crudele d'ogni 
iùppiìcio , e che elTi forfè riferivano 
alla colpa , fì pub riferire da quel , 
che lì d detto, ancora alla pena . Lat- 
tanzio Firmiano nel lib.ó su tal pro- 
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certi tempi può efler grande; in altri minimo : quindi le pe- 
ne fi polTono chiamare grandi , mezzane , e piccole , non in 
fe ftelfe , ed aflblutamente prefe ; ma per rapporto all’ idee, 
ed a’ coftumi degli uomini , e de’ tempi : e quind^diverfi 
Stati hanno avuto varie leggi , e griftelfi Stati hanno dovuto 
cambiarle , cangiando cofiumi . La morte creduta maffima 
pena, fecondo il comune penfare degli uomini, non potea 
avere della pena neppure il nome , non che gli effetti nell’ 
Ifola di Cea, nell’ antica' Marfiglia , e prefib gli Uditori di 
Egefia ; poiché come potea darli per pena , ciocché impetra- 
vafi da’ Magillrati per grazia ? Se ì Romani non penlarono 
cosi della morte , non la credevano però il maggior male ; 
e per confeguenza non potea elTer per lóro il maggior fup- 
phcio . Perciò le leggi Valeria, ePorcia poterono togliere le 
fcuri,.e le verghe a’&fci del Confole . L’efilio , e la proi- 
bizione dell’ acqua , e del fuoco era per efib loro pena della 
morte piò atroce, e più fenfibile ; perché gli.difcacciava dal- 
la loro patria, a cui tutti'i loro affetti, e tutte le loro azio- 
ni diriggevano, ed i. fentimenti ancora della natura facrifica- 
vano ; e dalla quale ricevevano in ricompenfa il dritto di do- 
minare il mondo. Ma rifieifa pena a chi la patria è indif- 
ferente , e talora il luogo per lui più incomodo é quello do- 
ve é nato, che effetto produrrebbe? Le pene pecuniarie era- 
no in molt’ufo preffo gli antichi; poiché in quella fcarfezza 
di danaro erano fenfibiliffime . Spelfo riducevano gli uomini 
ancora più illuftri nell’ ultima miferia ; e talora, perché iiti- 
pofiìbili a foddisfàrfi , gli facevano morire in una carcere ; 
ma poi crefcendo il danajo , rifieffe pene divennero fogget- 
to di burla , e dr rifo . E’ celebre la sfrontatezza di quel Ro- 
mano che cosi infolentemente burloffi della pena impofia 
per r ingiurie . La legge Valeria , che comandò che non 
s’impedilfe'la provocazione al popolo, non impofe altra pe- 
na per ottenerne l’ offervanza , che dichiarare mal fatto H 
trafgredirla . Tanto allora haftò , ma non badò per molto 
tempo. Le lodi dunque, che da alcuni fi danno a’ Legislato- 
ri per la dolcezza nelle -pene , fono lodi de’ tempi , non de- 
TomdL Qq gU 
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gli uomini . Si dille di Dracene , per aver impolla a tutti i 
delitti la pena di morte , che egli avea fcritto le fue leggi 
col fangue , noti con l’inchioUro . La ragione , eh’ egli ad>- 
dulfe di tanta feverità, fente più dello Stoico , che del Le- 
gislatore (G) , e non vai niente ; ma fè avelie detto , ed avef- 
le -potuto Tdirlo con ragione, e con verità, che per reprìme- 
re i delitti , non avea ritrovato altra pena ballante , che co- 
fa fe gli potea replicare? ^ 

Quindi fì Icorge, che l’eguaglianza , che alcuni- tra la 
pena , e la colpa efigono (H) , non fi può nelle focietk of- 
fervare, fe non qualora balla a confeguire i lini della pena. 
La pena può dipartirli da tale eguaglianza diminuendofi , o 
accrefeendofì . Minorar fi dee , fe minore balla ; ma fe non 
balla, nemmen eguale, deefi accrelcere. 

Le due principali cagioni , per cui la pena accrefeer lì 
dee , fono .la &cilità : e la frequenza de’ delitti . Per la fa- 
ciliti per rapporto a’ luoghi , il furto, fu gravemente punito; 
e ficcome i luoghi ilelTi , prelTo varie nazioni , concedevano 

mi- 



(G) Dracene dimandato^ jjerchè 
avea ordinato la pena capitale per 
(atte le colpe', rirpofe : perché le più 
piccole gli erano fembrate df'gne di 
morte ; e che noh avea potuto ritro- 
vare altra, pena per le piìi grandi. 
Ma^un legislatore nell’ imporre le pe- 
ne non dee tanto confiderare ciocché 
merita la colpa , quanto ciocché é 
necelTario per togliere , e diftruggere 
la colpa . Cicerone , che ' con tanta 
eleganza , e forza cfpone , e dimoftra 
quei paradolfo de’ Stoici : Che tutti i 
feccati yO tutte le celpe fon ti^uali, no» 
pretende , ni vuole cl>e guejìa ep^uaglian- 
va ejìender fi debba ancora alle pene : 
Sed nos in vita non qu* cuique pec- 
cato prena fic , fed quantum cuiquc 
liceat fpeftare dchemus &c. 

(H) I Pittagprici ergevano tal 
eguaglianza . Di cfla così parla Ora- 
zio nella (at.j. ' 



.... Cur non 

Ponderibut , moduUfque fuìt rati» 
utitur , ac res i 

Ut quaqut efl , ita /upUciit deli-" 
Eia coerctt ? 

£d altrove 

.... Adfit 

_ Refiula pecca tit , qua pttnas ‘irr»* 
gat aquas 

Nec fcutica dignum horTÌbili fa- 
Elere flagello . 

Tutte quelle autorità debbono in- 
tendere, e polfono dimo(lrare,o pre* 
rendere , che la pena debba adattarli 
alia colpa ; ma non già , che debba 
Tempre eguagli.irlì . Che Ila così ,' lo 
dimollran tante leggi , che impongo- 
no la pena maggiore del delitto. La 
legge di tutte fa più perfetta , vuol 
che il furto fi punifea col quadruplo^ 
o quintuplo , 



DIgitized by Googic 



.SULL’ARTE DELLA GUERRA. LIB;V.CAPI.XI. J07 

minore ^ o maggiore faciliti di commetterlo , cos'i la pe- 
na fu, varia. La legge divina data agli Ebrei impofe pena 
più grande al furto fatto *in campagna , che. a quello fatto - 
in cafa (I) . In Atene i ladri de’ bagni , fe il furto eccede- 
’ va' il valore di dieci dramme, erano puniti di morte. Pref- 
' fo noi per gli ladri domellici la pena è gravillima . Preifo gli 
antichi Sciti generalmente tutti i ladri erano puniti colla pe- 
na più grande ; perchè il furto a cagione della £tcilitk, che 
vi era di commetterlo , era confiderato il maggior delitto (K). 
Per la frequenta ^ è dalle noflre le^i più gravemente che 
da quelle de’ Romani , punito iL delitto di diferzione ; e ge- 
neralmente la maggiore feverit'a nelle pene delle leggi mili- 
tari deriva dalle divilàte due cagioni. 

Ma.'ne’giudizj , e nell’ufo , ed efecuzione delle leggi 
penali , bifogna che non vi fia eccezione ; bifogna, che fi 
oflèrvino tutte; e che fi viva in, quello Stato, e con quelle 
condizioni , che fuppongono riftefle leggi .' Altrimenti il fine 
Melle pene non fi può confeguire . Efie fi rendono ingiufie , 
ed inutili. ' h- ; . t . - . ■» 

Se tutti non fono puniti egualmente per T ifteffo delit- 
to, il delitto non fi toglie-; perchè ognuno fpera in fuo fa- 
vore queir eccezione , che ha veduto in altri ; e fpera proc- 
curarfela coll’ifielfe arti . La pena diventa ìngiufia , perchè 
fembra, che fiali abolita dal difufo . La vita, e coltumi(L), 
il merito delle azioni (M) , e 1 ’ intenzione dei delinquen- 

' . > 5 ' te . 

(I) ExoJ.ii , -I , < 5 * 9. ' gravlortt , majerefqut funt quid quit 

(K) Giuftino de’ Serti parla così: voluerit ^ eotiurit, adrrtiferit , non ex 

Nullum Jcelus apud eos furto gravius, trimine . ftd ex moribut tjus , qui or- 
quìppe fine teBo, munimentoque peto- guitur efl pondtrandum . L' ìftelTa re- 
ra, & armenta habentìbus, quid fai- gola feguiva la Chiefa nelle pene de’ 
vum ejfet fi furari liceret ? .Canoni , conae lo dimoftra il Conci* 

(L) PrelTo i Perfiani nel dar la lio d’Ancira nel can.25. ' 

•pena, fi efaminava col delitto, la vi- (M) Egli è vero, che la compen- 

ta dei delinquente. Afinio Pollione: fazione de’ delitti , con i meriti , non 

qua major pars vira , atque ingenii lì olTerva praticata nelle meglio ordi- 
fietit , ea judieandum de homine efl . , nate Repubbliche. 11 Segretario Fio- 
Deli* ifiefib avvilo è Cicerone in Sii- remino nelle lue rifleffioni fopra Ti- 
la : Omnibut in Ttbue, judiets , qun to Livio dalla'pena data da’Romani 

Q^q '2 aMan- 
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te (N) , poflbno permettere l’ eccezione in alcapi cafi , qua- - 
lora non producano confeguenza . £ generalmente la pena fi 

E uò mitigare , ,ed anco traialciare , quando ceflano i fini del- 
i pena, o quando altronde confcguir fi polfono. 

Le leggi penali fi devono oflèrvare in tutto . Quando 
fi lafciano impuniti i delitti più grandi , ella è cofa non 
nien iugiufia , che inutile punire i più piccoli . Quefi’ è far 
trionfar la calunnia a fpefe della giultizia , e della dii'ci- 
plina . 

Le leggi nell’ imporre le pene , fuppòngono certe con- 
dizioni , lenza le quali le pene non fi pollòno efigere . La 

pena 



a Manlio Oipitolino , raccoglie , e 
pianta per mafTima : che non v’ è 
cofa pib dannofa negli Stati, quanto 
l’ammettere tale corapenfazione . L’ 
cimpio di Manlio è veramente gran- 
de. Se vi fon azioni, e merito, che 
poflano diftruggere qualfìvoglia delit- 
to , doveano elTer certamente quelle 
di Manlio . I Giudici 1’ ebbero pre- 
denti nel giudicare del fuo delitto; 
poiché egh produlTe trenta fpoglie d' 
altrettanti nemici da fe ucciG ; qua- 
ranta doni di Generali , con cui fo- 
lcano ricompenfarc l'azioni (Iraordina- 
rie ; due corone murali , otto civi- 
che ec. Merito più grande poi non 
fi può vantare, ne' benefici più gran- 
di , di quelli , con cui egli avea ob- 
bligati molti Romani in particdlarey 
ed in generale tutta Roma . Quefia 
a lui dovea tutto, dovea fe Aeffa ;e . 
la villa del Campidoglio con fer vaco 
dal valore, c dall’opera di colui , che 
dovea giudicare, gli 'prefentava avan- 
ti gli occhi la grandezza del fuo de- 
bito ; debito che non avea foddisfat-* 
(o , né pocea interamente foddisfare . 
Con tutto ciò Manlio fu condanna- 
to ad effer gettato giù dalla Rocca 
Tarpeja ; né quella fpecie di morte 
fu giudicata pena badante. Gli lì ag- 



giunfero due tacce perpetue , una 
pubblica, e l’altra familiare. 

(N) Paufanìa, che nella famofa bat- 
taglia di Platea da lui guadagnata 
liberò la Grecia dal domìnio , e dal 
timore de’ Pcrfiani , fu fatto morir*- 
d’ una lirana maniera neH’illelfo Tem- 
pio dove li era ricovrato . I delitti 
di quelli due uomini illultri erano 
quali limili , ed i più grandi , che fi 
pollano commettere tn una RepubbR- 
ca ; poiché minacciavano la liberti. 
Ma il delitto di Paufania era pruova- 
to , né era il foto ; la fua vita era mac- 
chiata di molte colpe . In Manlio non 
vi fu che il fofpetto del delitto ', la 
fua vita , i fuoì collumì furon fenza 
taccia . I Greci , ed i Romani abbon- 
dano di tali efempj ; ma quelli non 
derivano tanto dalla mafiima di non 
compenfari i delitti , quanto dairec* 
ccITivo gcjofo amore della libertà, a 
cui facrificavaao quell’ ifteffe perfone, 
per l’imprcfa de’ quali la godevano. 
Che delitto avean commclfo Coriola- 
no, Camillo , Scipione , Arillide , Te-, 
millocle ec. l Quelli furon condanna- 
ti per le grandi azioni , non per le ' 
cattive ; nè farebbero (lati mai con- 
dannati , fe non fuifero (lati grandi 
uomini . 
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pena di morte contro il minimo furto , o rapina nelle mar- 
ce , ed in campagna , fuppone che il foldato abbia da 
vivere (O) . Le pene 'atrociflirae ftabilite da’ Romani (P) 
per r efattezza del fervizio , fuppongono che quello fia ben 
diUribuito ; e che il foldato abbia il tempo y ed il comodo 
di ferlo . Ma fi. polfono eligere 1 ’ iftefl'e pene dove il folda- 
to è oppreflb dal fervizio impoftogli (òpra le fue forze ? Chi 
può avere il cuore di punire di morte il foldato, che & tro- 
va dormendo in fentinella , come gik fece Corbulone ; o di 
quella pena , che prefcrivono le leggi , fe le leggi non fi of- 
fervano nel regolare il lèrvizio ; e fe il ibidato è (lato più' 
notti fenza veder letto? Le. pene contro le nòncufliqni vieta- 
te y come fì diife , dal Precurfore, polfono, efigerli dovè' uno'- 
può contentarfi della fua paga; ma quando le perlbne s’im- 
piegano in colè, ed in luoghi, dove la paga non balla , (è 

S iuei^ non fi accrefce per quel tempo a proporzione del bi- 
ogno , come fi pedono efigere- con rigore (Q^) ? Ed in ge- 
nerale tutte le leggi penali perproccurare il buon ordine., la 
difciplina, i buoni collumi de’ (oldati;e che da loro preten- 
dono una vita piò efàtra , che quella del ' rimanente de’ cit- 
tadini , fuppongono , che i foldati fieno di tutti i‘ cittadini 
i piu (limati , e confidefati . Se elfi non devono maltrattare - 
nelfuno, la loro perfona dev’ elfere làcrofanta , ed inviolabi- 
le . Se a loro fi vieta , come deefi rigorofamente vietare 
ogni minima violenza , deve ancora lor accordarli io ogni 

luo- 

(O) Hsòeat quod rmat (difleCaf' 

) m fDgatur fogitart guod au- 

fcrat i 

(P) Veggafi Pofibìo, che fe rap- 
porta , quando parla della difciplina de* 

Romani . 

(Q) Non creda però- alcuno cjuin- 
di inferire , che polfa eflcr mai leci- 
ta la cuncuiTionc ; e perchè debba 
Tnitigarfi la pcna,(l tolga, o diventi 
minore la colpa . La neceflìrà ( quan- 
do non fuffe eftrema , ed ultima ) può 
foltanco fcrvirledi feufa avanci i Giu- 



dici , ma non gii avanti Dio : avan- 
ti gli nomini onelìi , e fiioi compa- 
gni , i q^nalf foffrono nella diminu- 
zione dilla comune (Hma la pena d’ 
un particolaf delitto -, poiché dalP 
azioni df uno fì Tuoi giudicare dei ri- 
manente di un -ceto. L’oncllà, e la 
giufìizìa interna condannano ancora 
alcune azi mi , che fon dalle leggi 
permeffe , non che vietate , c punite. 
Seneca diffe : an^ujia jujiitia e/i '/ttkji- 
dum tabulcu jujlum- tjje , 
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luogo , ed IR ogni cofa la preferenza . 

Se dunque nè la giudizia , nè la ragione permettono f 
che ff' efigano le pene impode dalle leggi , quando le con* 
dizioni dall’ idelfe leggi fuppode, mancano ; e fé dall’ altro 
canto la difciplina non può foftenerfi , e rovina fenza la ri- 
gorofa efazione delle pene ; ne fegue per una innegabile il* 
lazione , che coloro i quali contribuifcono alla mancanza di 
tali condizioni , o quelli che poffono farle mantenere , e noi 
fanno, devono riputarli rei della rovina , e della 'mancanza 
della Àfcipliha . E qualora pur fi volclTe offendere la giudi* 
zia' per confervar la difciplina , ed '‘efigere le pene a rigore , 
mal grado la mancanza delle divifate condizioni ; non perciò 
la difciplina fi -conferva ; poiché le pene fcompagnate dalla 
giudizia non producono frutto , nè confeguir poifono i loro fini. 



CA PI TOLO XII. ^ 

. ' - V • 

De prem} . 

I L rigore della difciplina darebbe un orrido, e fpaventevo* 
le afpetto alla milizia, fe fcompagnata fuffe da’premj, e 
dagli onori ; 'fole cofe , che poffono renderla accetta . Chi 
penfercbbe entrarvi fenza tale fperanza ? Ed entrato , chi at- 
tenderebbe ad operar bene,o cofe grandi? Tutti i fuoi pen- 
lìeri ridurrebbonfi a non operar male;o a metterli al coper- 
to dalle minacce delle pene . Egli è vero , che la vera là- 
viezza , e, virtù vanta ritrovare nell’ idelfa azione tutta la 
ricompenfa; ma una virtù cosi pura fomrainiftra più precet- 
ti , che efempj , -e fuorché ne’ libri , e ne’ difcorfi , li è mo- 
llrato altrove di rado in tutti i tempi (A) . Quando una fronda 



(A) Ovidio 2 de Pont, eleg ? . 

Ntc facile invtnìts muttis in mil- 
libus unum 

Virtutem , pramìum qui putat e/- 
ft fui. ' 

Jpfe decor reSì , fa£li , fi prcemia 
dtfint 

Non gratis pcenitet ef- 



fe probum . 

E Gioven. fat. io . _ , 

Quis enim virtutem eompleBitur 
ipfam 

Proemia fi t alias ? 

Claod. de laud. Stille. 

Egregios invitane proemia morest 
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di guercia , d’alloro , di gramigna ec. o un’ifcrizione di poche 
iìllabe folca appagare ia cupidigia degli uomini , pure vi fu 
chi difle (e fu unFilofofo) che niuno defiderò mai di fegna- 
larfi nella guerra per la foia lode (B). Il delitto porta an- 
cora feco il cafiigo ; ma ficcome un tal cafiigo , non fi è 
giudicato badante a -correggere i delinquenti , ed è dato d' 
uopo introdurre qualche colà di men metahfico, e più reale 
per derminare i delitti ; ragion vuole , che’ non fi redi al 
premio ) che da fe la buona azione produce^ e che fi prcmj 
dalle leggi y come dalle le^gi la cattiva fi cadiga ^ Il Signor 
Montecuccoli , quando chiamò le pene , ed i prem) , redini 
dello flato , elpred'e con un felice , e ben appropriato tras- 
lato , la necedit^ per ben regolarlo della loro eguaglianza ; la 
quale y a ben riflettere , non fi può perfettamente ottenere , fe 
non qualora le leggi dabilifcono premj fìfli per le buone azio- . 
ni , come dabilifcono pene hflè per le cattive . Oltre le ragio- 
gioni di giudizia, vi fono quelle dell’ utile, che perfuadono 
quedo dabilimento; poiché ‘per eflb fi confeguifce più ficura- 
mente il fine , ed il frutto de’ prem) . Quando le leggi fif- 
fano ad una certa azione un certo premiò , non foiamente 
fi è ficuro ^ col Éir 1’ azione , di confeguire il premio ; ma 
non v’ è Iperanza di ottenerlo , lènza &r quell’azione , da 
cui dipende. Ma quando le per(one,'e 1 ’ arbitrio difpenfàno 
i prem) , ognuno fi dudia più di guadagnarfi la volontk di 
chi gli difpenfa , che a far azioni per meritargli . 

Egli è vero che non poflbno dabilirfi prem), per tutto 
le buone azioni", perchè non fi poflbno tutte determinare j 
ma ficcome per 1’ ideflà cagione non fono prefcritte le pene 
per tutte le cattive , e perciò fi lafcia l’arbitrio di punire fuor 
d’ ordine ; cos^ dee lafciarfi altresì ;al Generale l’ arbitrio di 
premiare fuor d’ ordine . Egli è ben nuovo ,,e drano ( di- 
cevano le legioni Romane , che perciò in Ungheria fi am- 
mutinarono ) che il Generale 

(B) Senofonte .• A?ifwo in btllìs Jlre- 
mut tvadtrt mquam toncupivit , /ó* 



rimetta al Senato fbltanto j 
* como- 

liut laudìs gratta yftd & lommodì fui 
quoqut taufa . ' t I 
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comodi, ed i premj del foldaro . Che configli dunque il Se- 
nato ancora, quando fi tratta di caligare, e di combattere. 
O forfè i premj dipendono dal folo Principe , b le pene dal- 
la voglia d’ognuno (C)? 

1 Romani dimofirarono ancora in quella parte , che] non 
fenza ragione attribuironfi per particolar vanto la fcienza di 
reggere i popoli . Se nelle loro leggi vi erano prefcritte per 
le cattive azioni le pene; vi erano altresì ftabiliti per le buo- 
ne i prem) . Ognun là ,' che i trionfi , 1’ ovazioni , e le va- 
rie fpecie di corone , erano preflb loro confeguenze neceflàrie, 
e ficuVe dì queìi’ azione , a cui erano* alTegnate . Se i Gene- 
rali poteano punire fuor d’ ordine , aveano ancora 1’ iftelTo 
arbitrio nel premiare . Da quello derivavano i doni di fpo- 
.glie , d’ armi , di cavalli ec. che cos'i fpeflb nelle loro ilio- 
rie fatti fi leggono . Condotta non meno giutla, che utile^ 
poiché la cura , e vigilanza nel punire , e non nel premiare, 
che altro fa , che sfigurar la giullizia , e llrappargU da ma- 
no una delle bilance, con cui fi mollra dipinta? 

Non v’ è nazione peravventura , che abbia tanto imita- 
to i Romani , quanto la Spagnuola. Nelle leggi delle parti- 
te fi trovano preferirti, e determinati i premj, per certe , c 
determinate azioni ; e nell’ ordinanze* di Filippo IV fi con- 
cede la dillribuzione di varj premj all’ arbitrio del Generale. 
Gli -ordini militari, e le commende furono a tal fine illitui- 
ti : ed univano 1’ onore all’ utile . 

Ma avvegnaché preflb gli altri pòpoli non fi oflervi 
un’ imitazione cosi perfetta ; niuno però può ritrovarfi , che 
non abbia dato premj , e premj grandi ; ma ginflamente , per- 
chè non erano' fìfli , e confeguenze delle azioni , non' hanno 
prodotto verun frutto , come più non- lo produflero , nè pref- 
lb i Romani , nè preflb i Spaghuoli , quando abbandonarono 
la divilàta maniera nel difpenfarli . Il premio , in vece di fer- 
vir di (limolo alle buone aùoni invita alle cattive, fe fi ac- 
corda 



(Cj VeggaG Tacito od lib. i degli annali . 
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corda a chi ha faputo proccurarfclo co’mezzi rei ; o almeno 
fa perdere il gullo all’ emulazione , ed alla gloria , (e fi ac- 
corda a chi mcn lo merita . Lo Stato dk talvolta molto ; 
ma non lo riceve chi n’ è creditore . Il dare in quella gui- 
fa , non fi -può 'chiamar premiare , ma eflèr prodigo d’ un 
furto , ed inganno fatto al pubblico ; ed abufarfi ^ in favor 
delle proprie paflioni , de’ nomi , e delle cofe più facrofante 
della' giufiizia 'difiributiva . Quella fi offende egualmente ne’ 
premj^come nelle pene, quando non fi danno a chi le me- 
rita . £ come uno non può chiamarfi giufio per punire le 
cattive azioni , fe punifce ancora l’indifferenti j cosi non può 
chiamarfi giuflo per premiare le buone azioni , quando pre- 
mia ancora le - indifferenti : la pena diventa ingiuria , il pre- 
mio, dono, e dono di roba non propria , e tale ancora di- 
viene per chi lo merita : poiché non può crederfi , ohe diali 
per ricompenfa d’ un’ azione , ciocché fi dk ancora a coloro, 
che non l’hanno fatta; quindr deriva l’invilimento, e la man- 
canza del valore di molte cofe deltinate per premj , e fpe- 
cialmente di quelle fondate full’ idea (D) . £ quindi altresì 
lo Stato a perder viene il fuo maggior teforo ; teforo inelàir- 
ilo, ed incili mabile, quando fi ufa con economia, e con di- 
fcerni mento; ma che fi dillrugge, e fvanifce fubito, che al- 
trimenti fi ufà^E). 

Le promozioni , e gl’ impieghi ibgliono tra i prefn j an- 
noverarfi ; ma non giullamente . I premj debbono darfi alle ' 
azioni , ed a’ fervizj : gl’impieghi a’ talenti . Non bifogoa gik 

ba- 

a chi non avea fatto l’azione , e per 
confcguenza fufle^della mederima un 
fegno equivoco , e dubbio ; non a- 
vrebbe più prodotto rilìelTa tlìma , 
perchè non avrebbe dimoftrato 1’ au- 
tore certo di quell' azione ; e per 
confegoenza non farebbe (lata più 
nè cercata , nè prezzata . 

(E) Auguflo conobbe bene quella 
Yeriti . £^i fu avarilTtmo nel con- 
ceder titoli cc. 

Rr 



(D) La ragione è chiarilTiina.Non 
s’ambiva già la fronda di quercia per 
fe (lelTa , perchè per fe (lefla non po- 
tea'dare onore , nè vantaggio -, ma 
s'ambiva , perchè era un légno certo 
d' un’ azione fola atta a produrre 1’ 
onore ; ed avvertiva tutti , che chi 
n’era fregiato , era l’ Autore di quell’ 
azione, e così rendealo generalmente 
{limato , e rifpettabile . Se 1' idelfa 
fronda di quercia fi fulTe data ancora 

TomJU 
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badare a ritrovar 1’ impiego per 1’ uomo , ma 1’ uomo per 
r impiego ; poiché nel } darlo non fi dee tanto confiderare il 
bene di chi lo riceve) quanto il bene pubblico , e dello Sta> 
io: quindi rifulta in coloro, che lo reggono, la necefiità di 
conolcere i foggetti ; e quindi tal cognizione è fiata gene- 
ralmente riputata , la virtù maflìma , e la più grande , e più 
propria fcienza (F) del Principe . Quefia fcienza non può ac- 
quifiarfi lènza un continuo fiudio , cosi nel ricercare dove 
rifiedanò i talenti nece(Tarj j^l’ impieghi ; come nel far fàg- 
gio de’ medefimi col configliarli , e metterli in opera di buon 
ora , per vedere fe i fatti corrifpondono a qiiel , che promet- 
tono. Bifogna fentire i giovani, in cui fcintiila qualche ta> 
lento , difcorrervi ; dar loro qualche progetto da fare ; ricer- 
care il loro giudizio fopra cofe fatte da altri ; e veduto co- 
me penfano , vedere vpoi come operano (G) . 

Se non fi può lodare in un buon governo il regolarfi 
da i lervizj nel dar gl’impieghi , molto meno può efigerè lo- 
de il regolarfi dalla fola antichità . La pratica di quefia re- 
gola è riputata dal Marchefe di Fcuquiers (H) dannevoiifii- 
ma allo Stato ; come quella , che toglie tutta i’ emulazione , 
e’I defiderio di difiinguerfi ; riempie gli eferciti d’ un gran 
numero di Ufiziali incapaci del pofio, a cui fi trovano ele- 
vati j e difgufia coloro , i di cui talènti per ^ guerra , e le 
azioni difiinte non gli fimno preferire a quelli , che non han- 
no nò talento , nè volontà . Ed in vero non può negarfi , 
che la firada più breve , ed il mezzo migliore , per aver bra- 
vi, e capaci Ufiziali, fia il confiderare il merito, i talenti, 
e l’applicazione nel conferir gl’impieghi; perchè accende in 
tutti il defiderio di fegnalarfi , ed alimenta 1’ applicazione, 
* quale 



(F) Printifis tjl vhtus maxima 
mffe fuot , dìfle già un antico auto- 
re ; ed il Re Alfonfo in nna delle 
fue leggi palefa 1 ’ ilielTo fentimento 
/Con le feguenti parole : Sahtr cono- 
ftr los omet , ts una de las cofas , de 
fut tl Re/ mas ft deve trabajar , ri 



pues qut een tllcs ha de fazer todet 
fus fichos , mentjìtr qut los tomxea 
bien . Lib. 17 lit.5 p. 2 . . 

( G ) fapienti occafìoitem , & 
addttuT et fapientiam , dice Salomo- 
ne ne' proverbi cap. 9. 

(H) Mera. 1. 1 cap.^. 
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■quale perifce affetto , fe fi vede , che 1’ antichità fola vale; 
c che per ottenere un impiego, bafta ritrovarfi il primo nel 
rollo. Una forza firaniera,ed un generai movimento , a gui- 
fa d’ una corrente, conduce cosi agii' avanzameiiti , ed a’po* 
fti , fenza veruna particolar opera ; quindi niuno penfa ad 
operare , e tutti s’ abbandonano alla corrente , L’aver fervito 
bene in un grado merita ricompenfa ; ma quella non deve 
elfere precifamente quella d’ un grado maggiore , fe il log* 
getto non n’ è capace, perchè ciò rifulterebbe in danno del- 
lo Stato. Ma qualora fi vede , che l’ antichità fola non gio- 
va , e che foltanto decide in meriti eguali ; allora fi sforze- 
ranno tutti ad^effere i primi, non foto nell’ ordine,. ma an- 
cora nel merito . Chi per' mancanza di volontà non v’arriva, 
è indegno dell’impiego, che ha, non che di maggiori ; chi 
per mancanza di talenti merita che- fia ricompenlato' il fuo 
fervizio con uno onorevole , e comodo ripofo . 

Quantunque quella regola fia ottima , e necelferia per 
aver buoni Ufiziali , non lolo fecondo il giudizio del Mar- 
chefe di Feuquiers , ma ancora di tutti coloro , che hanno 
buon fenfo. o almeno il fenfo comune; pur tutta volta ella 
non può adoperarfi , fe non laddove il Principe , o almeno i 
fuoi Minillri fi lludiano di ricercare , e di conofcere il meri- 
to. Se ne’Miniflri fi addolfa un tale lludio , quelli devono ef- 
fere dotati d’ una fomraa rettitudine, e d’una gran ■ capacità. 
Altrimenti quella regola , e la voce di merito , fervirebbero 
per pretelli da coprire le palfioni ; e potrebbe produrre l’ af- 
furdo di dar gl’ impieghi a chi ha minor merito , ed è an- 
cora meno antico . Quindi bifogna conchiudere f che dove 
non v’è da fperare nè quella rettitudine , nè quella capaci- 
tà , rifulta migliore , anzi necefifarilTima la regola dell’antichi- 
tà, la quale non produrià certamente buoni Ufiziali; ma al- 
meno farà, che la gente non fi lagni; e che la giudizia da 
tutti i canti cos'k sfecciatamente non fi , offenda . 

Ma per ritornare là, donde ci dipartimmo, oltre i pre- 
mj dovuti alle azioni de’ particolari , la milizia in generale , 
ed in corpo, non dev’elfeme priva . Siccome ellà e ia prò. 

R r 2 fef. 
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feffione piìi utile , e piti neceflana allo- Stato (I) , cos^ eflì» 
dev’ effere più di tutte 1’ altre confiderata ne comodi, e negli 
onori. Egli è ben giufto, che partecipino più di tutti delle 
rendite dello Stato coloro, per i quali eHb.gik s’idituirono (K), 



(I) Che cofa più grande della 
thiìizia ì ( dice Giuli® Lipfio nella 
prcfaiione a Filippo III. ] Effa fo- 
la regola il Mondo , e non folo dà 
e toglie i Regni ; ma ancor 1 ’ idef- 
fa vita. Niuna Repubblica, o Stato 
fiori fenz’ effa . Niuno mantenneG ^ 
e dove migliori Iragi , e codumi 
furono , là ancor ella fi ravvifa mi- 
gliore. Ed altrove'f Polit.lib. 5 cap. 

) Che cofa ha vita , o ufo tran- 
quillo fenza la milìzia ì la Patria , 
la libertà , i cittadini, ed ancor gl'i- 
ftedì Re fi ripofano (otto 1 ’ ómbra e 
la' difefa della virtù 'bellica . Quanto 
ne’ citati luoghi fi dice da Lipuo , e 
quanto da molt’ altri Autori , eh' è 
tuperfluo qui addurre, fi fcrive a fa- 
vor della milizia , vìen confermato 
dairilloria, e dall’ efperienza di tut- 
ti i fecoli . Badi produrre un efem- 
pìo non molto antico , quale farà for- 
nito da Venezia. Quella Repubblica 
ha avuto forze, ed occafioni ; e fi è 
ritrovata in circodanze di far rina- 
feere in effa la grandezza quafi della 
Homana; ma non ha potuto confe- 
guìrlo,' folo perchè non avea buona 
milizia , e perchè queda profelTione 
in quello Stato non era la più colti- 
vata, e la più dimata. Quedo difet- 
to le vien rimproverato più volte , 
«d in più luoghi dai famofo Segreta- 
rio Fiorentino in profa, ed in rima. 

Saif Marco alle fut fpefe , e forfè 
invano 

Tardi conofee , come gli bi fogna 

Tener la fpada , e non il libro in 
mano . 

Quindi è degno di feufa f fe non 
di tutta la lode Pirro ) fe , al riferir 
di Plutarco, non avea altra applica- 



e poi - 

zione , nè altro dudio , che la fcìen- 
za della guerra ; e non parlava d’ al- 
tra cofa in tutte le fue converfazio- 
ni , riguardando queda fcìenza , co- 
me la più grande, e la fola degna 
d’un Re, e tutte l'altre come gen- 
tilezze, di cui egli non facea venia 
conto ; ed edendogli dato domandato 
in una feda, quale gli fembravami- 
glio.r fonator di dauto , Pitone , o 
Cefifia , rifpofe : Poliperconte ? il mi- 
glior Capitano ; volendo con ciò di- 
re, che quede erano le cofe , di cui 
conveniva ad un Re idruird , per 
conofcerle, e ben giudicarne, i^liè 
vero, che qued’opinione di Pirro , 
che la feienza, della guerra fia la fo- 
la degna d’un Principe, non può. ip- 
provarfi , nè fodenerli ; ma fe non 
deve efifer la fola , non deve e.^er 
nemmeno la più piccola , o la men 
ricercata . Non è per avventura dell’ 
intutto vero ciocché Lipfio dice a 
Filippo IH. ( nella prefazione de mil. 
Rom. ) ^bfque hoc Princeps magnam 
famam habere potet , non potes bonam\ 
fed nee firmam , aut diuturnam potes, 
nifi nixa fin eo fulcro; poiché egli è 
fmentito da Numà ; ma però quafi 
fempre , o almen fpelTo fi avvera , 
ciocché previene Campanella ( de Afo- 
narc. Hifp. cap. 15. ) Rex femper 0- 
piniontm bellico/i de fe prabeat , fi 
contempttti exponi nolit ; aut ojìendat 
palam fe amare bellum , 

(K) Tacito nel lib. 4. Nec quiet 
geniium fine arm':s , neque arma fine 
jiipendiis , neque fiipeudia fine tribù- 
tis haberi queunt ; E S. Agodino nel 
lib. 22 cantra Faudo c. 74. M hoc 
tributa prxfiamus , ut propter neceffa- 
ria militi flipendium prtbeatur , 
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e poi fi confervarono . Se le altre profeffioni apportano mag- 
gior profitto , folo fi recherà -ad abbracciar la milizia , chi 
non ha abilita per raltre;e pcc confeguenza chi non è buo- 
no da nulla (L) 

Ma molto più dell’utile, è unito, e dovuto alla milizia 
l’onore, la (lima , e la gloria. Quelle fono le cofe,chepof- 
fono foltanto compenfare quel , che le manca di comodo (M), 
e farla preferire ad una profedìone di maggior utile . Puù 
ben ritrovarfi buona , milizia povera ; ma milizia , anche ric- 
ca , fenza (lima, è impolTibile che vaglia. 

Se la milizia in generale dcv’elTere premiata , è ben ra- 
gione che coloro , che l’abbracciano (e malTiraamente quel- 
li , che nella medefima in qualche grado comparlfcono ) ab- 
biano meriti ; ma ficcome quelli non polTono fempre rinve- 
nirfi nella loro perfona , devono ricercarfi ne’ loro antenati , 
e nella loro condizione ; quindi non devono effere ammelTi 
per Ufìziali, che nobili; o coloro, i quali per fegnalate a- 
zioni meritano effere tali , ed altrettanto didinti . Le gran- 
di opere degli avi promettono fimili ne’loro difcendenti (N), 

e le 



(L) Puts apenus avrh quttn bufqm 
las medras en las fntigat , rìefgot 
militares ; /tendo los demas medios de 
latrar las mas faàles , y feguros Ù'e. 
dice il Marchefe d’ Àicona nel fuo 
Difeorfo militare , punto I. , e D.San- 
ciò deLondonno nella Tua Difciplina 
militare fcritta in FianSra per ordine 
del Duca d’Alba fol. zo dice così : 
A los hombres , que falen de fustier- 
ras , y cafas a trabajar , y derremar 
fangrt , y morir per fu Patria , por 
fu ley , y per fu Rey , no folamente 
fe deven guardar los prìvitegios , y ef- 
fenciones , que los antiguos Ics conce- 
d'teron , y guardaron , pero aun darle 
mas , por animarlos a entrar en tan- 
tos peligtos , y trabajofa proftjfion , e 
la qual ft no tirafe la cfperanza de 
honra , y provecho , folos acuderian los 
fue ho puditren bazer otta cofa en 



quienes fe deve hazer poco fundamentOt 

(Mj Ecco come Segue nell’ ilìelTo 
luogo dove àbbiam lafciato il Mar- 
chefe d’Aitona: T veafe en la Reptt- 
blica , fi ay algun modo de vide de 
mas fatiga, pues el mas humìlde ofi- 
cio da mayores comodidàdes en la pax 
que tiene en h guerra el mas affijlido 
Capitan . T fiendo efla difereacia infa- 
lible , folo el premio , y anhelo de lat 
ejìimacion , y honra puede hazer fervir 
el foldado ; con que fi fallare , no po- 
dria confervarfe la milicia . 

(N) Lv diverSti , che negli uomi- 
ni , e loro coftumi (ì ravvifa , o fi 
deve attribuire all’educazione ; e que- 
lla generalmente è migliore nc’nobi- 
li : o alla natura j c quella altresì fi 
è refa pib perfetta negrillcifi . Come 
cib polTa fuccedere , veggafi in Ip- 
pocrate; onde fe^l’ anima agifee nc’ 

cor- 
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e le proprie fono un pegno d’altre , che le feguono . Quel- 
le 'hanno il fuggello deli’ antichitk , e l’approvazione di mol- 
ti' fecoli che le rendono efenti d’ogni falfita. Quefte , per- 
chè poflbno avere teftimonio appaflionato y devono elì'ere pa- 
tenti , chiare ) e luminofe; in naaniera^che rendano accetta, 
ed onorevole la perfona , che n’ è fregiata , a’compagni (O) . 

Nella poca cura , e veruna diligenza ; o nell’ ignoranza 
di quelle necelfarie qualità ne’foggetti , che fi ammettono uel- 



corpi fecondo la loro dirpoilzione , e 
meccanifmo : e fe la dirpofizionc fì 
comunica da’ padri a’ figli , bifogna 
confeffare che quelli fieno degli altri 
più atti, e propri a quell'iflefTe azio-i 
ni , che ne’loro genitori fi fono am- 
mirate, Che la difpoftzìone dei cor- 
po fi comunica a’ figli fi pub vedere 
in que’ mali , che ereditar] fi appel- 
lano; e vie meglio ne’bniti , in cui 
la natura non alterata daU'edacazio- 
nc pnb meglio ravvifarfi, donde na- 
fee il pregio, e la (lima delle buone 
razze . Orazio li avvale dell’ ilteffa 
illazione per pruova d’un limile ar- 
gomento . 

Forar* creaKtur forti bus , & ber 
nis 

EJl in fuvtncis ^ ejl in equis 
patrum 

Virtus y nee imbellem ftrores 

Prqj^neras aquilt alumbam , 
Carm.4. Od. 

e dopo Orazio , Arioflo nella bella 
latira in cui di le regole a chi vuol 
prender moglie. 

Ma qualunque fiali la cagione , 1 ’ 
efperienza ha fatto Tempre vedere , 
che i nobili fon più atti , e propri 
alle grand’azioni; e più pronti ad arri- 
fchiar la vita per l’amor dell* onore , 
e della gloria ,.e per il timor dell’ 
infamia. La milizia Francefe , mal- 
grado tanti difetti , che fc le oppon- 
gono , non ha lafciato di far impre- 
ic grandi, c prodigiofe; giufiamente 



la, 

perchè più dì tutte l’altre milizie è 
abbondante , e piena di nobili . Que- 
lli fon perfuafi , che devon dillin- 
guerfi neir azioni , e nel valore , da- 
gli altri ; e quella perfuafione baila 
per fargli realmente dìflìnguere ; co- 
rnea balla per .operar bene a chiunque 
entri a fervire in certi reggimenti , 
che fono nell’opinione , e nel pofTclTo 
di non aver mai mancato , e di cf- 
ferfi nelle funzioni diflinti. 

(O) L’ aver fervilo bene da folda- 
to,o da Tergente in tempo di pace, 
non è quello che formar dee tali 
azioni . Il ben fervire merita ricom- 
penfa', ma non quella di diventar U- 
fìzialc . L’azióni , di cui fi parla , fon 
quelle, per cui il vecchio ignobil fan- 
gue fi fparge per 1’ odorate ferite , 
rinovandofi poi nobile , nudrito dall’ 
idee di gloria , c di onore- Di que- 
lle azioni po^ffono foltanto formar 1’ 
equivalente , una gran capacità nella 
guerra; o una gran fetenza di quell’ 
arte : poiché dee elfcr riputato per 
nobile, chi ha più coltivata, e mi- 
gliore, quella parte deiruomo, eh’ è 
di tutte la più nobile , e la più ec- 
cellente ; c che reffer dell’ uomo da* 
gli altti dillingue , e collituifce . I 
Greci non conobbero altra nobiltà ; 
e quella forfè fu d’ ogni nobiltà il 
principio . Ma quella gran’ capacità , 
c gran’ fetenza devono effere real- 
mente tali , non già cosi credute per 
ptlTione, o per ignoranza. 
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la milizia, ricercar (ì dee una delle principali cagioni- della 
poca ftima di quella illuftre profélfione (P) . 

Le diviiàté diligenze nel dHpenlàr i premj , nel dar gl’ 
impieghi , e nella filma della truppa , fono le cure piìi im- 
portanti dello Stato , da cui dipende la Tua grandezza , la Tua 
confervazione , e la fua gloria . E riguardo a i premj , Poli- 
bio dopo aver rapportato la maniera , che nel difpenfarli a- 
doperavano i .Romani , riflette , e dice : meraviglia du»- 

que , che le guerre , che i Romani intraprendono , abbiano un 
eftto felice ? Siccome Polibio attribuifce la liufcita delle loro 
intraprefe, vai quanto dire la conquifla del mondo , all’ efat- 
ta o^ervanza;. delle divifate diligenze ; cosi alla' flracuranza 
delle medefime addoflà Vegezio (Q) la decadenza , e l’ab- 
bandóno della loro milizia . In quelle due oppofle cagioni 
rinviene altresi Salluflio (R) i principj dell’ ingrandimen- 
to 



(P) La poca (hma della milizia 
deriva principalmente dalla cattiva 
qualità della gente, che vi s’ impie- 
ga , maflìmamente degli UAziali . Un 
uomo fenz’edncazione , e feijza nafci* 
ta qual dritto ha d’ eller ftimato più 
degli altri ? Pretende egli forfè d’eflTer 
contradiHinto dagli altri cittadini per 
menar una vita diverfa , e men ci- 
vile, immerfa ncH’ozio, ed in mille 
'vizi ? o per quel poco di fervizio , 
che fa nelle guemizioni , fpeflb mal 
fatto, e fempre contro voglia? Se poi 
per vcftir 1’ uniforme, penfa preten- 
derlo , s' inganna . L’ uniforme è un 
legno , ed un fegno onorevole j ma 
quando la cofa fìgnilìcata fì conofce 
contraria , ed oppofla al fegno , il 
fegno G diGrugge,e fvanifce, o per- 
de i fuoi effetti . L’uniforme intanto 
rende rifpettabile la perfona , che 
adorna , in quanto rapprefenta , co- 
me rapprcfcntar dee, un uomo d’ono- 
re che abbia valore , e capacità di 
difendere lo Stato nella guerra ; qua- 
lità che nella pace G dimoGrano col 
buon coGume , e coll' applicazione . 



Non è ^ià U viu , che menano, la 
vita militare , che dee effcr (limata , 
ma quella che deGnifce AriGotile : 
Militaris vita , multar in f* contini 
vhftutit partu ,* maximam obtdientiamf 
abjiintntiam a delitiis , pcrftverantiam 
in laboribut , Cf in rtbus dolorofit . 
Ma l’uniforme non ha poi tanta vir- 
tù da trasformar le Mrfone . QueGt 
metamorfcG invano fi fperano . £ Gc« 
come i privilegi , c I’ infegne dotto- 
rali non poffqno mai far Gimare per 
dottore , un ignorante ; cosi l'unitor- 
me non può far Gimare qualUGzu- 
le , chi è indegno d’ cffcrlo . 

(Q) De re milit. Vih.i. c. 3. X«|w- 
num nomem in exercitu permanet hodii- 
gue , fed per negligentiam fuperiomm 
temporum , robur infraSlum ijì , cura 
virtutis pramta , oeeuparet ambìtio^ & 
per gratiam promeverenfuT Milittt , 
gui pTomoveri confueverant per iabo- 
rem CTc. 

(R) Giova riGettere alle ra^ioniV 
che b’ adduce : Sxpe .jam audivt , gui 
Rtges , qua Civhates , & nationes , 
per epultntiam magna imperia amiff- 
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to degli Stati , e della loro rovina . . 

Che dalla qualità de’ foggetti , a cui fi danno gl’ im- 
pieghi , dipenda la grandezza dello Stato, ella è una veritk 
troppo chiara per aver Vifogno di pruova , o di autorità (S). 

Che la flima della milizia formi la (lima de’ Regni , 
non vi è Autore , che non l’abbia detto (T) ; non vi è Re- 
gno , che non 1’ abbia pruovato . 

La guerra , e la pace fono i due oggetti dello Stato : 
la fcienza di ben governarlo fu de’ medeìimi raggirai . Que- 
lli oggetti , che fembrano oppodi hanno tal legame , e rap- 
porto , che,!’ uno all’ altro neceflàriamente conduce, e fer- 
ve a vicenda di caufa , o' di effetto . La pace non fi può ot- 
tenere fe non fe dalla guerra , nè fi può confervare fe non 
col terror delle armi . Quella è una veritk* confermata liall’ 
cfperienza di tutti i fecoli ; ed attedata dallo piò gran politi- 
co 



rint , per virtuttm inepet ttpt- 
rara . Id itdeo baud mlrandunt tfl . 
Nam ubi borrus , deteriorem diutiut 
magis clarum , magìfque arctptum vi- 
vet ; primo afluat , multaque in peElo- 
re volvit ; ftd ubi gloria honorem , ma- 
gie in diee , virtutum opuìentìa vinca 
animus ad -voluptattm a vero defeca : 
quippe gloria indujìria alitur : ubi eam 
dempferis , ipfa per fe virtus amai a 
aique afpera eji . Or. adCafarem de 
Rep. ordinando , 

(S) li Marchcfe de Feuquiers do- 
po aver rapportato 'nel cap. 5 del t 
tomo delle tue memorie una lunghif- 
lìma ferie di foggetti fatti Generali 
non per proprio merito , ma per in- 
trighi , e per impegni , i quali per 
confeguenza non riufcirono nelle lo- 
ro intraprelè, conchiude così; ]l me 
fuffird donc de dire icì , que le peu de 
foin du Roy a examintr la port/e dee 
Us Minijìres , tir celle dee Generaux, 
u il a employée , a mìe la -F rance en 
uà ara , di f Etat le plus florijfant 
de r Europe , a la velile et une deca-^ 



dence,&' efune mine prefque cntiere^ 
e nel cap. feguente }' a jouter ai feule- 
ment a ce qui / ai di( , que camme 
dane ces demiere teme tee Minijlree , 
Cf Ics Ceneraux ont e té prie fané choix, 
les recompenfee , Ù“ lee elevations ont 
fulvi te meme mouvement du gouver- 
rument , parceque il a eté et une con» 
fequence abfolve ,que le mauvaie choix 
foà tombé fur lee fubalternee , camme 
il etoìi tombé fur ceux , qui doivent 
dormer le mouvement aux autres ... 
€fc. . . . Raifon (anfibie de l' ancan- 
tifiement de la belle gioire dani la 
natioH , autrefoie fi rampi ie du defir 
de furpaffer fes egaux par un merita 
& de tttlent diflinguees &c. 

(T) Il Marchefe di Aitona nel p. 
I del fuo difeorfo cosi comincia : 
La efiimacion militar ee la vajis de 
todo , y que unicamente toca al Prin- 
cipe &C. Ni ha avido Monar- 
chia , Reyno , ni Provincia , que wo 
haya durado todo lo que durò la ejìi- 
macion de las armas en ella t>“c. 
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co de’ Romani (V) . Iddio promette la pace a chi è forte , 
ed armato (X) . La di finzione , che alcuni fanno di Sta- 
^ ti pacifici , e guerrieri non può aver luogo nella politica . 
^ Ogni Stato deve aver per fine la pace (Y) ; ma per con- 
feguirla ferma , e durevole , deve altresì ricorrere alla guer> 
ra ; vai quanto dire edere in illato' Tempre di farla , e dì 
rifpingere 1 ’ aggrelTore con fuo danno , e perdita . L’ inno- 
cenza , o la giullizia è uno feudo troppo . debole contro la 
malizia umana . La tela d’aragno di Anacarfi è una vivillima 
immagine delle leggi, e trattati de’popoli (Z). Il regno pa- 
cifico di Numa fii ammirabile , ma potè fudìllere, perchè fa 
preceduto da cmello di Romolo ; e non fu di danno a' Ro- 
mani , perchè tu feguito da quello di Tulio . Quindi Senofon- 
te didè, che la milizia , e le armi furono lafciate da Dio, 
agli uomini per iftromenti della lor libertli, e feliciti . Chi 
prezza dunque la felicità de’ popoli , dee filmare la milizia , 
c le armi. 



CAPI TOLO XIII. 



Deir eferctxio. 



I L nome ^ efercito balla per dimollrare quanto (ia necef- 
làrio a’ loldati 1 ’ efercizio . Se credefi a Vairone , non fu 
ad altro fine impoflo, che per additare quella necedìtà (A), 



(V) Tacito nel luogo Tofmeitato. 
quies gtntiwn fint armit 

(X) Cum fortis armatus cuflodicrit 
atrium fuum , iu patt funt ta , qus 
pejfidtt,' 

(Y) L'iAefTa guerra non dee aver 
altro fine . Btllum ita [ufeipiatur^ 
mt nihil alium , nifi pax guafita vi- 
dtatuT , 

(Z) Nell' intraprendere la guerra, 
fì foglìono efaminare piuttoAo lefor- 
7C, che le leggi. La ragione addot- 
ta da Brenno , della guerra , che mof- 

TomJJ, 



fe a' Romani, (ù flimata da efTì bar- 
bara ; ma ella è naturale , e (incera. 
Le guerre da loro intraprefe non eb* 
beta per lo pib ragione migliore } 
quantunque cercalTero Tempre di na- 
(randerla , ed invilupparla , (otto il 
manto della giullizia. 

(A) Tale necelTiti è facile a cono- 
feerfi per poco ohe fi rifletta fulla 
coTa medefima'. L’attitudine, che ha 
il corpo ad innumerabiii azioni (ì 
(cuopre.e fi fvilnppa per l’ efercizio. 
Così toa nate , fi apprendono , e & 
S s .con- 
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la quale due princìpalifTimi fini riguarda : di rendere i Tolda-* 
ti atti all’ ufo più vantaggiofp delie armi, e de’militari mo- 
vimenti ; é di fortificare il loro corpo , ed animo in guifa , 
che pofTono foffrire , e formootare le ètiche , ed i pericoli 
della guerra. 

Siccome 1’ efercito può rifòlverG nelle Tue partì , cosi 
in cìafcheduna di effe , e tutto intero può efercitarfì . Le 
parti principali dell’ efercito fono finteria , e cavalleria, le 
quali in altre, che battaglioni, e fqùadroni s’appellano, pof- 
fon divederti ; e 'quefU ne’foldati, di cui fon com podi . Quin- 
di tre fpecie d’ efercìzio rìfultano , una per i foidati confide- 
rati come individui; 1’ altra per i battaglioni, o fqùadroni; 
e r ultima per V intero efercito . 

La prima fpecie peravventura la più utile , è oggigior- 
no la più trafeurata . Non fu però cos'i prelTo gli antichi . 
Etià formava parte dell’ educazione ne’ popoli bellicoti , e 
fu principaliffima cagione del lor valore , e bravura . Preffo- 
i Romani quella fpecie era la più coltivata . I loro efercizj 
da Vegezio deferitn , quali tutti ad eflà rapportanti ; e dalla 
ntedetima confeguivano non folo il franco maneggio di quel- 
le armi , che ne’combattimenti adoperar doveano , ma quella 
robuflezza altresì, e quell’agilità, che gli refe di tante ftrepi- 
tofe azioni capaci . Egli è difficile rinvenir le rq|ioni , per cui 
ora fiati tanto negletta (B). Quelle, che ebbero'! Romani, 
per efercitar i foidati alcorlb,al {alto, ai nuoto, ed al por- 
tar peti , confervano ancora ne’noftri tempi la loro forza (C). 
Concedati per inutile l’elèrcizio della fpada , e di lanciare il 



confervano molte arti, madìmtmen- 
te quelle, che il nome d’ efercizio an- 
cora ritengono . Non ew vi altra ftra- 
da , né altri mezzi vi fono per con* 
feguire la franchezza , ed etàctezza 
di quelle azioni, che l’ otfendere**, ed 
il difenderfi efigono. 

(B) La lòia ragione, che fi addu- 
ce, è rinveniion delia polvere, e la 
varietà dell’ tarmi -, ma aé le nofirc 



armi hanno tutto l’ efercizio , che efi- 
gono; né il maneggio, e l'ufo dell* 
armi , é il folo fine dell’ efercizio. 
La polvere ha fervito ancor quella 
volta di pretefto , c di feufa all’ igno- • 
ranza , cd all’ infingardaggine. 

(C) Si polTono offervare prefToVe- . 
gezio nel lib. lo.cap. 9., cap. 10, e 
cap. 19. 
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dardo , dove non vi fono più tali armi (D) ; ma perchè non 
praticare per 1’ ufo dello fchioppo la principale arme , che 
noi abbiamo , queirefercizio , c quella diligenza , che elTi per 
r ufo dell’ arco praticarono (E) ? Non fi efiga , fe cosi pia- 
ce , ora da’foldati il corfo , il nuoto , il falto , quantunque 
rimanghi i’ifieifo utile ; ma è imponìbile non efìgerfi il cam- 
minare il portar pefi , e lo fparar lo fchioppo . E ficcomc 
il camminar più degli altri , il portare pefi maggiori , e io 
{parar con più eiàttezza lo fchioppo dipende dal maggior efer* 
cizio che fi è &tto , e dal maggior abito , che fi ha di tali 
azioni, qual follia non ptóccnrarfi delie medefime la franche- 
za , e Teiàttezza cogrif^ necelfarj mezzi (F) ? Quelle azioni 
efigonfi per lo più tutte unite ; ma per procedere dalk cofe 

più 



(D) Veggafi non pertanto prelTo 
Vegeziojcon quanta diligenza ,econ 
qual arte fi efercitavano in tali armi, 
nel cap- 1 1 , 12 ,e 14 dell' ìnelTo libro. 
Publio Rotilìo Confole compagno di , 
C. Manlio, fii il pi imo ( fecondo at- 
tera Valerio maiTtmo)che iouodufTc 
maggior arce nel maneggio della fpa- 
da . Egli traffe dalla fcuola dì C.Au- 
relio Scaoro Maedro de’ Gladiatori, 

i primi , c migliori giocatori di ar> 
me , che vi fuflcro : ed ayendo mef- 
fo in regola alcuni modi, e tratti di 
ferire , c fchivare i colpi dell’ avvcr- 
fario , venne a far gli nomini in al 
cfercizio più deliri , e pii) accorti. 

(E) Veggafi Vegezio nel cap. 15 ; 
quale cfercizio , e diligenza fi ado- 
perava per l’pltre armi da trarre, fi 
uuò ravvifare nel cap. id, e 17 del- 
lo ficlfo libro . Quello Autore parla 
bene , e con giullezza degli elèrctzj 
de’ Romani ; c fi dilTe altrove , che 
la fua opera era fol tanto utile per 
quello . 

(F^ II Marefcial di SalTonia dim»> 
lira idee troppo fingolari e blrrarre 
dell’ elèrcizio nelle lue memorie. C* 
tji nmtboft nenj[»irt ( die’ egli oeU’ 



irt. 5.) qae f txerclce , ou manttment 
dts armes pouf degager U foldat , < 5 " 
le rtndrt aJroit ma/ on ?te doii pas y 
meitre laute fon attention ; c ejì meme 
de toutes le partiet de la guerre ^ eelle 
a la quelle il en font fairt le merns 
... le Principal de C extrtiee font let 
jambet , & non pas Its bras ; t ejl data 
les jovnbes qu eji tout le ftiret dei ma- 
noeures , det ccmbats , Ò* e' efl aux 
jambet^ qel il faut »’ appliquer . Qjtittm' 
qut fait autrement efl un ìgnorant&e. 

Il fine del maneggio dell’arme non 
i foio di rendere diìlinvolto,e deflfo 
il foldato i ma principalmente per 
renderlo atto ad avvalerfi della fin 
arme con vantaggio .. De’roovÌRKmi 
inutili airofTcfa , ed aH’ufo dcU’ar- 
ine fi potrebbe folunro dire ciocchi 
dice il Marefciallo di SalTonia ; 
neppur fi direbbe dd tutto bene .* pgj 
chi p«r confeguire la difinvoltura 
dellrezza vi bifogna contìnuo clerci'C 
zio , e continua attenzione . 

li ridurre tutto relertìzio, r tilt'* 
ta r attenzione alle gambe può clic- 
re approvato foltanto dove fi com- 
batta co* piedi , e non colle mani . 
Nell’ artic. 6. penfa appoggiare h fua 

Ss Z 0P‘* 
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■più femplici alle più compofte , giova 1’ efercizio prima ia 
ciafcheduna , e poi in tutte alTieme . 

Per lefercizio dei camminare bifogna primo di tutto fta* 
bilire i ' varj pafTì di fpazio , e di tempo , relativi alle varie 
fpecie di marcia ^ che fi deGderano . Quando fi fa fuoco a> 
vanzando, o ritirandofi , la marcia >dev’e(fer grave, e lenta. 
Quando fi è vicino ad attaccar la mifchia , la marcia dev’ef- 
fer grave per poter confervare con ficurezza l’ordinanza. Per 
trafportarfi da un luogo ad un altro , e per la marcia in co- 
lonna , il palTo dee edere naturale , ed andante . Per occu- 
par un podo , per attaccar il nemico .colle armi bianche , e 
vietargli l’ufo del fuoco ; per trafportarfi con preftezza da un 
luogo ad un altro , la marcia deve avere la malTima celerit^ 
quindi quattro fpecie di paffi fi poffono fiabilire . Il breve , 
che fi può determinare di mezzo piede di Parigi mifurato da 
tacco, a tacco nel tempo d’un minuto fecondo. Il grave, d* 
un piede nell’ ilIclTo tempo . L’ andante di due piedi , e dì 
^ doppia velocitlt del grave. Il follecito dell’ ifiedà mifura , e 
della maffima velociti , che fi può ottenere fenza correre . Pailb 
più breve di mezzo piede rìefce molto affettato , fconcio , ed 
mutile (G) : più lungo di due piedi nella datura ordinaria 

mette 

opinione full’ efempio degli antichi, poffono addurre per mallevadori deli* 
c de’ Romani ; e fulia fpiega non men opinione del MarefeiaHo di Saffonia? 
nuova, che flrana, della voce tattica, (G) Il paffo breve , e lento non do- 
.da niuno ancora , com’egli dice, ben vrebbe aver ufo , che jiel fare ifnochi. 

intefa ; ma la Tua fpiega , a quel che In quelli d necelfarìó , ed i neceffario 
dice degli antichi, e de’ Romani, fì più breve, o più lento a proporzione del 

può ricevere foltanto dove i nomi di metodo, che fi offerva nel far fuoco 
tattica ,e de’ Romani fi fentono perla avanzando . Siccome una porzione di 
prima volta ; e dove fon ignote egual- trippa marcia , mentre I’ altra (la 

mente le parole , c le cole de’ Greci, ferma per preparare , per impoflarfi , 

c de’ Romani • 7'd/r;Vd è voce greca, e per tirare (e fecondo il coflume d’ 

ed antica dell arte ; onde da’ Greci, alcuni popoli mentre ancora (la fei> 

c dagli antichi fi può foltanto fapc- ma per caricar P arme ; o fecondo il 

re ciocché fignifica , ed in qual fen- coflume dì altri , mentre cammina a 

fo è fiata adoperata . I Romani che (lento occupata in quella azione ) , 

continuamente , e più volte il gior- così ella dee marciar lentamente 
DO fenza ìntermìflìone fi efercitavano non ufeir d' ordinanza , e per non far- 

con tanta cura , ed attenzione nel la turbare dagli altri . La lentezza di 

IDaneggio delle lor armi , come fi una tal marcia; U difficoltà di con> 

fcr- 
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mette il corpo flior di equilibrio , ed impedifce la celerità . 

Di tutti quedi padì il foUecito è quello , in cui il fol- 
dato a folo fi dee più efercitare ; perchè cosi fi fviluppa , e 
ricavafi la maflìma fua velocità. Agli altri 1’ efercizio è ne- 
ceflario per 1’ eguaglianza , la quale fi confeguifcc piuttofto 
dall’ efercizio in compagnia ; vai quanto dire dalla feconda 
fpecie d’ efercizio : poiché per ottenerla in quella fpecie , bi- 
fognerebbe adoperare un efatta mifura del tempo di cialchedun 
pafib. Il fuono potrebbe fornire quella mifura . Se per ogni 
palio fi llabilifce un particolar fuono » e quello co’fuoi tem- 
pi diftinguefle i tempi del paflb , non folo fi otterrebbe il 
palTo nel tempo y che fi defidera ; ma per variare il palfo , 

non 



fcrvare in effa Tordinanza, cd ilne* 
cenfario ritardamento de) faoco , do- 
vrebbero per avventura fare sbandire 
un tal metodo dì farlo in marcia , ed 
in movimento . Io non ne veggo f 
utile , o la necefliti . L'acquìfio di 
pochiQimi piedi di terreno , che fi fa 
dopo molte repliche del fuoco , non 
vale certamente il danno del mino- 
lamento dell’ offefa nel ritardamento 
dei fuoco ; cd il pencolo di fmarrire 
r ordinanza . Se fi adopera contro 
truppa, che fi ritira , appena fi avran- 
no ricaricate le armi , che quella fi 
farà meda fuor di tiro . Contro trup- 
pa che (là ferma , e che avanza ancor 
clTa ^ giova pici marciare fin al giu- 
do tiro , e quivi fermarli a fare i 
fuochi a pii fermo . Creili riefeono 
ptb elatti, e pih folleciti ; e l’ ordi- 
nanza fi conferva in un ten^o^ in 
cui ve ne è pii bifogno :o rinimi- 
co avanza , e viene alP attacco , e fi 
può inquefta guifa ricevere con mag- 
gior forza , e con miglior contegno : 
o piega , c fi ritira ; ed allora h và 
a gran paffo ad attaccarlo fc convie- 
ne;* fe fi vuole piuttofto berfagliar- 
lo col fuoco mentre fi ritira , giova 
pib marciare fin al gìufto tiro ; quivi 
fermarli per far le fcariche , e ricari- 
car le armi > c poi ripigliai la mai- 



cla,e fare faccelfivamente quelle ope- 
razioni a vicenda . In quella guila 
non folo fi avanza , e fi acquilla mol- 
to pib di terreno ; ma fi fa ancora 
forfè maggior fuoco , o almeno pili 
(fatto . In lemma il metodo, che co- 
munemente li adopera , non pub aver 
ufo, fe non qualora il nemico li ri- 
tira facendo nioco coll' iftelfo meto- 
do ; ciocchi certamente non fiirà , k 
conofee i fuoi vantaggi. 

Ma per ritornare al pafib breve. 
Quello fuori della divifata circollan- 
za non dee praticarli ; poìchi è fteu- 
tato , cd il cib contrario al pafib 
naturale , cosi per lo moto , come 
,per Io fpazio. Ella i cola non mcn 
Iciobra , che alfurda il camminare 
per non far cammina , e per non 
percorrere fpazio . Ciò è oppofto al 
fine . Chi cammina vuol arrivare ad 
un certo luogo . Quanto piò predo , 
meglio; né dee minorare le fua ce- 
lerità fe non le per rapporto , e ri- 
guardo alla difpofrzìone , che egli dee 
confervare al fuo arrivo . Quando una 
truppa marcia centro il nemico, dee 
marciare in guifa, che poffa con fi- 
curczza confervare la dilpofizione di 
combattere ; onde dee fare quel paf- 
fo, che ciò le permette. 
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•non vi birognerebbc altro, che variare il fuono (H). 

li foldato 'dee nelle marce portar le fue armi , le fue 
robe , e talora il pane per alcuni giorni ; dunque egli dev’efler 
efercitato a camminare portando quello pefo . La mancanza di 
tal efercizio fa , che nelle matte fi renda inutile la maggior 
■parte <le’ foldati . Alcuni rcllano per via ; ed altri fpollati in 
-guifa, che fe conviene operare, non hanno forza , nè fpiri- 
to . I Romani fi efercitavano a portare il pefo di 6o libre 
camminando al pafib militare . 1 foldati di Mario a cagion del 
grave carico fi chiamavano muli Mariani . L’ufo , e l'eferci- 
‘zid facea,che elfi con tal impaccio cammmalTero più , e con 
minor fatica de’nofiri, che ne fono liberi. 

Il foldato non folo dee camminare, e portar pefi , ma 
ancora combattere . Quella è l’anione principale , che da lui 
fi richiede; ed a quella tutte J’ altre devono lervire; l’arme 
di più ufo , con cui cfeguilce quella azione , è lo fchiop- 
po . La follecitudine nel caricare , come altrove fi difle , 
produce la quantitk dell’ ofTela ; il caricare ) e l’ impoflar- 
ù bene producono della médefima 1’ efattezza . Quelle qua- 
-< Jith non fi polTono ottenere fenza un continuato efercizio; 
onde il principale efercizio di tal’ arme , dopo aver infe- 
gnato a’ foldati ì particolari movimenti , di cui fono com- 
polle dette azioni , confille in continuate repliche delle me- 
defime (I) . Acquillate cosi la quantità , e l’ efattezza dell* 

offefa 



<H) Il Tuono del tamburo , c del 
piffero , che comunemente oggigior- 
no fi ufa . bada a quefio fine ; ma 
birognerebbe diffingucrio in tempi 
adattati al medefimo . Quella prati- 
ca d (lata da alcune nazioni intro- 
dotta nelle loro truppe ; ed il Con- 
te di SafToniatanto la commenda, che 
fi crede in e(Ta rinvenire il gran fe- 
greto della fcienia bellica . Ella fi 
ravvifa ancora miie truppe de' Lace- 
demoni nella battaaba di Mantinea 
deferìtta da Tucidide. 

(I) Ma prima di mettere in ma- 



no de’ foldati lo fchioppo , bìfogne- 
rebbe infegnare , e (piegar loro le 
parti dì quell’ arme , c di effe il 
nome , e i’ ufo \ quale pratica giova 
non folo per apprenderne con faci- 
lità il maneggio ;( poiché altrimen- 
ti non capilcono così predo il (ito 
delle varie pofirioni delle mani } , ma 
ancora per (àpere le parti donde P 
ufo, e 1' azione dell’arme dipende; 
acciocché , fe alcuna manchi , o fi 
guadi , fappiano , e pofiano acco- 
modarla . 
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offefà > debbonC nell’ illeilà guiia conlèrvare (K) . 

Siccome i foldati devono edere arti a tutte quelle azio- 
ni, che all’offelà del nemico ed alla difefa propria condu- 
cono , cosi la fortificazione di campagna dee formare ancora 
parte della loro iflruzione , e del loro efèrcizio ; non gik che 
debbano (aperne la teorica; ciocché è dovuto aglTngegnieri, 
o la pratica, quale bada agli Uhziali; ma almeno la codru- 
zione: e devono edere idrutti , ed addediati a £ire fecondo 
le mifure date nel fito defcritto , un trinceramento con tut- 
te le Tue parti, di cui per confeguenza è necediirio, che ne 
{appiano il nome , e T ordine, e gioverebbe ancora , che ne 
fapedero 1 ’ ufo • In fomma devono faper tanto per fere un 
trinceramento , quanto i femplici muratori per una fàbbri- 
ca (L) . 

L’c- 

t 

(K) Non vi è altro mnzo , cfie jdcnb combattere antepofle ; poiché 

r efcrcizio continuo , ed inceffante i triarj ( eh’ erano i veterani , ed i 

I ier confervare refatteiza, e la ve- foldati pih dilfinti , c (limati della 

ocità de’movimenti,da cui fon com- legione ) munivano il campo, men- 

pode tali azioni. La feienza di effe tre gli altri (pdenevano gli affalti 

rifiede tutta nella pratica , e nell* del nemico . Quello codume (T rav- 

elèrcizio ; onde il pretefto di polTe- vifa preffo Livio nel lib. j. Ab /le- 
derla, non dee renderne alcuno efen- ntanit net opus intermrffum , niarii 

te. Per quanto perfette fi fappiano, erant qui munitbant , & ab hajiatis 

fe l’ efcrcizio cefla , il braccio , c la principibufque , qui prò munitoribut t 

mano non ubbidilce più ad efeguirle traenti armatique fleterant , prxltum 

nel tempo , e nella maniera che (t initum. La nodra. pratica è del tnr- 

efigono . (^indi i Romani cftrcita- to contraria Quando a vvien che s* 

vano i più giovani., c nuovi foldati impieghi nelle divilà'te funzioni la 

due volte al giorno ed una fenza truppa , (ì comincia daf dellinarvr i 

inrerm ilTione , i veterani , Veggafi Ve- meno antichi foldati ic ne fono eièn- . 

gezio nel cap. zj del lib. a, ti i Granatieri , che Topo- i piu fli- 

(L) Tra gli elercizj de’ Roihani mari. Si accolla più al nortro coliu. 

Vegezio rapporta ancora quello nel me , che a quel de' Romani il rap- 

cap. ZI del hb. i. Cajirorum quoque portato da Vegezio nel lib. }cap, 

■munhirmem debet tyro tondi! ette Ó't. • Ne tamen altqnis fupttiteniuf ìaboran- • 

£m non avean bi fogno dell’ altrui tibut fiat , om net equitety & pan pe- 

afttto, o opera per gli ufi ,e le pra- > dttorum , qua non oparatur di^n/iatit 

tìche della guerra. Dea vare, ed alzar > privilegio- ante foffam tm profintlu or- 

terreno erano funzioni per effoloro . mata (onfijìit , ut ingruemet- rcpellat 

non folo ordinarie, e frequenti; ma itùmitot. Ecco mutate 1 ’ idee; e la 

ancora onorevoli ; anzi furono ali’ difciplina akecaia, e cprrpttj. Si po- 

treb- 
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L’ efercizio per la cavalleria dovrebbe a quella fpecie 
quafi tatto ridurfì . Il cavaliere dee fapere ben montare , e 
maneggiare il cavallo; e quello dev’ eÌTere ben addellrato a 
fkrc con agilità, e prontezza tutti i movimenti, che gli ad* 
dita, o ricerca il cavaliere . Quando la cavalleria è ridotta 
a quello ftato , lì può dir , che fia eccellente , e migliore 
quella , che ad elTo più fi accolla . Quindi A deduce , che 
per i’iilruzione della cavalleria è più necelTario il Maellro di 
cavalcare, che il Maggiore; o pure, che il Maggiore , e gli 
altri UAziali devono pofledere perfettamente 1’ arte del ma- 
neggio . QueAo fé non è tutto l’efercizio' delia cavalleria , n’ 
è certamente il fondamento. 

La feconda fpecie di efercizio è oggigiorno la più u(à-> 
ta ; ma per elfer profittevole dev’ eflfere preceduta dalla pri* 
ma . Siccome per la fermezza , Aabilitk , e bellezza di un edi- 
Azio , le pietre , che vi A adoperano , devono eflfere prima 
fquadrate , lievicate , e pulite • cos'l per ottenere da’ (oldati 
l’efattezza^ e T eguaglianza 'de’ movimenti comuni in gene- 
rale , devono prima di edere podi in ordinanza , (àperli Aire 
con franchezza , ed efattezza in particolare . Quando non vi 
è queda franchezza, fe vc^iono farli efatti , non gli faran- 
no eguali ; e iè vt^liono farli eguali , non gli iranno e- 
fàtti . - ' 

La prima Hlruzione, che dee darfi ad un foldato meflfo 
in ordinanza , è lo fpiegargli , che cofa Aa ordinanza ; vai 
quanto dire , che quefta è un compoAo di righe , e di Ale : 
che la riga è una ferie di uomini Atuati da fpalla,a fpalla, 
e la Ala una ferie di uomini Atuati da petto a fchiena; on- 
de che il foldato è in ordinanza , qualora conferva la fua ri- 
ga» 



trebbe ancora notare un altro diva- 
rio tra la noflra pratica , e auella 
de* Romani . I noÀri vanno d tra- 
vaglio fenz’ armi. Ciò prefTo i Ro- 
mani era delitto , che Corbuione 
per avventura troppo fevero punì di 
morte ia due ibidati , fecondo nppor- 



ta Tacito nel iib. ii degli Annali. 
Tttìmtqut miUlCM , quis valium non 
attindus , atqut alium quia pufiout 
tantum aecin8ut foJertt ^ morte punì- 
tee . PrefTo gli Ebrei fi ravvifa uiu 
pratica fimile a quella de’ Romani. 
Etdra Ub. a eap. 4 . 
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ga ) e la iòa fila . Toflo che ne fmarrlfca una , egli è fiior 

di ordinanza ; ed il corpo tutto diventa difordinato . 

Spiegata cofa fia ordinanza , e le parti di cui è com- 
pofia , bifogna inculcargli , che la manitna , e principal Tua 
cura dev’ effere di conlèrvarla in tutti i fuoi movimenti , ed 
in tutte le occafioni . Per fornirgli la facoltà , e la faciliti 
di adempierla , non vi è altro mezzo , che cfercitarlo ftando 
in ordinanza in tutti i movimenti , che poflbno occorrere , o 
conviene da lui efigere . Principali (Timi ,^ed i più elVenzìaK 
fono quelli, che ricerca l’ufo delle armi, c la marcia. Ne’ 
primi la truppa fi fuol efercitare baflantemente.(M); ma po- 
co nella marcia, e non in quella, che bifogna. Si pefia il 
terreno un’ora per camminare appena cento paffi . Se fi vuo- 
le al palTo accelerare il moto,o accrefcere lo fpaziot , addio 
ordinanza-, tutto è confufione . Qualche volta fi fa il pafiò 
più lungo , o più follecito ; ma per pochifiimo (pazio . Que- 
llo non bada, o per dir meglio, quello non ferve a niente 
per il bifogno. Se una truppa dee làt i*-, o 20 miglia per 
luoghi dove può incontrare il nemico y'g jier confeguenza , 
dove dee confervare l’ordinanza, e la forma di combattere, 
fiicendo il palTo , in cui è fiata efercitata , ed in cui folo il 
può fperare , che confervi l’ ordinanza , ha bifogno di un me- 
le dì tempo . Ma fe dee far 10 , o 20 miglia in tre , o 
cinque ora, ^|^ellieri, che fia Hata cosi .efercitau ; e che 
abbia cosi efeguito più volte , per comprometterli, che pofia 
&rlo quando bifogna . I Romani fi elèrcitavano tre volte il 
mefe armati, ed in ordinanza, a cammifàr venti miglia col 
' palTo militare , vai quanto dire , al tenapo di cinque ore elli- 
ve ; e ciò per terreno talora buono , e t^ora cattivo , accioc- 
ché all’ uopo niuna cofa lor giungefiè n&ya Quale pratica 

pm 

(M) Si potrebbe aggiungere il ti- 
rare al berfaglio oc’ fuochi , che fo- 
gliono farfi per divifioni , per pel- 
fottoni ec. Quello bcrraglio fi può for- 
mate d’ un muro dell’ altezza ordi- 
naria d’ un uomo . In ogni fcarica 

Tom, IL 



fi dovrebbe offervare quanti tiri 
giungono al muro : quanti lo for- 
palTano i e fi perdono nelJ' aria ; e 
quanti non vi arrivino, e ferifeono 
interra, per poter correggere nella 
feguente fcartca i difetti della prima. 

Tt 
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più utile, o più necefTarìa ad iinitarfì? Senza di eiTa non vi é 
ficurezza , che una truppa nella marcia fi confarvi ordinata , ed 
atta a combattere; e che in un dato tempo, o in un tempo 
dalle circoftanze richiedo, fi trafporti da un luogo ad un al- 
tro ; e fenza tali ficurezze non credo , che fi pofù far la 
guerra con riufcita, o con profitto. 

^ Quindi ogni battaglione, fe non tre volte al mefe, co- 
me prelTo i- Romani, a! meno una volta fi dovrebbe far ufci- 
re a marciare colle fue armi , e coll’ ordinario carico della 
roba, ora formato in battaglia, ora in colonna; ma fempre 
colle .righe ferrate: non dovendo redar tra elle altra didan- 
za di quella , che permette la liberta del palfo , per le ra- 
gioni altrove efpode : e ficcome la facoltà, e l’attitudine di 
cammin^e più, o meno fi. acquidacoll’ abito , e coll’eferci- 
zio , CÒSI la marcia di volta in volta dovrebbe crefcere di 
fpazio , o di velociti (N). Eflà^deeefeguirfi in tutte le fpe- 
cie de’pa(fi,in cui ogni foldato è dato particolarmenre efer- 
citatò ; e gioverebbe ollèrvare l’ idelfo 'ordine* in ogni occa- 
fione, per cui una truppa fi tfafporta da un luogo all’altro. 
Nè quindi' alcuno fi rechi a credere ; che 1’ obbligo di con- 
lèrvare tal ordine nella marcia , accrefea maggior fatica alla 
truppa; anzi la cura di tal obbligo occupa la mente, e non 

* i*. 



(N) Se i Romani ne* loro efercizj 
faceano in cinque ore eOive colpaf- 
fo militare venti miglia , e venti- 
quattro col palio pieno, fi polTono 
ancora far^adèffo da* noltri foldati . 
Balla un mefe di tempo per far ac- 
quìllare ad una truppa tale celerità, 
che fembra forprendente ; e per far, 
che fenza flancarfi , cammini canto 
fpazio in ordinanza quel battaglio- 
ne , che prima appena potea cam- 
minarne la metà , fuor di ordinanza, 
e con llanchezza . II metodo dell* 
efercizio produce lìcuramente quello 
effetto. S j farà marciare il battaglio- 
ne nel primo giorno quattro miglia 
( a cagion di efempio } in cui fi 



avrà la cura , che^ben fi ollervino 
le regole della marcia altrove rap- 
portate : nel fecondo giorno fi accrc- 
feerà lo fpazio di mezzo miglio ; e 
quella aumento contimnndofi ogni 
giorno , fi vedrà che il b.ucaglione 
farà alla fine del mefe con facilità . 
Qucllb,chc nel principio era impof- 
fibile che facclTc . Riguardo alla ce- 
lerità , o fia il .tempo della marcia, 
fi può facilmente acquiilare coll’illcf- 
fo metodo ; c giova eilcnderlo non 
folo fin a quella che fi defilerà, ma 
alla maggiore che fi può ottenere : 
poiché in quella giiifa fi fviluopa,e 
icuoprefi la mallima velocità del paf- 
fo , che può avere una truppa . 
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fa quafi fentlre la fatica tlel camnììnare : come avviene a 
tutti coloro, che diftratti di altri' penfieri camminano molte 
miglia fenza quafi avvederfene . Ma qualora pur fi aumen- 
taflè fatica alla truppa , ciò notr può fortHarft mai un oftaco- 
lo alle cofe utili, o neceflarie (OJ. 

La terza fpecie di eferciziò non è meno neceflària dell’ 
altre due; ma ella è ftracurata come la prima: donde avviene, 
che quantunque i differenti corpi di truppa fieno in parti- 
colare ben addeftrati , nell’ unire poi le loro funzioni ; vai 
quanto dire , nel formare 1’ efercito , ne nafca una generai 
confufione, prodotta 'daU’Jgnoranza , che hanno i corpi mede- 
fimi de’ loro rapporti , e dell’ accordo delle loro varie ope- 
razioni ; onde il concerto, e 1’ armonia ( per dir cosi ) del 
tutto ne rifulta , e dipende . Gli accorti generali , quando 
è toccato loro un efercito di firàil fatta , hanno proccurato 
mantenerlo lontano dall’ inimico , fin che *non gli abbiano 
infegnato , e fatto capire , che cofa fia efercito; ma t^nun 
vede, quanto fia fconvenevole , ed ancor poco utile , 1’ ap- 
prender le cofe nel tempo , che debbonfi efeguire : nè que- 
llo può eflèr fempre dal nemico permeifo , o almeno impe- 
difce che profittar fi pofla-di molte occafioni, e ritarda fem- 
pre r imprcfe - Quindi con evidenza fi deduce ‘la necelTitli 
che vi è di addeftrare a qucfta fpecie di eferciziò le truppe 
nella pace ; acciocché nella guerra non giungano nuove le 

opc- 

(O) L’ eferciziò della marcia , qua- fece far Amilcare nella battaglia di 
le da nei fi è efpofip , non (pio i Macar contro l’ efercito de’ ribelli di 
neceffario per ottenerne refattézza, Cartagine; e quelli ebe fece efegui- 
e Toffervanza delle regole ; ma an- re Scipione conno Afdrubale, furono 
cera per acquifiare la velocità , e per appoggiati fulla fcienza,che aveano 
faper di quella la quantità prccifa, della celerità delle proprie truppe, e 
ed i confini . Senza quella feienza fu d' un cfatto calcolo formato fulla 
un Generale non pub avvalerti del- medefima . Altrimenti non poteano 
la truppa fecondo le circollanze eli- riufcire,e farebbero (lati pencolofif- 
gono ; nè pub profittare di molte oc- fimi . Le marce forprcndenti degli 
cafioni , che richiedono un efatto antichi , per cui faceano in un gior- 
calcoio del tempo , che bifogna ad no tanto cammino , quanto in quat- 
una truppa per trafportarfi da un tro fe ne fa a’noftri tempi , fon do- 
luogo ad un altro. I movimenti , che vute all’ eferciziò . 

'Tt a 



Dìgitized by Google 



RIFLESSIONI CRITICHE 



331 

operazioni , che eflà richiede . Conducono a quefto fine , e 
fono utilifTimi i campi di piacere (P) da alcune nazioni làg- 
giamente praticati (Q) ; ma non cos"! fpeflb come fàreb^ 
meftieri . Quelli polfono far vedere , ed infegnarc , come la 
fanteria, la cavalleria, e 1’ artiglieria colle loro varie, e par- 
ticolari operazioni, vadino a formare 1’ azione generale dell’ 
efercito . 

Di tutti gli efèrcizj per 1’ intero efercito , il principa- 
le, lo più utile, ed il più neceffario dee riputarfi «quello della 
marcia . Non v’ è cofa più importante nella guerra ', nè di 
ufo maggiore ; e pure non v’ è chi nella pace penfi farne 
faggio . L’ ordinario , e pur troppo comune difetto delle mar- 
cie , per cui la truppa è impiegata dall’ alba fin alla fera 
per far otto miglia , da tutti fi olTerva , e fi vede in' campa- 
gna , ma pochi 1’ attribuifcbno all’ ignoranza delle regole ; 
e niuno penfa ad impararle , e rimediarvi. Il danno da que- 
fto difetto prodotto è 1’ accrefcimento di fatica , e di difagio 
all’ efercito . Eflb è efpofto agli occhi di tutti . Balìa fare 
una marcia per offervare il difetto e la fua confeguenza ; 
ma que’ difetti , che la ficurezza , e la falute dell’ efercito 
minacciano , da chi fi olfervano? Chi è, che rifletta cofa av- 
verrebbe all’ efercito , fe nella tale fituazione di terreno , 'o 
circoftanza di marcia, incontraife il nemico, o fùflè dal me- 
defimo attaccato? Alcuni, che fi fon trovati in tali occafioni, 
han veduto perderfi talora il bagaglio , talora molta gente 
fenza bifogno : e fempre una gran confufione , ed un gene- 
rai timore di perder tutto j il quale fi è poi falvato o per 
il cafo , o al favore del terreno ; o per la bravura della trup- 
pa 'y ma quafi mai per arte , e per la buona difpofizion del- 
la 



(P) EfTt iJovrebberocfiiamarfi cam- 
ì d’iftruzione : almeno vi fi dovreb- 
e avere piuttofto quello fine , che 

quello del piacere . 

(Q) Il più celebre tra detti campi, 
dee riputarli , quello che fu formato 
in Saltonia pre^o Zeithan. Egli fi i 



refi» più iftruttivo per le dotte ofler- 
yarioni fatte fui mcdefimo , e da me 
più volte citate . Mi. era ignoto T 
Autore) ma poi 1’ ho finalmente feo- 
peno nel fu Conte P^oni Generale 
di grandi , r rari taicnii . 
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I 2 marcia . Quefta può foltanto togliere i ch’vifati difetti ; ma 
non vi è ficurezza , anzi non vi è fperanza , che ella nell’ 
efecuzione fi offervi , e mantenga , fe le truppe non fono ita- 
le prima alla inedefima avvezze , ed efercitate . 

Per r efercizio dunque della marcia , bifogna prima for- 
marne la difpofizione fecondo le regole altrove rapportate . 
Giova per la prima volta fcegliere la fpecie di marcia più 
facile, e più femplice ; e poi palfare alle più compofte : ed 
in^tutte figurare, e fupporre tutti que’cafi, che nella guerra 
pollono avvenire . 

Terminata la marcia, o l’efercito fi accampa, o fi for- 
ma per combattere . Se fi accampa , fi pafià dallefercizio del- 
la marcia a quello dell’ accampare , in cui s’ infegna la ma- 
niera, e l’ordine di piantar -le tende; la difpofizione partico- 
lare d’ogni corpo, e la generale di tutto 1’ efercito . Giova 
ancora letificare qualche volta il campo, per farlo ofiervare 
in quell’ altro afpetto . 

Per r efercizio, ed i movimenti del combattere bifogna 
dividere 1’ efercito in due ; poiché ficcoine i movimenti , e 
le operazioni fono relative a quelle del nemico, non fi pof- 
fono dimollrare con chiarezza, fe l’inimico non fi figura pre- 
fente . Quell’ efercizio può ricevere un’ ellenfione grandilfi- 
ma (R) ; e può altresi fervile per conofcere 1’ attitudine e 

Ix 



(R) Siccome le dìrpofreioni Jeir 
elército per combattere fono infini- 
te, e variano fecotxio le cireoflanie, 
«d i dilegni cosi infiniti Cono , e 
vari i movimenti che dee fare ogni 
truppa, per formare edeCeguire quel- 
le difpofuioni , che fi defidera . l pììi 
utili a pt.iticarlì devono riputarli quel- 
li , che fono appoggiati Copra un efat- 
to calcolo del tempo, e dello fpazio; 
i quali hanno ufo gratidilfimo nelle 
mutazioni dell' ordine dì battaglia in 
preicnza delf Inimico . Quelle muta- 
zioni quanto fono pericofofe , alrret- 
Unto poCfono clTcre utili , o necelTa- 



rie.Il pericolo nafee dal potere il nemi- 
co attaccare in tempo delle medefimc: 
per ilchi vario, e per alficurarfcne , 
bifogna elTcr certo, che clTe fi iwlfa- 
no efeguire , e terminarfi ptima che 
il nemico polfa giungere -ad artacca- 
rc . Quella certezza non fi pub otte- 
nere , fe nin col mezzo d’un efatto 
calcolo del terreno , che dee percorre- 
re il nemico per giungere i del cam- 
mino che deve far la truppa , che 
muta di luogo \ e del tempo , che ad 
amendue bifogna . Il calcialo non pub 
elfcre efatto fe non è cena la mate- 
ria fu cui s’impiega. Ora per confe- 

gui- 
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la dcftreiza della truppa; per fcoprire rabllitk degli Ufizlali, 
e per proprio profitto del Generale. 

Tutte e tre le divlCite fpecie di efercizio dovrebbero efsere 
agliUfiziali co’foldati comuni. Non dee riputarli poco decen- 
te il marciare a~ piedi , giacché i Genetali Romani cosi 
marciavano. Le ricchezze non vietarono aCraifo, nè le de- 
lizie a Luculloy nè 1’ eccelfo pollo a Caracalla , di condurre 
a piè i loro-eferciii. Sconvenevol cofa poi certamente fareb- 
be che gli Ufiziali fapelTero men maneggiar 1’ arme , che i 
proprj foldati ; come neceflàriamente deve avvenire , fe egual- 
mente non fi efercitano. Pompeo in un’etk gHi avanzata, e 
mentre difputava il dominio del mondo, non tralafciò quell’ 
efercizio (S) : e Mario già decrepito andava al campo Mar- 
zio per eièrcitarfi co’ giovani , 

Egli è ben giullo , che gli Ufiziali da’ foldati fi dillin- 
guano ; non perchè t abbiano da efercitarfi come i foldati , 
devono efler privi d’ un efercizio lor particolare , e proprio . 
Quell’ è lo lludio per acquillare la feienza della profèlTione, 
che lianno abbracciata (T) . Un bellillimo efempio da pro- 

■ porli 

guire qtiefta certe^^a , o almeno un» Giova produrne una per l’edere quél- 

probabilità che badi per regola, giova- che 1’ altre vagliono. Si dice; o per 

no i divifaci efcrcizi ; perchè così fi meglio dire fi vuolè , e fi preferive 

fcuopre la celerità della propri» truppa, come una legge : che ninno debba fa- 

c la facoltà che elTa ha di percorrere pere , o cercar di fapere più di cjucl* 

in un dato tempo un dato fpazio. lo, 'thè efige f impiego che efercita ; 

(S) Ecco come ne parla SalluOio : in guifachè s’ imputa a delitto, che 

Cnm ataeribus fattu , cum velocibus un Alfiere (appia far da Capitano; 

curfu , cum validis veSie ccrtabat . quello da Colonello cc. Ma quali af- 

(T) Non evvi alcuno, che ardifea nirdi da tali orincipj non derivano? 

efercitare un'arte fenza averla prima II principaliflimo è che niuno fappia 

ipiparata"; e quella che è così vada, efercitare il fuo impiego ; poiché ef- 

chc richiede il concorfo , ed il lega- fendovi nella milizia un fuccelTivo 

me di tante feienze , fi cfercita non afeenfo , e pafifaggio , quando uno 

folo fenz’ averla imparata ; ma anco- afeende ad un altro impiego è codret- 

ra fenza curarli, o pretendere mai di to a praticare quello che non fa , c 

ftperla . Un codume così irragionc- che non ha dovuto imparare . Egli è 

vele è nudrìto da varie opinioni , che vero, che pub apprendere dopo che 

fono pur troppo in voga ; non che l’ ha ottenuto ; ma trattanto lo efer- 

tra il volgo , ma tra coloro , che do- cita Jenza faperne i doveri ; e per 

vrebbero elfeie di qued’artei roacdri. conféguenza lo cfercita male, ed » 

fpe- 
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porfi aU’imitazione , ed al profitto de’giovani Ufiziali,è quel- 
lo^ che fornifce Filopponiene Pretore degli Achei (V) . 

Si è confiderato fin ora il fine dell’ efercizio , per cui i 
foldati rendonfi atti all*- ufo delle proprie armi , e de' movi- 
menti y ch’efige la guerra : reità da confiderarfi l’altro fine di 
fortificare il corpo, c l’animo. 

Quello fine fi può dire a noftri giorni , che fi è perdu- 
to di mira. Non l’ lunno certamente veduto coloro , che lì 

hari- 



fpeTe del Principe, e dello Stato . Ol- 
treché i doveri di moluHitiii impie- 
ghi fe non fi fanno prima di otte- 
nerfi , non fi fapranno mai . Se uno 
afpetta d'efTere Marefciallo di Cam- 
po per faperc ciocché tale impiego 
efige , non lo faprà mai ; c gli av- 
verrà quello che Tacito , a Mario 
rimproverano a tali uomini prepo/ieri. 

Ma chi può, e chi ardiicc defini- 
re i confini della feienza , che balla 
a ciafeuno impiego ? Quante circo- 
llanze in un Alfiere efigono h feien- 
za d’un Generale ? Balla che unUfi- 
ziale fia dellinaco a comandare una 
truppa , che fi fiacca daU’cfcrcito , per 
diventarne Generale ; poiché egli dee 
egualmente badare alla difciplina, 
provvedere al mantenimento , rego- 
lare il combattere j c prendere final- 
mente tutti que’ partiti, che condu- 
cono alla falvezza della truppa a fc 
commelfa , ed alla riufeita dell’ im- 
prefa , che gli fi è addolfata. Una è 
fa feienza della guerra . Quando vi 
erano fcuole, e maellri ,s’ inlegnava- 
no a tutti i doveri del Generale , co- 
me- quelli del folihito. 

Alfurdi sì palpabili fono fiati da 
molti conofeiutt ; ma pochilTimi han- 
no avuto il coraggio di inartifellargli. 
Il Signor de Puylfegur per poter di- 
te che la guerra fi pratica oggigior- 
no fenra cognizione di alcun princi- 
pio , c fenza ifiruzionc alcuna j'e per 
iradicarc la malnata credenza , che 



la guerra non polTa impararfi falvo 
che colla pratica , afpettò che un b-i- 
ftone di Marefciallo di Francia , lo 
difcndelTe , e rafficuralTe da que’ pe- 
ricoli, che l’ignoranza fabbrica a chi 
vuole fcoprirla- 

(V) Quellò fii amantifiimo della 
milizia fin da fanciullo; in guifaché 
non avea veruna (lima di chi non 
vi fi applicava . Atrelè prima a quel- 
la parte della Filofofia , che forma 
alla virtb , ed alla lettura del Gene- 
rale Maefiro della guerra Omero , de’ 
trattati dell’ arte di Evangelo, e dell’ 
illoria d’ Aleffandro . Meditava conti- 
nuamente quello che leggeva ; proc- 
curava di ridurlo all’ufo, e vederne 
la pratica . Quando camminava , o 
facca viaggio , olVervava diligentemen • 
te la natura del terreno , ieco fielfo 
divifando come , fecondo la varietà 
de’ luoghi, e de’ lìti , far marciare 1’ 
efercito : come difenderli dal nemico, 
fc folTe affaltaco nc’firetti: quale or- 
dinanza permettere un luogo , qua- 
le un altro ; dove la fanteria , do- 
ve la cavalleria fituare , dove il ba- 
gaglio : quali (iti propri per fargli 
occupare, e difendere : quale , e quan- 
to luogo per il campo : fe l'acqua, 
le legna , il foraggio fuficro vicine , 
ed abbondanti . Ne difcorreva poi co’ 
compagni , e Tenti va i loro avvili . 
In quelli miniera fin dalli più tene- 
ra età efercitò il fun animo , in gui- 
iaché aH'uoiK) niente gli giunte nuov'o.'* 
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Iranno recato a credere inutili , o fu,perflui oggigiorno quelli 
fàticofi elèrcizj , che fi adoperavano preflb gli antichi . La 
varieth delle armi , e della maniera di combattere , che ad- 
ducono per ragione, dimoftra chiaramente , che elfi non han- 
no con fiderato nell’ efercizio , che il folo fine della defirezza 
de’foldati ne’ movimenti , e nel maneggio dell’arme. 

Le fatiche, l’efercizio continuo, e la vita laboriofa pof- 
£bno foltanto formare i corpi atti a refiftere a’ difagi della 
guerra; e gli animi capaci d’affrontarne i pericoli. Il corag- 
gio de’ popoli bellicofi , e la riufeita nelle loro intraprefe ri- 
conofeono quella fcaturigine (X) . Colui , che volle abbafla- 
re la gloria del valore de’ Spartani , dicendo , che non era 
meraviglia fe elfi arrifehiavano una vita si dura, ed incomo- 
da , dimollrò , fenz’ avvederfene , il nudrimento, ed il folle- 
gno del coraggio. Le delizie, gli agi, e l’ozio fnervano col 
corpo lo fpirito . Dove effe regnano , difficilmente vi può al- 
bergare il coraggio ; e qualora pur vi fuffe , rare volte fe ne 
può far ufo . Se uno non- regge a’difagi della guerra , a che 
gli giova il coraggio ? E come può conlervarlo , fe 1' efpe- 
rienza fii pur troppo vedere, che lo fpirito fi fmarrifee alfie- 
me colle torze del corpo? Quindi difficilmente fi rinviene ne- 
gl’infermi (Y) , ne’ vecchi, e nelle donne (Z) . 

Gio- 

(X) I Lacedemoni allevavano i lo- 
ro figli nelle fatiche, efpofti al caldo, 
cd al freddo; gli efercitavano nel cor- 
(o, nella lotta, ed in altre immagi- 
tii di battaglia , dove combatteano 
nudi; onde nacque il nome dell'arte 
Cimtiujiica: non conofeevano agi , o 
delizie di forte alcuna . La lor vita 
era durìQima. Così fottopofero tutti 
i Greci , i quali non fcolfero il gio- 
co , fe non fe quando cominciarono 
a frequentare piii la palefira , che il 
teatro . 

Non vi era giorno per i Romani 
franco di efercizio . Quando il tem- 
po non permetteva di andare al carn- 
eo Marzio fi efercitavano al coper- 



to ; elTendovi luoghi a ciò defiinati 
così per i fanti , come per i cavalie- 
ri . I loro eferciz) erano molti , di 
varia fpccie , e tutti faticofiflìmi . 

(Y) Ognun fa in quale viltà , cd 
abbiezionc d'animo caddero Aleffan- 
dro, c Tulio , quando furono infer- 
mi . Pericle dimandato da un Tuo 
amico come (lava ,rifpofe cui mofirar 
la gola dove’tenca legate alcune car- 
te , e fegreti creduti atti a guerirlo ; 
volendo con ciò lignificare che dovei 
dar ben male di corpo ; giacché il fuo 
fpirito fi era indebolito fino a predar 
fede a fimiii ciance . 

(Z) * Le donne o per natura , o per 
educazione hanno certamente il cor- 
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Giova tanto all’ acquiflo , e confervazione del coraggio 
la &ticà, e refercizio, che i Capitani più fàmofi non fep- 
pero miglior mezzo rinvenire, ed adoperare per fornirlo a I 
loro eferciti (A) . Scipione per rendere a’fuoi foldati quel co- 
raggio , che una vita licenzioik , e diflbluta avea lor tolto , 
gli eferciuva ogni giorno nel travaglio ; e &ceva , che nelle 
marce portaiTero grano per trenta giorni , e fette valli . Siila 
ìfleiTo, che avea tanto bifbgno del fivor de foldati , e che 
fu accagionato di troppo vezzeggiarli ; pure per rinfìancare 
loro lo fpirito , idupidito dal grande apparato dell’efercito di 
Mitridate non feppe rinvenire mezzo migliore , che impie- 
carli ora a levare il fìume Cehfo dal fuo letto ; ora a cavar 
foin grandi^ e fempre in fatiche a nìun altro , che al divi- 
fato hne dirette . 

Se ricercafi la cagione , che renda , e coftituifca oggi- 
giorno i foldati agguerriti, e veterani, niun’ altra (1 troverà, 
che le fatiche , ed i difàgi della guerra' (B) ; e perchè le &• 
tiche s' incontrano maggiori , e più fpeifo negli aifedj : quin- 
di fi olTerva , che dopo un lungo alfedio l’efercito è più ag- 
guerrito ; e che per agguerrire i nuovi foldati , bifc^na co- 
minciar la campagna dagli affedj . 

La riufcita dell’ intraprefe di Annibaie , e le vittorie, 
che riportò contro i Romani , riconofcono forfè l’ifteflà ca- 
gione .11 valore del fuo efercito nacque nelle ètiche d’una 
continua guerra , e crebbe moltifGmò nelle ftraordinarie , e 

f 'randiflìme , che foffri nel paflàggio dell’ Alpi ; onde fi réfe 
uperiore a quello de’ Romani . L’ilìeiTo valore E fmarr'i , o 
mancò nell’ozio, e negli agi di Capua; e dt^o non fu pià 
quello, che era flato al Telino, al Trafimeno, ed a Canne. 

TJli 

po piti dilicato , e più debole degli ziooe della difciplina , ne’ loro efer- 
uomini . Si narruo gran còfe dei co- citi ibttentrata . 
rawo delie Spartane, ma elTe erano (B) Non d certamente la fetenza 
alievalé virilmente negli efercizitche de’ militari movimenti , e del mane^ 
induravano , e fortificavano il corpo, gio delle arme ; poiché if più del» 
(A) Metello contro Giucurta in Àf- volte fi oflervano qucAi megiio eic;- 
frica, c Corbulone in Afia ricorlero guiti da un nuovo reggimento di 
alla fatica pct rimediare alla corro- rccluie. 

Tom.//. Vv 
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Tali confeguenze , e frutti della fatica , e dellefercizio; 
e le confeguenze oppone degli agi > e del ripofo , fono ftatc 
ben conofciute da’ gran Generali ; e perciò anche in mezzo 
alle più fàticofe guerre non hanno tralafciato di efercitare 
continuamente le proprie truppe . Senofonte avea giù lor in* 

■ legnato, che l’efercito non dee ftar mai oziofo-(C). 

Le fatiche , e l'efercizio giovano altresì , e contribuifcO' 
no all’ oSèrvanza della difciplina , forfè più che le pene ; e 
fono certamente mezzi più dolci , e più utili : conciolTiachè 
.vietano la nafcita alle colpe , occupando continuamente la 
mente, ed il corpo; in guifa che a quello non redi campo di 
.efeguirle , nè a quella di concepirle . Le fedizioni (D) , le 
delerzioni (E) , e quali tutti i delitti militari nafcono dall’ 
ozio , e dall’ inazione . Bifogna dunque abbattere , e llermi- 
nare quelle cagioni; ed i foli mezzi (bno la £itica, e Tefer* 
«zio (F). 

Quc- 

(C) Extrchum ottofum cf- fatiche d« che altro nafce , fe non fc 

ft,«portet fedinto ut vtl n»ceai bpfli , dal di Tufo? I foidaci non reggono al* 

vtl fibi Hecejfaria parti y vtl ft .aiti- le fatiche della guerra, perchè non 

larìttr txtrctat, ftmptr oceupari . vi fono avvezri nella pace. 

(D) Vegezio dimodra chiaramente, (F) La guardia , ed il fcrvizio non 

che le fedizioni neirefctcìto nafcono fono buoni mezzi per toglier l'ozio, 

dall’ozio, d^li'agi, e dalle dilizie ; e tener occupati i foldati ; anzi fa* 

e per impedirle , non fa altro mezzo rcbbe forfè utile , che non toccalTe 

proporre ,* che le continue fatiche , loro la guardia più d’ una volta la 

•d eferciz) . Veggafi il cap.' 4 , del lib. fettimana ; poiché così li potrebbe 

3, che ha per titolo : Nt militts ft- fare con tutta 1’ elàttezza ; e fi po- 

dUiorum faciant. _ trebbero rigorofamente punire le piò 

(£) Sembrerò forfè quello un para- leggiere mancanze . Quella è una nel- 

dofTo a coloro i quali credono , che le piò ferie funzioni del foldato ; e 

le fatiche fieno caufa delle dilerzio- nell’ adempirla , non dee far differen- 

nijc maflìmamente a quelli, che hanno za; nè conofeere divario tra il tem- 

oiTcrvato in campagna, che i difag;, po di pace, e quello di guerra; etra 

( le fatiche fanno difertare ì foldiiri; ir nemico prefente , o lontano . Nel 
ina fe efii avefiero fpinto lo fguardo fervizio non vi fi deve introdurre la 
piò avanti , ne avrebbero fcopertala minima rilafciatczza ; altrimenti in 
vera cagione . Egli è certifiìmo , che vece d’ impararfi , fi dimentica . Non 
la frequente diferzione, che fi offer* è giò la frequenza ; ma la maniera 
va (^i«orn«> in campana , nafu di farlo , che lo infegna . Nè giova 
dall’ intimeranza delie fatiche , e de' il dire che in tempo di guerra fi fa* 
dilagj ; ma quella intolleranza delle rò bene; poiché quello dipende dall* 

ahi* 
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Quedi mezzi fembrano troppo duri , e rendono a pri- 
ma vifla poco accetta, e deftderabile ia vita del foldato ; ma 
efll poflbno mitigarfi, e divenir anche grati per la maniera 
4Ìi adoperargli . I foldati pruovano più noja , che fatica' ne- 
gli eferciz) . Quedi polfono formare il loro divertimento , e 
piacere , ed io ne ho fatto il faggio . La loro vita poi im- 
piegata in continue fatiche , dev’ eifere fofteHuta , ed anima- 
ta dal buon trattamento , dalla llima pubblica , e da altri 
vantaggi . In quella guifa può ella renderfi accetta , e de(i- 
derabile . Se con tutto ciò fembra troppo dura , non faprei 
che dire . Tale è la vita militare ; e cos^ la defìnifce Ari- 
dotile . 



abito ; onde coloro che fono avvrzai 
a farlo male nelle guarnizioni , lo 
faranno certaoieuie male in campa- 
gna . Dunque meno guardie , e pih 
clatu]. Oltre a cib fi ofTerva che la 



foverchia frequenza delle guardie im- 
pedifcono la proprietà del foldato, a 
lo abbattono ; laddove la frequenza 
degli efercizi gli danno pib aria , c 
fierezza . 
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